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Calcio: neiramichevole dì Como 
rItalia batte l’Ungheria B 4-1 

Neirultimo collaudo prima dei campionati europei la nazionale azzurra ha sconfìtto 
ieri sera a Como per 4-1 la rappresentativa B deU'Ungheria. I gol sono stati siglati 
da Oraziani (2), Bettega e Antognoni. Di Nogy, su rigore, la rete del momentaneo 
pareggio dei magiari. (NELLO SPORT) 



Dopo le dimissioni di Donai Cattin e il voto dell’Inquirente 


Nuovo grave monito USA 


Il PCI decide sui caso Cossi ga 

_ y' 

Ora nache chi ha avuto fretta nell'archiviare 
riconosce che vi sono da chiarire molti duhhi 


Stamane la riunione della direzione del Partito - Prudenti commenti socialisti alla decisione presa sabato in commissione - Signorile: «Il voto 
non impegna il PSI » - Incontro Cossiga-Piccoli - I socialdemocratici chiedono ora che il presidente del Consiglio dei ministri si dimetta dall’incarico 


Carter: nessuna 
riduzione delle 
forze in Europa 

Il giorno prima il Presidente degli Stati 
Uniti aveva minacciato di porre il veto 
airONU su qualsiasi iniziativa degli alleati 
europei sul problema del Medio Oriente 


■wallffll%%l • 

«Rispondere 
all'esigenza 
di verità 
che sale 
dal Paese» 

ROMA — Il compagno A- 
dalberto Minucci, della se¬ 
greteria del PCI, parlando 
ieri si è soffermato sulle 
conclusioni dei lavori della 
commissione Inquirente. 
« Questa vicenda — ha det¬ 
to Minucci — dimostra an¬ 
cora una volta che la DC 
e il suo governo non sono 
in grado di offrire garan¬ 
zie al Paese neppure su 
una questione cruciale co¬ 
me la lotta al terrorismo. 

« Dopo aver tentato di 
archiviare il "caso” con un 
voto di strettissima mag¬ 
gioranza e con l'aiuto di 
socialisti e socialdemocra¬ 
tici — ha aggiunto Minuc¬ 
ci — la DC risponde ora 
alla nostra richiesta che sia 
eliminata ogni ombra di 
dubbio, accusando i comu¬ 
nisti di voler fare una spe¬ 
culazione elettorale. Assai 
incautamente, l'organo uf¬ 
ficiale democristiano para¬ 
gona la vicenda odierna al¬ 
l'inchiesta sullo scandalo 
Lockheed. In realtà — ha 
proseguito Minucci — noi 
comunisti abbiamo chiesto 
che si faccia piena luce sui 
fatti specifici emersi sia 
dall'inchiesta della ma- 
gistratiura sia dal dibattito 
della commissione Inqui¬ 
rente. Si tratta di accerta¬ 
re, in particolare, se even¬ 
tuali informazioni riserva¬ 
te, fomite in qualsiasi for¬ 
ma dal presidente del Con¬ 
siglio al vice segretario del¬ 
la DC, abbiano contribui¬ 
to a favorire la fuga di 
Marco Donat Cattin ricer¬ 
cato per atti terroristici». 

Minucci ha proseguito ri¬ 
cordando che i comunisti 
hanno altresì chiesto se si 
configurino veri e propri 
reati di rivelazione di se¬ 
greti d'ufficio e di favoreg¬ 
giamento, secondo l'ipotesi 
avanzata dalla magistratu¬ 
ra torinese. «Gli elementi 
e i dubbi emersi dall'in¬ 
chiesta sono tali — ha rile¬ 
vato — da rendere indi¬ 
spensabile un approfondi¬ 
mento serio, e non posso¬ 
no essere né ignorati né 
manipolati: non a caso la 
richiesta di chiarezza che 
sale dall’opinione pubblica 
e di cui il Partito comuni¬ 
sta si fa ancora una volta 
interprete, ha già portato 
alle pur tardive dimissioni 
dell'on. Donat Cattin da vi¬ 
ce segretario della DC ». 

« Ma rispondere all’esi¬ 
genza di verità — ha det¬ 
to ancora Minucci — non 
è soltanto un dovere dell’ 
opposizione comunista. Il 
dubbio e il sospetto non 
servono a nessuno e tanto 
meno a rinsaldare la fidu¬ 
cia dei cittadini nelle isti¬ 
tuzioni democratiche. Non 
siamo certo noi comimisti 
a far scadere una questio¬ 
ne cosi delicata in una 
"manovra elettorale”. Noi 
non emettiamo sentenze 
contro nessuno, vogliamo 
solo che sia fatta chiarez¬ 
za. Ancora una volta — ha 
concluso — è il Partito 
comunista a fare tutto in¬ 
tero il proprio dovere di 
grande forza garante della 
democrazia repubblicana 
nel nostro Paese». 


ROMA — Questa mattina la 
Direzione del PCI, che si riu¬ 
nirà insieme alle presidenze 
dei due gruppi parlamentari, 
deciderà le iniziative necessa¬ 
rie per ricercare fino in fon¬ 
do la verità sul caso Donat 
Cattin. 1 comunisti non per¬ 
metteranno che su una que¬ 
stione come questa possano 
restare zone d’ombra, e che 
dubbi non chiariti investano 
l'operato di uomini i quali ri¬ 
coprono ruoli di alta respon¬ 
sabilità. Strappando di stret¬ 
tissima misura un voto alla 
commissione Inquirente, così 
come è stato fatto sabato 
scorso dalla Democrazia cri¬ 
stiana e dal Partito sociali¬ 
sta col sostegno del socialde¬ 
mocratico Reggiani, non si 
risolve nessun problema. An¬ 
zi lo si aggrava. 

C’è qualcuno che in buona 
fede possa sostenere che con 
il piccolo colpo di maggio¬ 
ranza avvenuto nell’auletta di 
Montecitorio (undici contro 
nove) tutti i nodi sono stati 
sciolti? La maggioranza DC- 
PSI-PSDI della commissione 
ha impedito tra l’altro, pro¬ 
prio in quella sede, l’acqui¬ 
sizione di altre prove e di 
altre testimonianze, con una 
fretta che ora viene rimpro¬ 
verata anche da alcuni set¬ 
tori degli stessi partiti go¬ 
vernativi. Lo stesso giornale 
democristiano, pur polemiz¬ 
zando con il PCI, è costretto 


ad ammettere che il voto dell’ 
Inquirente sulla vicenda Do¬ 
nat Cattin-Cossiga è destina¬ 
to « a sollevare perplessità ». 

Del resto, lo dimissioni del 
senatore Donat Cattin dimo¬ 
strano quale rilievo abbiano 
i problemi che nell’ambito del 
<£ caso » sono venuti alla lu¬ 
ce. L’uomo del <t preambolo » 
e della « sana ventata rea¬ 
zionaria » lascia la scena trop¬ 
po tardi, quando alcuni gravi 
guasti sono stati provocati. 
E la responsabilità di questo 
ritardo ricade sulle spalle del¬ 
l’attuale gruppo dirigente de¬ 
mocristiano, che, preso nel 
suo complesso, per calcoli 
suoi, ha evitato un taglio ri¬ 
solutore fino a quando la si¬ 
tuazione non è arrivata ai li¬ 
miti della putrescenza, e Do¬ 
nat Cattin è stato travolto 
dalla forza schiacciante degli 
ultimi sviluppi. Quanto è e- 
merso daU’Inquirente basta c 
avanza per inquadrare esat¬ 
tamente la posizione dell’ex 
vice-segretario de. E anche 
chi l’aveva a lungo sostenu¬ 
to. come la segreteria socia¬ 
lista, ha infine dovuto rico¬ 
noscere che a questo punto 
egli non poteva più restare 
al vertice del maggior parti¬ 
to di governo. 

Il voto dell’Inquirente, dun¬ 
que, non chiude il caso Do¬ 
nat Cattin. Ne apre sempli¬ 
cemente un’altra fase. Lo ri¬ 
conoscono molti uomini della 


maggioranza di governo, e 
tra questi soprattutto diversi 
dirigenti socialisti anche in¬ 
vestiti di cariche governati¬ 
ve (il ministro Manca, per 
esempio). Si ammetto insom¬ 
ma che applicare a una ma¬ 
teria come questa la tecnica 
solita degli insabbiamenti del 
centro-sinistra, e pretendere 
che gli altri stiano al gioco, 
è ora impossibile. 

Il presidente del Consiglio 
ha dal canto suo mantenuto 
il più stretto riserbo sulle 
conclusioni dell’Inquirente. Né 
dichiarazioni, né note uffi¬ 
ciose, né cenni di altro ge¬ 
nere sono venuti • da Palaz¬ 
zo Chigi. Cossiga avrebbe do¬ 
vuto parlare ieri a Napoli, in 
un comizio elettorale della 
DC, ma si è fatto sostituire 
da Antonio Cava. Nel suo uf¬ 
ficio provvisorio, nella sede 
della Marina di Lungotevere 
delle Navi, ha avuto un lun¬ 
go colloquio con il segreta¬ 
rio della DC, Piccoli. Si as¬ 
sicura che egli « sta medi- 
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; . ROMA — Sabato sera: la vicenda dell'Inquirente giunta al suo epilogo, il segretario 

della .CC, Piccoli, annuncia le dimissioni da vice regretario di Donat Cattin. 


WASHINGTON — 11 Presiden¬ 
te degli Stati Uniti Carter non 
riterrebbe mai auspicabile una 
riduzione della forza delle 
truppe americane in Europa: 
lo ha affermato egli stesso in 
un’intervista messa in onda ie¬ 
ri dalla rete televisiva statu¬ 
nitense CBS. 

« NeU’area europea — ha 
detto in particolare Carter — 
disjjoniamo di circa 300.000 mi¬ 
la effettivi per assicurare la 
difesa dei nostri alleati e an¬ 
che per assicurare direttamen¬ 
te la difesa della madrepatria 
dall’aggressione comunista da 
parte del Patto di Varsavia 
Mai perorerei una riduzione di 
quegli effettivi ». 

Carter ha aggiunto che non 
è neppure favorevole ad at¬ 
tuare tagli della spesa pubbli¬ 
ca mediante il richiamo in pa¬ 
tria di alcuni reparti di stan¬ 
za in Europa. La dichiarazio 
ne è stata posta in riferimen¬ 
to ad una polemica in atto 
fra lo stesso presidente e il 
Congresso circa il volume del¬ 
le spese per la difesa alla 
luce degli sforzi compiuti per 
riportare in pareggio il bilan¬ 
cio degli Stati Uniti per la 
pririìa volta dal 1969. 

A questo proposito Carter 
ha precisato: « L’impegno pre¬ 
so airinterno, e in conformi¬ 
tà con le misure da me pro- 
)X)ste per conseguire il pareg¬ 
gio di bilancio... è che si giun¬ 


ga, indipendentemente dal 
tasso di inflazione, ad un au¬ 
mento del quattro per cento, 
in termini reali, degli stanzia¬ 
menti per la difesa ». 

Queste nuove affermazioni 
aggravano la preoccupazione 
suscitata dal secco avverti¬ 
mento: che lo stesso Carter a- 
veva rivolto il giorno prima 
agli europei: non cercate di 
ingerirvi nella questione dei 
negoziati per l’autonomia pale¬ 
stinese con una vostra inizia¬ 
tiva autonoma. In questo ca¬ 
so. ha detto il presidente de¬ 
gli Stati Uniti, non esiteremo 
a fare uso del diritto di veto 
airONU per « impedire lo 
sconvolgimento o la distruzio¬ 
ne del processo di Camp Da- 

i7id ». 

Le perentorie affermazioni 
di Carter — che erano pure 
state fatte nel corso di una 
intervista televisiva — sono 
state significativamente for¬ 
mulate non molte ore dopo la 
conclusione dei colloqui tra 
il ministro degli esteri fran¬ 
cese Francois-Poncet e il se¬ 
gretario di Stato americano 
Edmund Muskie. E' noto che 
proprio dal presidente france¬ 
se Giscard d’Estaing sono par¬ 
tite. negli ultimi tempi, alcu¬ 
ne iniziative tendenti a fare 
assumere ai « nove » europei 
una linea di più marcato so- 
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Nessuna 
speculazione 
Solo verità 
e pulizia 


Perfino il Popolo, organo 
ufficiale della DC, ammette 
che la decisione dell’Inqui¬ 
rente «è destinata a sol¬ 
levare perplessità». Salvo 
poi attribuire a a manovre 
elettorali del PCI» le po¬ 
lemiche che ne sono segui¬ 
te e gli sviluppi politici 
che ne potranno seguire. 
Nessuna manovra; noi fac¬ 
ciamo il nostro dovere di 
forza democratica; di fron¬ 
te a fatti come quelli di 
cui ci stiamo occupando il 
nostro atteggiamento non 
potrebbe essere diverso 
da quello che è, sia che si 
fosse lontani o vicini da 
elezioni, sia che fossimo 
al governo anziché all’op¬ 
posizione. E’ un atteggia¬ 
mento che scaturisce, in¬ 
fatti, dalla preoccupazione 
e dalla volontà di difende¬ 
re le basi stesse delle isti¬ 
tuzioni democratiche, le 
condizioni minime per la 
fiducia dei cittadini nella 
Repubblica. 

Parliamoci poi chiaro. 
Se c’è qualcuno che ha 

Spirito di 

Se speculazione c’è sta¬ 
ta, e talvolta assai meschi¬ 
na, essa è venuta da diri¬ 
genti e propagandisti de¬ 
mocristiani che non hanno 
esitato, neppure durante i 
giorni della tragedia di 
Moro, a spargere insi¬ 
nuazioni sulle cosiddette 
ascendenze ideologiche o 
sugli «album di famiglia» 
dei terroristi. Ancora in 
questi giorni, il quotidia¬ 
no della DC è tornato sul¬ 
l’argomento, invocando la 
autorità del « marxista » 
Sechi e del « socialista » 
Pellicani per accreditare la 
tesi che il terrorismo sa¬ 
rebbe figlio di Marx, Se 
invece di attingere a così 
alti lumi il Popolo si fos¬ 
se più, modestamente pie- 


sempre tentato di imbasti¬ 
re speculazioni sul terrori¬ 
smo. non è certo tra i co¬ 
munisti che va ricercato. 
Nella storia tormentata di 
questo decennio, uno dei 
pochi dati certi, dinanzi 
all’intera opinione pubbli¬ 
ca, è rappresentato dalla 
condanna, senza sottintesi, 
dall’impegno morale e po¬ 
lìtico, senza calcoli e riser¬ 
ve mentali, dalla mobilita¬ 
ndone di massa del PCI 
contro la violenza crimina¬ 
le del terrorismo. Come 
dimenticare che c’è chi ha 
tentato di farci passare ad¬ 
dirittura come « repressi¬ 
vi» o « delatori », per la 
coerenza e la lealtà con 
cui abbiamo sempre riven¬ 
dicato l’applicazione rigo¬ 
rosa delle leggi, promosso 
la solidarietà e il sostegno 
popolare attorno alle for¬ 
ze che combattono in pri¬ 
ma fila contro il terrori¬ 
smo, richiesto che i crimi¬ 
nali e i loro mandanti e 
complici fossero ricercati 
ovunque senza guardare in 
faccia a nessuno? 

o^ettività 

gaio sulla storia e sull’ope¬ 
ra dello stesso Marx, 
avrebbe scoperto che, pro¬ 
prio per sancire la totale 
estraneità e rottura tra il 
terrorismo e il socialismo 
scientifico, il fondatore del 
movimento operaio moder¬ 
no promosse l’espulsione 
dalle prime orgardzzazioni 
proletarie dei seguaci di 
Blanqui. prima, e di quel¬ 
li di Bakunin, poi, esatta¬ 
mente 130 e Ito anni or 
sono. 

A spirito di oggettività e 
di serenità ci ispiriamo in¬ 
vece noi nel valutare i fat¬ 
ti, anche quelli più recenti. 
Chiedendo all’Inquirente di 
non archiviare con un vo¬ 
to di maggioranza una vi- 


Le rigorose e serene motivazioni del voto del PCI all’«Infjuirente» nelle parole del compagno Ugo Spagnoli 

. 'V 

«Nella lotta al terrorismo non 
si possono tollerare eccezioni» 


cenda così complessa e 
scabrosa, non abbiamo vo¬ 
luto affatto infierire con¬ 
tro alcuno, né tanto meno 
emettere sentenze. In al¬ 
tre circostanze — e anche 
nel corso di campagne 
elettorali — abbiamo vo¬ 
lentieri dato atto all’on. 
Cossiga del suo impegno 
coerente nella lotta al ter¬ 
rorismo. E crediamo che 
per lo stesso presidente 
del Consiglio sia più utile 
oggi un accertamento pie¬ 
no della verità piuttosto 
che una frettolosa archi¬ 
viazione. 

I fatti stessi esigono che 
sia fatta chiarezza. Non 
può non colpire, ad esem¬ 
pio, che l’on. Donat Cattin, 
nella lunga e comprensibil¬ 
mente concitata dichiara¬ 
tone resa ai giornalisti 
all’atto delle sue dimissio¬ 
ni, dopo ater affermato 
che il presidente del Con¬ 
siglio gli aveva negato la 
esistenza di «fatti specifi¬ 
ci» a carico di suo figlio, 
abbia poi precisato di aver 
riferito al terrorista San¬ 
dalo, « a scopo persuasi¬ 
vo », anche « il senso di in¬ 
certezza riportato dal bre¬ 
ve colloquio con Cossiga». 
Che cosa vuol dire? Non 
c’è anche qui materia per 
un approfondimento del¬ 
l’indagine? 

E’ assai significativo, del 


ROMA — « Alla sensibilità del 
Paiise non |iulcvn sfuggire, e 
non è sfuggito, che cfucsta vi¬ 
cenda si inserisce in modo ri¬ 
levante, c con implicazioni clic 
(tossono essere di grande ini- 
(torlanzn, nella questione-chiave 
della vita della nostra deniii- 
erazia; la lotta contro il terro¬ 
rismo ». Con queste parole lia 
esordito il com{)agno Ugo Spa¬ 
gnoli pronunciando Faltm sera, 
dinanzi allV Inquirente », un 
discorso che riassume le lim¬ 
pide motivazioni del « no n dei 
comunisti al tentativo di insab¬ 
biamento del <c caso Donat Cal- 
tin » compiuto da una risicata 
maggioranza della commbsione. 

Proprio cerche esiste questa 
implicazione, questo intreccio 
con il problema di fondo delia 
vita del Paese, ha continuato 
S[uignoli, questioni giurìdiche, 
di correttezza istituzionale e di 
eom(mrtamcnto, assumono im¬ 
mediatamente in questo caso, 
che chiama io causa il presidente 
del Consiglio, dimensioni diver¬ 
se. La lotta al terrorismo esige 
un rigore c una fermezza fuori 
di' dubbio. Perciò, non si può 
consentire che si crei nessuna 
situazione tale da far [icnsarc. 


aiiclic ioiitaiianii’iite. che (Mb-sa- 
iio es.-ervi disiigiiagliaii/.e. di-cri- 
iiiìnaziuiii. (triv ilfgi. 

K* stata questa con-apcvidez- 
za, a fare, da supiNirto fonda¬ 
mentale airatteggiaineiito tenu¬ 
to durante tutta la vicenda .Mu¬ 
ro. Sa|K*vamo, si-utivamu — ha 
detto S(taguoli — clic un at¬ 
teggiamento diverso dalla fer¬ 
mezza dimostrata non sarelilie 
stato compri^), nn/i non sareb¬ 
be stato ili alcun iiumIo rum- 
prensihilc per ehi è stato col¬ 
pito lial tcrrorbmo, |»cr ie vit¬ 
time, (>cr le vedove di eliì è 
raduto, (ter ie forze dcll'ordìiie 
ehe ogni giorno fanno il loro 
dovere: guai se lo Stato aves-M: 
in qualclir mixlo ceduto, sc a- 
Tes.% mo>tralo un.-i dis{)uuibìli- 
ta anche alle rìcliieste dei ter- 
niristi. pur .<a|iendo che ri .>i 
trova di fronte al problema di 
una vita umana ila salvare, di 
una vita come quella di Aldo 
Moro, un noni* di grande (irc- 
stigìo c rilievo (M>litiifi. 

Ma sc da li. da i{uci gior¬ 
ni terrìbili — ha continuato 
f'pagnoli — c rominriata la 
crisi del terrorismo, c giusto 
(>erché abbiamo saputo dimo¬ 
strare una grande forza c trii- 


.-‘iuiie morale, sulla base ili que¬ 
sto rigore. E, ancora oggi, cliie- 
diamoci come il l*aese avrebbe 
(lotiilo tenere duro, eomc la de¬ 
mocrazia avrebbe potuto ilimu- 
strare in sua tciiutn ili fondo 
sC ei fossero stati in qual-i.'i- 
si misura .'-egni ili ileliolezza o 
di cedimento, se si fos-e mo¬ 
strata lina considerazione diver¬ 
sa nei confronti di iiit uomo 
o dcirnp[>artrnenza di un uo¬ 
mo al nionilo (lolitico. 

Kliiieiic — iia esclamati) Spa¬ 
gnoli — noi oggi ci troviamo 
di fronte a un caso clic richie¬ 
de, da (lartc delle istituzioni c 
delle forze |)oIitiche. altrettan¬ 
ta chiarezza e fermezza nella 
euiisiderazioiie degli interessi 
ilei Paese. II valore rilevante 
della decisione clic la commis¬ 
sione è , chiamala a prendere 
sta appunto qui: (icrché sarch¬ 
ile estremamente grave se il 
nostri) com{)orlamento ilessc in 
i|ualrhc moiio la sensazione che 
nella lotta al terrorismo si ()os- 
sa attenuare il rigore necessa¬ 
rio, sia (lurc in (lireola ()artc 
o in considerazione dello stato 
iranimo di un (ladre. Sc questo 
ilovessc accadere, se Io Stalo 
di diritto non fosse più tale di 


fronte ad eccezioni, allora si noi 
apriremmo una breccia che po¬ 
trebbe restituire fiato al terro¬ 
rismo proprio nel momento in 
cui è in crisi, e potrebbe crea¬ 
re nel Paese disorientamento e 
forse anche sfiducia. 

11 coni(iìtu di questa coni- 
missione — ha rilevato il de¬ 
putato comunista — non è quel¬ 
lo ili aiTerniare giudizi di col¬ 
pevolezza: è solo quello di sta¬ 
bilire se ilavvcro le ipotesi di 
reato addebitabili al presidente 
del Consiglio, Cossiga. siano 
manifestamente infondale, o se 
invece questa manifesta infon¬ 
datezza non sia stala raggiun¬ 
ta. Fblienc. in una questione 
CO.-Ì delirata come quella che 
attiene pi collmpiìo del presi¬ 
dente del Consiglio con un alto 
esponente della DC che ha un 
tìglio terrorista (e che tanto il 
(ladre quanto il ra{)o deU'esc- 
rutivo sanno essere terrorista), 
non può (tarlarsi di manifesta 
infondatezza dei sos|)ctti se (>er- 
siste anche solo un dubbio: un 
dubbio che vi sia stato un com- 
(lorlamcnlo scorretto dal punto 
di vista istituzionale, e tale co- 
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Prima Linea: 
quattro anni 
di attentati 
a Bergamo 

Una lunga serie di atten¬ 
tati compiuti a Bergamo 
dal 18 ottobre 1977: « bat¬ 
tesimo di fuoco » una bom¬ 
ba e un tentativo ^ strage 
a colpi di mitra. Dopo an¬ 
ni di lavoro i magistrati 
sono riusciti a individuare 
i terroristi bergamaschi di 
Prima Linea: alcuni sono 
già in carcere, altri sono 
latitanti. Fra questi ultimi 
anche Marco Donat C^attin 
e Michele Viscardi indica¬ 
to come uno degli esecu¬ 
tori degli omicidi dei giu¬ 
dici .Alessandrini e Galli. 
Ricostruita la mappa del 
terrorismo locale ma è 
troppo presto per dire se 
è stato sgominato. C’è chi 
dice che uno dei killer di 
Tobagi sia venuto proprio 
da Bergamo. (.A PAG. 4) 


Gli eroi 
della domenica 

Largo ai vecchi 


resto, che lo stesso segre¬ 
tario del PSI — il quale 
in un primo tempo aveva 
incautamente parlato an¬ 
ch’egli (fi « speculaàoni » 
— tomi oggi sulla questio¬ 
ne senza più negare l’op¬ 
portunità di nuovi appro¬ 
fondimenti. Comprendia¬ 
mo l’imbarazzo deU’on. 
Crasi, dal momento che 
i rappresentanti socialisti 
nella commissione Inqui¬ 
rente hanno votato per la 
archiviazione senza tener 
conto che non si trattava 
di esprimere un’assoluzio¬ 
ne o una condanna, ma più 
semplicemente di accoglie¬ 
re la richiesta di ulteriori 
testimonianze. Si legga il 
resoconto, che pubblichia¬ 
mo qui accanto, ddl’inter- 
vento del compagno Spa¬ 
gnoli all’Inquirente; e si 
vedrà che non ci ispira al¬ 
cuna spectdaMom .e alcun 
settarismo, ma' solo ricer¬ 
ca della verità e della lim¬ 
pidezza di cui ha bisogno 
l’Italia e che i cittadini 
richiedono.. 


SI potrebbe parlare del cal¬ 
cio che sembra ormai un 
commissariato di polizia con 
gente che entra e gente che 
esce, impronte digitali e fo¬ 
tografie di fronte e di pro¬ 
filo. a domanda risponde, il 
teste d’accusa diventa impu¬ 
tato, rimputato presiede ia 
corte (nessun riferimento a 
certi dibattiti alta commis¬ 
sione Inquirente); oppure si 
potrebbe parlare di Olimpia¬ 
di, COR certi compagni so¬ 
cialisti che manifestano il 
loro spirito liberteàrio — quel¬ 
lo che li porta a solidariz¬ 
zare con Pennella — limi¬ 
tando la libertà del mìKtarL 
Allora parliamo di cicli¬ 
smo. Naturedmente so benis¬ 
simo che anche nel ciclismo 
ci sono gli intrallazzi e le 


« combine », le « bombe » e 
gli accordi sottobanco: però 
c’è anche Wladimiro Paniz- 
za. Nei giorni scorsi i gior¬ 
nali hanno pubblicato una 
fotografia di * Miro »: aveva 
appena conquistata la ma¬ 
glia rosa e si era messo a 
piangere come un disperato 
sulla spalla di Saronni, il 
suo capitano, e lui — Wladi¬ 
miro Panizza — era stipen¬ 
diato proprio perchè la ma¬ 
glia rosa la facesse indossa¬ 
re a Saronni, non perchè se 
la prendesse lui. ■' 
Ovviamente Panizza non 
piangeva di rimorso e di 
pentimento, non meditava di 
ritirarsi ad espiare in una 
missione dell’Africa nera, 
piangeva di gioia di com¬ 
mozione e di rabbia: quella 


maglia rosa pareva raggiun¬ 
ta troppo tardi, quando or¬ 
mai gli anni gli impediscono 
di avere la forza di difen¬ 
derla: glieVhanno data in 
prestito e oggi o domani ver¬ 
ranno lì a chiedergliela in¬ 
dietro. Il gioco è finito. 

Panizza Iho conosciuto 
quando debuttava nel cicli¬ 
smo: era un ragazzino che 
sembrava Pierino Porcospi¬ 
no: piccolo, con la faccia fur¬ 
ba e i cadili dritti che fa¬ 
cevano supporre di non esse¬ 
re nati dentro e usciti fuo¬ 
ri, ma di essergli stati pian¬ 
tati nel cranio daU’estemo. 
Era una promessa e ha tra¬ 
scorso la sua vita continuan¬ 
do ad essere una promessa 
che però man mano si stem¬ 
perava, poi di colpo è passa- 



Mire Penixxa. 


io nel numero dei « vecchi » 
che notoriamente non posso¬ 
no promettere più niente. E 
adesso Wladimiro Panizza, 
con i suoi 35 anni, è il non¬ 
no del Giro, un nonno in ma¬ 
glia rosa mentre i suo ni¬ 
potini hanno rinunciato ~ 
almeno per quest'anno — a 
indossarla. Ma il fatto è che 


l'unico a non credere di es¬ 
sere una promessa era pro¬ 
prio lui. un uomo che ha 
sempre corso sema illusioni 
ma con tanta dignità. E la 
maglia rosa gli è arrivata 
adesso che forse è tardi. 

Per questo ho preferito 
parlare di lui: perchè ha fat¬ 
to onestamente il suo lavo¬ 
ro per quindici anni, non 
cercando scorciatoie né acco¬ 
modamenti. In fondo il com¬ 
pagno Lagorio, ministro del¬ 
la Difesa, è stato così pron¬ 
to a decidere che gli atleti 
militari italiani non devono 
andare alle Olimpiadi, po¬ 
trebbe con altrettanto soler¬ 
te fermezza stabilire che le 
strade di montagna sono di 
rilevante interesse strategico 
nel quadro della NATO e non 
è lecito andarci in bibiclet- 
ta. Insamma, ordini che U 
Giro finisca oggi e chi ha 
avuto ha avuto, ad Hinautt 
o a Ruperez non mancherà 
il tempo per vincerne un al¬ 
tro: a Panizza mancherà e 
invece se lo merita, non per 
quello che ha fatto in questi 
giorni ma per quello che ha 
fatto in questi anni. Su, mi¬ 
nistri, fatelo, vedrete che 
Carter non si arrabbierà. 

Kim 
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Le contraddittorie versioni di Cossiga e del vice segretario 

Le ^tre verità» emerse 
nell'affare Donai Cattin 

Cosa ha veramente detto il presidente del Coasiglio al suo collega di partito? - Esistevano 
collegamenti fra Sandalo e la famiglia - La contro - relazione di Luciano Violante 




ROMA — C’è un passo che 
vale la pena di sottolineare, 
nella lunga e irata dichiara¬ 
zione, diflusa l’altra notte dal 
sen. Donai Cattin a motiva¬ 
zione delle sue tardive dimis¬ 
sioni da vice segretario della 
DC. E’ infatti ima prova nuo¬ 
va delle troppe contraddizio¬ 
ni tra i protagonisti dell’af¬ 
fare, della legittimità quindi 
dei dubbi sul reale operato 
dell’on. Cossiga, e perciò del¬ 
la doverosità dell’iniziativa 
comunista per impedire che 
la archiviazione del caso, da 
parte di una striminzita mag¬ 
gioranza di centro-smistra al¬ 
l’Inquirente, si traduca in 
un insabbiamento. Non si può 
non ricordare che Marco Do¬ 
nai Cattin è sfuggito a due 
mandati di cattura per im¬ 
prese terroristiche di parti¬ 
colare gravità, tra cui — so¬ 
spettano i giudici — l’assas¬ 
sinio del magistrato Emilio 
Alessandrini. 

Ecco la frase. « Messo sul¬ 
l'avviso da un anonimo — 
racconta l’esponente demo- 
cristiano riferendosi alla let¬ 
tera dalla quale avrebbe ap¬ 
preso che Peci aveva tirato 
in ballo suo figlio come ter¬ 
rorista di Prima linea —, 
alla fine dell’aprile scorso ma¬ 
nifestò nel corso di un incon¬ 
tro con l’on. Cossiga preoc¬ 
cupazione per quell’avviso. 
Ne ho la risposta: ”Non esi¬ 
stono fatti specifici”. Che co¬ 
sa pensare? "Cercherò mio fi¬ 
glio per chiarire", dico. Con¬ 
vengo poi perfettamente con 
Cossiga che, se mai emerge¬ 
ranno cose attinenti la giu¬ 
stizia, deve essere indotto a 
chiarirle presentandosi all'au¬ 
torità. Un mio sospetto dun¬ 
que, per un anonimo e per 
una frase che non mi tran¬ 
quillizzava ». 

Ora, della lettera anonima 
(che sarebbe stata lasciata 
per lui alla portineria dell’al¬ 
bergo dove alloggia quand’è 
a Roma), l’ex vice segretario 
de non aveva mai parlato 
prima di essere interrogato 
dai giudici, due settimane fa. 
Anche alla moglie, prima di 
quel giorno, aveva sempre 
parlato di informazioni giun¬ 
te con una soffiata. La lette¬ 
ra appare insomma come un 
prowidenziale deus ex ma¬ 
china per bloccare imbaraz¬ 
zanti ricerche sulla vera ori¬ 
gine delle informazioni. Ma, 
poi, quale vero significato at¬ 
tribuiva il sen. Donai Cattin 
all'anonimo? Per giustificare 
l’impossibilià di esibire la 
lettera (che, tra l’altro, rive¬ 
lava la formazione di un nuo¬ 
vo gruppo armato: quindi 
semmai doveva esser conse¬ 
gnata subito a' polizia o ma¬ 
gistratura), Donai Cattin ha 
sostenuto di averla subito 


stracciata pensando alla so¬ 
lita « cattiveria ». In realtà 
tanto si allarmò da recarsi 
immediatamente da Cossiga. 
C’è poi da chiedersi come 
Donai Cattin potesse indurre 
il figlio, o farlo convincere, 
a presentarsi alle autorità. 
<t Marco... è in rotta radicale 
con me da oltre tre anni », 
dichiara il dirigente democri¬ 
stiano in un altro passo del 
documento diffuso l’altra not¬ 
te. Insomma, Donat Cattin- 
padre poteva semmai far sa¬ 
pere al figlio che era meglio 
cambiasse aria, e al più pre¬ 
sto. E di questo è sospetta¬ 
to, di avere fatto avvertire 
Marco da Roberto Sandalo, il 
« piellino » che di li a poco 
comincerà a vuotare il sacco 
aprendo il caso che coinvolge 
anche il presidente del Con¬ 
siglio Cossiga. Ma questa sto¬ 
ria fa già parte di un'altra e 
opposta verità, quella appun¬ 
to del terrorista pentito. 


Da Cossiga, 
ma «che nessuno 
ci senta» 

Il sen. Donat Cattin — rac¬ 
conta Sandalo ai giudici, e ri¬ 
pete davanti all’Inquirente — 
convoca l’amico del figlio di 
prim’ora a casa il 24 aprile. 
Il dirigente democristiano è 
addirittura in pigiama. «Sen¬ 
ta Sandalo — lo affronta —, 
ieri sera Cossiga, nel suo stu¬ 
dio privato per essere sicuro 
che nessuno ci sentisse, mi ha 
detto: "Dal ministero dell’In¬ 
terno ho saputo che Peci ha 
tirato in ballo suo figlio” ». 
La frase — ammesso che sia 
vera, naturalmente — meri¬ 
ta un’analisi. Donat Cattin 
vuole sottolineare l'importan¬ 
za e la fondatezza dell’infor¬ 


mazione: altro che soffiata, al¬ 
tro che lettera anonima. Do¬ 
nat Cattin-padre in pratica 
raccomanda: « Cercalo, muo¬ 
viti, me l’ha detto Cossiga in 
persona ». Troppo facile chie¬ 
dersi quanti potessero e pos¬ 
sano — trovandosi nei guai — 
farsi ricevere a tambur bat¬ 
tente da Cossiga, e per giun¬ 
ta nel suo studio privato, al 
riparo da occhi e orecchie in¬ 
discreti. Quel che ci interes¬ 
sa, qui e ora, è lo svolgersi 
dei fatti. E a ciò che raccon¬ 
ta Sandalo all’Inquirente, 1 
commissari che si sono battu¬ 
ti per l’archiviazione — non 
si può fare a meno di rileva¬ 
re — non harmo contrappo¬ 
sto altro che improperi nei 
confronti del « piellino ». Ma 
non c’è neppure bisogno di 
prendere le dichiarazioni di 
Roberto Sandalo per oro co¬ 


lato. Ad alimentare i dubbi 
sono proprio e soprattutto i 
due protagonisti democristia¬ 
ni della vicenda, che nessuno 
all’Inquirente (neppure il sen. 
Vltalone) ha fatto passare per 
mitomani. Ma un riscontro 
obiettivo è già nell’ammissio¬ 
ne di Donat Cattin di aver in¬ 
contrato Sandalo e di avere 
parlato con lui del figlio. 

«Non mi disse 
né si né no» 

Ammettiamo dunque che 
Sandalo si sia inventato il re¬ 
sto (anche l’antica amicizia di 
Donat Cattin-padre con il ge¬ 
nerale dalla Chiesa?), sugli 
elementi più compromettenti 
del colloquio con l’allora vice 
segretario della DC. Vediamo 
che cosa dice il senatore. Lui, 
dunque, si rivolge allarmatls- 
simo (ed è umanamente com¬ 
prensibile che lo sia) a Cos¬ 
siga, gli manifesta i suoi so¬ 
spetti, gli chiede consiglio. E 
Cossiga che fa? «Cossiga — 
ha raccontato il suo interlo¬ 
cutore —, prima di rispon¬ 
dermi si alzò e uscì dalla 
stanza. Due volte. Poi tornò. 
Non mi disse nè sì nè no, 
ma solo che a carico di mio 
figlio non risultava nulla di 
specifico ». Da Donat Cattin 
abbiamo dunque due ammis¬ 
sioni: che Cossiga si interes¬ 
sò immediatamente (e il pre¬ 
sidente del Consiglio non 
smentirà poi questa circostan¬ 
za) e che fu in grado di pre¬ 
cisare che a carico di Marco 
Donat Cattin non esisteva nul¬ 
la di specifico. Cioè: accuse 
generiche. 

Il presidente del Consiglio 
quel giorno doveva sapere già 
— era suo dovere istituziona¬ 
le saperlo — che Patrizio Pe¬ 
ci aveva già tirato in ballo il 
figlio minore del vice segre¬ 
tario de per banda armata, 
reato-tramite di reati specifi¬ 
ci: assassinio, rapina, seque¬ 
stro, molte altre cose. Ecco 
perchè Donat Cattin esce «rag¬ 
gelato» (è la sua espressio¬ 
ne, usata davanti airinquiren- 
te) dal colloquio con Cossi¬ 
ga; le parole del presidente 
del Consiglio non potevano, 
appunto, tranquillizzarlo in al¬ 
cun modo. E’ stato questo, o 
no, un segnale? 


Il PCI decide sul caso Cossiga 
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tando * su ciò che è avvenuto 
e su ciò che potrà avvenire 
nei prossimi giorni, senza pre¬ 
cisare nient’altro, se non che 
tutte le decisioni del presi¬ 
dente del Consiglio saranno 
maturate e prese d’accordo 
con i dirigenti democristiani. 
Non si sa se Cossiga accet¬ 
terà di prendere parte alla 
tribuna elettorale di giovedì 
prossimo che dovrebbe con¬ 
cludere il ciclo programmato 
per rs giugno. 

Le prese di posizione so¬ 
cialiste sul voto dell’Inqui¬ 
rente e, più in generale, sul 
groviglio di problemi rappre¬ 
sentato dal caso Donat (^t- 
tin passano attraverso diver¬ 
se gradazioni di accenti. So¬ 
no però quasi tutte ispirate 
a una certa prudenza. Diver¬ 
so è l’atteggiamento dei so¬ 
cialdemocratici e di Pietro 


Longo, che continuano a pro¬ 
cedere a zig zag come han¬ 
no fatto fin daU’inizio, cer¬ 
cando di ricavare qualche 
vantaggio sul piano dell’agi¬ 
tazione elettoralistica; hanno 
determinato all'Inquirente il 
voto per l’archiviazione con 
il «sì» dell’on. Reggiani e 
ora — a distanza di 24 ore 
— chiedono le dimissioni di 
Cossiga. 

Hanno cambiato opinione? 
Sconfessano l’operato del lo¬ 
ro parlamentare, presidente 
dell’Inquirente? Non è chia¬ 
ro. Fatto sta che il segre¬ 
tario del PSDI ha dichiarato 
ieri che, anche per il sospet¬ 
to di favoreggiamento nei 
confronti del figlio terrorista 
di Donat Cattin, la figura po¬ 
litica di Cossiga si è « defi¬ 
nitivamente appannata > e 
che in queste condizioni egli 
deve « trarre tutte le conse¬ 
guenze presentando le dimis¬ 


sioni ». Da un problema po¬ 
litico (che essi non hanno 
certo contribuito a chiarire 
in Parlamento) i socialdemo¬ 
cratici traggono materia per 
un attacco personale a (5os- 
siga. Si sono già collegati, 
come in altre occasioni, ad 
altri gruppi interni alla De¬ 
mocrazia cristiana alla ricer¬ 
ca di facili vendette? 

Bettino Craxi ha detto di 
avere fiducia nell’operato dei 
socialisti che fanno parte 
dell’Inquirente per il voto che 
essi hanno dato. Ma ha ag¬ 
giunto; «Si chiede di discu¬ 
tere nuovamente in Parla¬ 
mento la posizione del presi¬ 
dente del Consiglio. £’ nel 
diritto dei richiedenti. Que¬ 
sto consentirà anche a noi di 
capire un po’ meglio la na¬ 
tura e le orìgini del caso che 
è stato sollevato ». Sullo stes¬ 
so argomento, il vicesegreta¬ 
rio del PSI, Signorile, sotto¬ 


linea anch’egli l’autonomia 
dei due commissari socialisti 
dell'Inquirente, ma per con¬ 
cludere che il loro voto ri¬ 
specchia solo la « loro co¬ 
scienza di giudici », ma « non 
impegna certo politicamente 
il PSI*. «Le dimissioni di 
Donat Catfin — soggiunge — 
non fanno superare automa¬ 
ticamente le delicate questio¬ 
ni di credibilità dei pubblici 
poteri emerse nei giorni scor¬ 
si »; esse non chiudono una 
vicenda che incide su una si¬ 
tuazione « obiettivamente già 
incerta e debole ». 

Per Manca il ritiro di Do¬ 
nat (Cattin è < tardivo » e il 
ricorso al Parlamento per 
(Cossiga potrebbe essere l’oc¬ 
casione per ricercare in quel¬ 
la sede, « serenamente », un 
giudizio d’appello. Secondo 
Cicdiitto la vicenda Donat 
Cattin-Cossiga è « grave e 
molti dubbi rimangono tutto¬ 


ra aperti e non risolti: rima¬ 
ne dubbia e controversa la 
funzione svolta dalVon. Cos¬ 
siga in questa vicenda ». 

H bisogno di verità è quin¬ 
di avvertito anche nei partiti 
che nell’Inquirente hanno per¬ 
messo un’ardiivìazione e per 
di più frettolosa. Dubbi af¬ 
fiorano dovunque. Il solo che 
sembra non averne è il pre¬ 
sidente della DC Forlani, che 
nei suoi discorsi elettorali di 
ieri ha evitato accuratamen¬ 
te di fare riferimento alle po¬ 
sizioni del PCI, per lasciarsi 
andare invece a un attacco 
fazioso. Chiedere la verità — 
per lui — è assumere una 
posizione « vecdiia e setta¬ 
ria*. Addirittura è fare U 
gioco del terrorismo. Conr.e se 
il fencHneno dell’attacco ever¬ 
sivo alla Repubblica si po¬ 
tesse combattere con gli in¬ 
sabbiamenti o con comporta¬ 
menti del tipo di quelli del¬ 
l’ex vicesegretario democri¬ 
stiano Donat Cattin. 


Niente eccezioni contro il terrorismo 
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munque da favorire o aiutare 
il figlio dì Donat Cattin, in 
qualsiasi modo ciò possa esser- j 
sì verificato. Se quest'ombra, j 
questo sospetto esiste, in una | 
condizione nella quale il Paese ! 
vuole chiarezza assoluta, non si 
può pensare di archiviare il 
caso. 

Occorreva perciò — ha pr(y 
seguito Spagnoli — che la com¬ 
missione lavorasse giorno e not¬ 
te, sentisse testimoni, esaminas¬ 
se documenti, facesse insomma 
tutto il possibile per acqubire 
i necessari riscontri. Questa era 
l'esigenza delFistruttoria. Ma 
ciò non è avvenuto, perchè una 


risicata maggioranza della com¬ 
missione lo ha impedito, mani¬ 
festando una fretta incompren¬ 
sibile. Consideriamo tutto que¬ 
sto un errore grave. 

In queste condizioni, la de- 
cbione di pronunciare un ver¬ 
detto di manifesta infondatezza 
avrebbe un significato negati¬ 
vo. apparirebbe una forzatura 
contraria al buon senso prima 
ancora che ad esigenze giuri¬ 
diche o politiche. La gente non 
capirebbe, perchè i dubbi che 
si sono avvertiti in quest’aula 
sono anche i suoi: ed essi non 
si dissolvono a colpi dì mag¬ 
gioranza. 

Perchè dunque — ha chie¬ 
sto Spagnoli rivolgendosi ai 


commissari di maggioranza — 
ci avete impedito di prendere 
visione del verbale di Peci, e 
non ci avete dato nemmeno la 
possibilità di sentire due testi¬ 
moni importanti, come la ma¬ 
dre e la sorella di Marco Do¬ 
nat Cattin? Qual è la ragione 
di questa fretta? Pensavate for¬ 
se, agendo cosi, di risolvere un 
problema politico, o umano? Ma 
in questo modo, in verità, non 
avete neanche reso un buon 
servizio al precidente del Con¬ 
siglio. L'on. Cossiga si è cer¬ 
tamente meritato la considera¬ 
zione del Paese, con il suo im¬ 
pegno nella lotta contro il ter¬ 
rorismo. E la sua immagine 
è profondamente legata a que¬ 


sta battaglia. Ma voi — ha 
esclamato Spagnoli — appanna¬ 
te questa figura nel momento 
in cui volete chiudere questa 
vicenda senza andare fino in 
fondo. Non è un piacere, quel¬ 
lo che vcù fate a Cossiga: per¬ 
chè quando il dubbio persiste 
non sarà una decisione presa 
da una maggioranza scarsa del¬ 
l'Inquirente a farlo scomparire. 
Quelle nubi continueranno a 
gravare. Sarebbe stato meglio 
se avessimo lavorato tutti insie¬ 
me per fare piena luce. 

Per parte nostra, noi comu¬ 
nisti ald>iamo fatto tutto il pos¬ 
sibile, ha osservato Spagnoli av¬ 
viandosi alla conclusione, sia sul 
terreno giuridico dio ni quello 


politico, non per condannare, ma 
solo per accertare la verità. De¬ 
cidere l’archiviazione non rap¬ 
presenta una beila prova oggi 
per le istituzioni, e non è nem¬ 
meno un bel giorno per il Pae¬ 
se: è invece un duro colpo al 
senso dello Stato e al suo pre¬ 
stigio, un colpo che di sicuro 
non giova alla lotta contro il 
terrorismo. Lo diciamo con pro¬ 
fonda amarezza, solo in parte 
compensata dalla coscienza di 
aver fatto tutto quel che al»- 
biamo potuto per convincere c 
far ragionare, di fronte a un 
arroccamento e a valutazioni ri¬ 
strette, dettate forse da proble¬ 
mi contingenti ma tuttavia ante¬ 
posti alla primaria necessità di 
dimostrare forza, rigore, capa¬ 
cità di risposta sul terreno de- 
ciaivo del terrorismo. 


Carter; nessuna riduzione deUe forze 
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stegno alla rivendicazione del¬ 
l’Organizzazione per la libera¬ 
zione della Palestina. 

Carter ha detto nell’intervi¬ 
sta che gli Stati Uniti < hanno 
chiesto ai loro alleati europei 
di non impegnarsi per il mo¬ 
mento nella questione » ed ha 
aggiunto: < Penso che non lo 


faranno nelle prossime due 
settimane, il che dovrebbe 
darci tempo per riprendere i 
negoziati ». Carter non è dun¬ 
que disposto ad accettare « in¬ 
tromissioni ^ da parte degli 
europei almeno fino a quando 
gli USA non riterranno che 
ciò non sia pregiudizievole per 
i loro interessi (e. in partico¬ 


lare. fino a quando ciò non sia 
più pregiudizievole per gli in¬ 
teressi, anche elettorali, del 
presidente in carica). 

«Anche se lo facessero — ha 
aggiunto Carter — noi non 
consentiremo nessuna azione, 
in seno alVONU, suscettibile 
di distruggere il carattere in¬ 
violabile e la forma attuale 


della risoluzione 242 delle Na¬ 
zioni Unite ». La risoluzione 
242 prevede il diritto di Israe¬ 
le ad esistere entro frontiere 
sicure e riconosciute e il ritiro 
degli israeliani dai territori a- 
rabi occupati. Una risoluzione 
che gli israeliani non hanno fi- 
r.ora voluto rispettare, per la 
parte che loro compete. 


‘ (Carter ha poi ricordato che 
il vertice dei Paesi industria- 
lizzati — che si terrà a Vene¬ 
zia il 22 giugno — sarà prece¬ 
duto da una riunione dei Pae¬ 
si della CEE (attorno alla da¬ 
ta del 12 giugno). « E' pratica- 
mente certo — ha affermato 
Carter — che gli europei non 
prenderanno iniziative prima 
di questa data. Io, però, non 
posso controllarli. Essi han¬ 
no ovviamente loro proprie o- 
pinioni ». Ma l’avvertimento 
non poteva essere più chiaro. 


Chi è il bambino 
ormai al sicuro 

Certo è che, messo cosi in¬ 
dubitabilmente sull’awiso, Do¬ 
nat Cattin-padre riesce a tra¬ 
smettere l’allarme al figlio. E 
c’è anche la controprova che 
il messaggio sia pervenuto al 
terrorista. La fornisce Rober¬ 
to Sandalo, e non a caso que¬ 
sta parte delle rivelazioni del 
« piellino pentito » è i stata 
quella contro cui si- sono 
più accaniti non solo i com¬ 
missari de dell’Inquirente, ma 

10 stesso relatore, il senatore 
socialista Francesco Jannelli. 
Racconta dunque Sandalo che 
proprio l’indomani del collo¬ 
quio Donat Cattin-Cossiga, : 
cena con il vice-segretario de 
e la moglie di costui, ad un 
tratto arrivò una telefonata 
della sorella di Marco, Maria 
Pia. Alla fine del colloquio te¬ 
lefonico. la moglie del sen. 
Donat Cattin apparve molto 
sollevata: « Il bambino sta be¬ 
ne. Ce l’abbiamo fatta, è al 
sicuro ». Il bambino: nome 
comune di persona, genere 
maschile. All’Inquirente i de 
daranno questa giustificazione 
della frase (non smentita) 
della signora Donat Cattin: 

« Non è una frase cifrata, sta¬ 
va davvero male la nipotino... 
la bambina aveva una diar¬ 
rea». La bambina: nome co¬ 
mune di persona, genere fem¬ 
minile. E che c’entra che, or¬ 
mai, stesse al sicuro? Le me¬ 
dicine avevano avuto effetto, 
la dissenteria era scongiurata 
evidentemente. E’ legittimo o 
no dubitare che il clima di 
sollievo fosse determinato 
dall’aimuncio che Marco Do¬ 
nat Cattin, il piccolo di casa, 
fosse ormai al riparo dalla 
tempesta che di li a qualche 
giorno si sarebbe materializ¬ 
zata con due mandati di cat¬ 
tura? 

La terza verità 
quella di Cossiga 

Il presidente del Consiglio 
si affretta a negar tutto, a 
cercare di fugare anche il so¬ 
spetto che le sue parole (an¬ 
che nella versione più edul¬ 
corata, quella fornita da Do¬ 
nat Cattin all’Inquirente) pos¬ 
sano aver messo in allarme 

11 vice-segretario del partito. 

« Escludo — dice ai venti 

parlamentari della commissio¬ 
ne — di aver consigliato che 
Marco Donat Cattin riparas¬ 
se all’estero. Piuttosto, dissi 
al padre: "Fallo presentare 
subito alle autorità” ». Il ca¬ 
po del governo ha creduto 
di avere così sgomberato il 
campo da ogni equivoco. In¬ 
vece, a giudizio dei commis¬ 
sari comunisti, con queste pa¬ 
role, ha gettato nuove ombre 
sul suo operato. Anche am¬ 
messo che il colloquio con il 
sen. Donat Cattin si sia svol¬ 
to cosi come lo ha raccon¬ 
tato Cossiga, che cos’altro mai 
potevano — oggettivamente — 
significare quelle parole se 
non proprio che c’eran grossi 
guai alle porte per il giovane? 
E perché mai Cossiga dà ima 
versione piena di vuoti mne¬ 
monici, e soprattutto sdram¬ 
matizzante, del secondo (e per 
Donat Cattin-padre ancor più 
sconvolgente) colloquio avuto, 
il 29, e cioè all’indomani del¬ 
l'arresto di Roberto Sandalo, 
quando il dirìgente del suo 
stesso partito corre nuova¬ 
mente da lui per dirgli: « Han¬ 
no arrestato il tramite, la po¬ 
sizione di Marco quindi si ag¬ 
grava?». E' un mistero. 

()uel che non 
ha detto il 
capo del governo 

In realtà — ha ricordato 
l’altro giorno in commissione 
Inquirente Luciano molante 
—, Francesco Cossiga avreb¬ 
be dovuto dire al sen. Carlo 
Donat Cattin una sola cosa, 
e comunque l’unica cosa che 
non gli ha detto: «Non pos¬ 
so rispondere, rivolgiti sem¬ 
mai al magistrato». Il presi¬ 
dente del Consiglio non ha 
detto questo per sua stessa 
ammissione, ed anzi ha fat¬ 
to di peggio. Infatti ha quanto 
meno segnalato resistenza dì 
elementi preoccupanti a ca¬ 
rico del giovane, tali da me¬ 
ritare che si presentasse spon¬ 
taneamente ai giudici. E’ ima 
prova lampante — ha osser¬ 
vato Violante — di occupa¬ 
zione dello Stato, di uso dei 
poteri pubblici per fini pri¬ 
vati. E’ cosi che in commis¬ 
sione i comunisti hanno ipo¬ 
tizzato nei confronti di Cos¬ 
siga non solo l’accusa di fa¬ 
voreggiamento (come aveva¬ 
no già fatto i magistrati tori¬ 
nesi trasmettendo per questo 
alla commisisone gli atti rela¬ 
tivi alle rivelazioni di Rober¬ 
to Sandalo), ma anche quello 
di violazione del segreto di 
ufficio cui il pubblico ufficia¬ 
le è tenuto in ogni caso e in 
qualunque modo. « Cioè an¬ 
che — ha ricordato Luciano 
Violante — non agevolando in 
alcun modo, sia pure con un 
’-’né sì né no", la conoscenza 
di fatti di cui è al corrente e 
che debbono restare segreti ». 

G. Frasca Polara 

Malia fola accanto al titolo: 
Marco Donat Cattin a Robar- 
ta Sandalo. 


Il regolamento per i procedimenti di accusa 

Come scatta il meccanismo 
per investire del «caso» 
le Camere riunite 

\ 

Sono necessarie 318 firme di deputati e senatori - La rac¬ 
colta entro cinque giorni dalla convocazione del Parlamento 


ROMA — Proprio per la risicala maggio¬ 
ranza (11 a 9) con cui è stata pronunciata, 
l’archiviazione per manifesta infondatezza 
dell’istruttoria per favoreggiamento pro¬ 
posta nei confronti di Cossiga dai giudici 
di Torino alla commissione Inquirente può 
essere impugnata davanti alle Camere. Lo 
prevede il regolamento parlamentare per i 
procedimenti di accusa stabilendo che la 
deliberazione di archiviazione è definiti¬ 
va solo « se approvata con il voto favo¬ 
revole di almeno i quattro quinti dei 
componenti della Commissione », cioè con 
almeno 16 voti. Al di sotto di questo quo¬ 
rum scatta la possibilità dell’appello. « En¬ 
tro cinque giorni dalla comunicazione del¬ 
l’ordinanza alle Assemblee » (martedì 10 
alla Camera, l’indomani al Senato: que¬ 
ste sono le date più prossime di riunione 
dei due rami del Parlamento), « un terzo 
dei componenti il Parlamento può chie¬ 
dere che la commissione (...) presenti la 
relazione al Parlamento in seduta co¬ 
mune ». 

Ci vogliono, per questo, almeno 318 fir¬ 
me che possono essere raccolte anche su 
distinti atti di richiesta, poi sommando 
le adesioni raccolte da gruppi diversi o 
per diverse iniziative. Se dunque almeno 
un terzo dei deputati e dei senatori som¬ 
mati lo chiederà, il Parlamento in seduta 
comune dovrà rifare il lavoro compresso 
dall’Inquirente, su imposizione dello schie¬ 
ramento governativo, nell’arco di meno di 
quattro giorni. La commissione dovrà pre¬ 
parare per le Camere una relazione che, 
per legge, deve contenere l’enunciazione 
del fatto, l’indicazione delle indagini con¬ 
dotte (in nn^sto caso solo gli interrogatori 
di Donat Cattin-padre, del « piellino » San¬ 
dalo e dello stesso presidente del Consi¬ 
glio Cossiga: tutti i supplementi d’istrut¬ 
toria richiesti dalle opposizioni sono stati 
bloccati con il voto contrario dello schie¬ 
ramento governativo), e le conclusioni cui 
l’Inquirente è giunta. 

In pratica, sarebbe la prima volta che 
le Camere sono attivate su appello, ma 
la .seconda che intervengono direttamen¬ 
te, in sede istruttoria, su un caso di ipo¬ 
tesi di reato (o reati) ministeriali. Il pre¬ 


cedente è notissimo: l'affare Lockheed, 
nella primavera del ’76. 

Se, come in quel caso, il Parlamento in 
seduta comune deliberasse la messa in 
stato di accusa di Cossiga, allora — e 
solo allora — comìncerebbe il vero e 
proprio giudizio. Insomma, tanto l’Inqui¬ 
rente (malgrado il nome impropriamente 
affibbiato alla commissione, che in effetti 
ha solo compiti referenti) quanto even¬ 
tualmente le Camere in seduta comune 
non hanno altro compito che quello di 
istruire il procedimento, non già quello 
di stabilire se l’inquisito sia colpevole. 

Questo è invece il compito della Corte 
costituzionale allargata ai cosiddetti a giu¬ 
dici aggregati », la cui presenza nella Corte 
è prevista dalla legge appunto e solo tn 
caso di giudizio penale a carico di mini¬ 
stri o ex ministri. 

Ma la tutela dei diritti dell'inquisito 
(in questo caso Cossiga) non si ferma 
a queste regole. Prima che decidano sul 
rinvio a giudizio, le Camere hanno il 
diritto-dovere, ove lo ritengano opportuno, 
utile e necessario, di disporre un supple¬ 
mento d’indagini. Per esempio, per restare 
al caso che coinvolge il presidente del 
Consiglio, quelle che sono state negate 
all’Inquirente: interrogatori, confronti, 
acquisizione di altri atti giudiziari. In 
questo caso, a compiere l’istruttoria è la 
stessa commissione che poi presenta una 
relazione suppletiva scritta. 

Una volta che sia concluso l’esame'del 
cn.<io da parte delle Camere riunite, si va 
alla votazione delle conclusioni proposte 
dall'Inquirente. Cioè, per restare in argo¬ 
mento, il Parlamento è chiamato a con¬ 
validare con l’archiviazione definitiva, o a 
smentire la decisione-saracinesca presa 
sabato sera 11 contro 9 nefi’auletta di 
Montecitorio. 

Per la deliberazione di messa in stato 
di accusa, cioè per rinviare a giudizio 
davanti alla Corte costituzionale, ci vuole 
la maggioranza assoluta dei componenti 
del Parlamento, cioè almeno il SOVo più 1 
della somma di deputati e senatori. 

g. L p. 


Ieri al largo di La Spezia 


Nave in fiamme: 
marinaio morto 


LA SPEZIA — Un principio d’incendio di- 
'"'«•"-‘'••to -‘eri pomeriggio nella sala mac- 
cantile tedesco federale «Rabenfels», in na- 
\: 5 u/..one li-a uvomo e Genova, ha provo¬ 
cato la morte di un marittimo pakistano 
ed il ferimento di altri due. L’incidente è 
avvenuto nìentre la nave si trovava a cir¬ 
ca 12 miglia dall’isola di Palmaira, nel gol¬ 
fo spezzino. Il morto sarebbe Agly Fazly, 
di 42 anni. I due feriti sono Daniel Pahor, 
di 29 anni, terzo macchinista, jugoslavo, e 
Ernest Jurgen, di 40 anni, direttore di mac- 
chma, tedesco; i feriti sono stati ricovera¬ 
ti nell’ospedale civile e le loro. condizioni 
non sono gravi. 

La «Rabenfels» stava navigando alla vol¬ 
ta di Genova' quando, per cause non an¬ 
cora accertate, sarebbe scoppiato l'incen¬ 
dio nella sala macchine. E' stato lo stes¬ 
so comandante della nave che ha chiesto 
aiuto via radio. Dalla capitaneria sono sta¬ 
te inviate sul posto due motovedette, la 
«CP 244» e la «Cff* 1004», quest’ultima con 
a bordo un medico e un infermiere.. 


Il 34** della Repubblica 


Corona dì Pertinì 
per il 2 Giugno 

ROMA — Ieri mattina in occasione del 34' 
anniversario della proclamazione della Re¬ 
pubblica, il Presidente della Repubblica ha 
deposto una corona d’alloro all'altare della 
patria. 

Accompagnato dal se^etario generale della 
presidenza Maccanico, il capo dello Stato è 
giunto all’altare della Patria alle 9,30. Ad 
I accoglierlo c’erano il ministro delle Poste 
Darida, i capi di stato mag^ore della Difesa 
e delle tre armi, il segretario generale della 
Difesa, il comandante generale della Guardia 
di finanza il comandante generale dell’Arma 
dei carabinieri. 

Dopo aver passato in rassegna un reparto 
d’onore schierato ai piedi del monumento, il 
Presidente della Repubblica è salito fino al 
sacello, sostando in raccoglimento davanti al¬ 
la tomba del milite ignoto, dove due coraz¬ 
zieri in alta uniforme hanno deposto una 
corona d’alloro. 

Al termine della cerimonia, ricevuti gli 
onori militari, il capo dello Stato è rientrato 
al Quirinale. 


Il «Girlino» e la «Nazione» venduti 
aggirando il decreto sull'editoria 


ROMA — Non si conoscono 
ancora 1 dettagli finanziari del¬ 
l’operazione nè quelli «poli¬ 
tici» ma un fatto è certo: il 
petroliere Attilio Monti ha ce¬ 
duto, giovedì scorso a Bolo¬ 
gna, ad Oscar Maestro, mag¬ 
gior azionista della SPE (la 
società che distribuisce la 
pubblicità a diversi giornali 
italiani) una parte, o forse 
addirittura la totalità, della 
proprietà dei quotidiani La 
Nazione e II Resto del Carli¬ 
no. C’è cM parla di un’opera¬ 
zione da 45 miliardi e chi, 
invece, dice che Monti abbia 
venduto a Maestro, che già 
deteneva il 16*/* della Poli¬ 
grafici Editoriale SpA proprie¬ 
taria dei due giornali, sola¬ 
mente un’altra quota del 9®/o 
per una effra, ovviamente, as¬ 
sai meno rilevante. 

n petroliere era alla ricer¬ 
ca già da tempo di un com¬ 
pratore e di liquidi. Hno ad 
una settimana fa aveva trat¬ 
tato la vendita con il costrut¬ 
tore milanese Silvio Berlusco¬ 
ni, ma l’accordo è saltato in 
extremis perchè Monti non 
ha voluto dare garanzie suffi¬ 
cienti a copertura del rischio 


Genova: bagni 
vietati in giugno 

GENOVA — Il sindaco di Ge¬ 
nova r\ilvio (^rofolini ha e- 
messo ieri una ordinanza con 
la quale, in forza de! regola- 
.nento comunale di igiene, si 
fa divieto di balneaziime per 
li litorale genovese, ad ecce¬ 
zione della zona di Vesima 
(estremo ponente cittadino). 
Tale divieto vale fino al 30 
giugno. 


Trovato in coma 
giovane drogato 

BOLCXjNA — Un tossicodipen¬ 
dente, Bruno Calane^, di 20 
anni, di Bologna, si trova ri¬ 
coverato nel rroarto rianima¬ 
zione delTospedale «Sant’Or- 
sola» dopo un’Iniezione di e- 
roina. Calanchi è stato trova¬ 
to, privo di sensi, lungo una 
scala di uno stabile in pieno 
centro. 


di revoca che. con la nomina 
del commissario governativo, 
pende sulla vendita di ogni 
parte, gi^de o piccola che 
sia, dell’impero del iietroUe- 
re. 

Ma ogni concorreza residua 
è stata battuta, per l’appun¬ 
to, da Oscar Maestro. H fat¬ 
to, comunque, è destinato a 
sollevare grosso scalpore e pa¬ 
recchie domande inquietanti. 
Per conto di chi ha comprato 
Maestro? Chi lo ha finanzia¬ 
to? Qual è l’operazione «po¬ 
litica» che si vuol persegui¬ 
re? 

Che non sia, da un punto 
di vista strettamoite finanzia¬ 
rio, un buon affare è dimo¬ 
strato dal fatto che Resto del 
Carlino e La Nazione costano 
ogni anno 10 miliardi di in¬ 
teressi passivi contro un uti¬ 
le di un solo miliardo e mez¬ 
zo. E allora è l^ttlmo do¬ 
mandarsi quali siano le «co¬ 
perture » politiche dell’affare. 
E’ possìbile, per esempio, che 
Mario Mutti. nominato dal 
ministro Bisaglia. qualche 
tempo fa, commissario del 
gruppo, non sappia nulla del- 
l’operazìane Monti-Maestro? 

Questi dubbi sono stati sol¬ 
levati ieri, con una dichiara¬ 
zione all’Ansa, dal compagno 
Alessandro CardulU, vice se¬ 
gretario della PNSI. 

« La vendita del Carlino e 
della Nazicme — ha detto Car- 
dulli — è un tipico esempio 
di gravi operazioni finanzia¬ 
rie nelle quali i giornali so¬ 
no considerati merci di scam¬ 
bio. Più volte erano state ne¬ 
gate operazioni di vraidìta 
maitre in realtà si stava trat¬ 
tando con i più diversi cuia- 
pratori. ‘Tutto è stato e resta 
avvolto nel mistero; entrano 
in campo prestanomi, ignoti 
compratori, passaggi di azio¬ 
ni e di miliardi, società este¬ 
re che sono veri e propri 
fantasmi. Il tutto coperto sen¬ 
za dubbio dai soliti padrini 
di questa o quella corrente 
politica. Pare strano, per e- 
sempio, che U ministro Bl- 
saglia sia aU’oscuro di tutto 
essendo un suo rappresentan¬ 
te il curatore fallimentare 
del gruppo petrolifero». 

«Tutto ciò — ha prosegui¬ 
to Cardulli — avviene nel più 
profondo disprezzo per i la¬ 
voratori delle due testate i 


quali sono tenuti all’oscuro 
di tutto. Questa inquietante 
vicenda chiama in causa in 
prima iiersona il governo. H 
decreto per l’editoria recente¬ 
mente approvato e già operan¬ 
te è stato infatti aggirato pro¬ 
prio nelle sue p^i più si- 
gnfficative fra cui quelle re¬ 
lative alla trasoarfrija de'ia 
proprietà. E’ sperabile — ha 
concluso Cardulli — che il 
sottosegretario Bressani vo¬ 
glia intervCTire per ripristina¬ 
re la legalità i>alesemente vio¬ 
lata». 


I compajgni della cullila PCI 
d^rAnnninistTBzione ProrlBciale eh 
Milano, addolorati per la tragica 
e immatura scomparsa ckila oom- 
pagna 

SILVANA SCAINI 

seno vicini al dolore del marito e 
del fi^io. 

OtIroDo lire 20 mila all'«T7- 
nitit». 

Milano. 2 givano 1980. 

★ 

I compagni della CGUrfMnzkfne 
pubblica ìd associano al <k^re 
dei familiari per la scomparsa di 

SILVANA SCAINI 

MUano. 2 giugno 1980. 


Straxiati pv l'immatura e tragica 
scomparsa, i compagm e !e com- 
pgne della sexiaDe « Ernesto Ra¬ 
gionieri >. ricordano la compagna 

SILVANA SCAINI 

ed esiuìmoao tutto il kno af¬ 
fetto al compagno Mario ed al fi- 
gUoletto Marco. 

Sottoscrivono lire 10 000 ' per 
l’c Unità ». 

Milano, 2 giugno ISSO. 


Luciana. Mariangela, Atra* ri¬ 
cordano il dottor 

CARLO CALATRONI 

San Giuliano Milanese, 2 giugno 
1976. I960. 


la moglie Bruna, 1 figli Claudio 
e Gloriò con le famiglie annun¬ 
ciano la morte del compagno 

NICXILA PLAZZOTTA 

DI ANNI n 

sottoscrivono L. 50 mOa per r« U- 
nità», perchè avanzino gli ideali 
di giustWa, di libertà, di pace che 
hanno guidato tutta la sua vite. 
Milano, 2 giugno 1960. 
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Nuove forme di socializzazione 


Su quali bisogni 
cresce la spinta 
al volontariato 

Tensione al cainbiainento, partecipazione e 
ricomposizione critica dei rapporti umani 


Le scene di vita quotidia¬ 
na sono spesso contrassegna¬ 
te da sequenze di terrorismo 
e di violenza: ma anche da 
comportamenti umani di mas¬ 
sa che oscillano tra l'indif¬ 
ferenza e il qualunquismo, 
una sorta di difesa individua¬ 
le e corporativa dai fenome¬ 
ni di disgregazione sociale. 

Di qui, di fronte a episo¬ 
di di barbarie e di inciviltà, 
la necessità di interrogarsi 
non solo sui rapporti di for¬ 
za e di potere che caratte¬ 
rizzano l’evoluzione della lot¬ 
ta politica in Un determina¬ 
to periodo storico, ma anclie 
sulla natura stessa dei mo¬ 
tivi che spingono gli indivi¬ 
dui a dar vita ad una for¬ 
ma associata di convivenza. 

Ed ecco emergere un fe¬ 
nomeno rilevante, e cioè il 
rifiorire di un rapporto libe¬ 
ro e volontario dei cittadini, 
considerati singolarmente o 
in gruppo, tesi alla compren¬ 
sione di problemi la cui com¬ 
plessità non consente soluzio¬ 
ni esclusivamente tecnico- 
professionali. Nasce, insom¬ 
ma. negli involucri delie isti¬ 
tuzioni democratiche, una 
nuova sensibilità collettiva. 

Studiosi e politici ne di¬ 
scutono con sempre maggior 
frequenza. Di recente, se ne 
è parlato a Milano, su ini¬ 
ziativa comunista. Affrontan¬ 
do il « volontariato » con uno 
spirito laico e concreto, svin¬ 
colato dalle coperture ideolo¬ 
giche e dalle professioni di 
fede, ci si accorge che que¬ 
sta area di problemi contie¬ 
ne una notevole carica di ri- 
costruzione critica dei rap¬ 
porti umani minacciata o in¬ 


terrotta da una pratica di 
violenza e di oppressione. 

Contro le distorsioni del bu¬ 
rocratismo e verticismo e 
contro il clientelismo pratica¬ 
to dai gruppi dominanti, le 
nuove forme di aggregazio¬ 
ne sociale coinvolgono gli an¬ 
ziani, i giovani, le donne. 
Esse non sono confluite né 
sono state incanalate negli or¬ 
ganismi della gestione socia¬ 
le e negli ambiti di elabora¬ 
zione collettiva delle decisio¬ 
ni. Si sono anzi sviluppate 
parallelamente accentuando 
la tensione tra i bisogni rea¬ 
li della popolazione e le ri 
sposte degli enti di governo. 

C'è una considerazione da 
fare: il volontariato si espri¬ 
me come movimento di fron¬ 
te ai bisogni emergenti ver¬ 
so i quali il sistema socia¬ 
le non possiede strumenti di 
intervento. L’emergenza è il 
tratto dominante dell’apporto 
libero e volontario e come ta¬ 
le affonda le proprie radici 
nel sentimento di solidarietà 
umana ed in una motivazio¬ 
ne all’azione spontanea. Esso 
dovrebbe, in questa prima ac¬ 
cezione, anticipare delle ri¬ 
sposte con l’intento di pre¬ 
parare il terreno all’interven¬ 
to sistematico e programma¬ 
to del servizio pubblico. 

Ebbene, nella storia del vo¬ 
lontariato si riscontra che 
proprio questa funzione anti¬ 
cipatrice viene utilizzata non 
per preparare il terreno al¬ 
l’intervento dell’Ente locale, 
ma per indebolire la sua po¬ 
litica sociale, la sua immagi¬ 
ne istituzionale, per dare ori¬ 
gine al servizio privato da 
contrapporre a quello pubbli- 


Inaugurata ieri a Venezia 
la 39^ Biennale arti visive 


VENEZIA — Ha preso il via 
ufficialmente, ieri mattina, la 
39'‘ edizione della Biennale 
arti visive. Ottocento i gior¬ 
nalisti accreditati, sei le te¬ 
levisioni nazionali presenti (I- 
talia, Inghilterra, Francia, 
Belgio, Spagna, Germania fe¬ 
derale), seimila i visitatori 
nei primi tre giorni della 
n vernice ». 

Alla cerimonia d'inaugura¬ 
zione, tenutasi ai Giardini di 


Castello, erano presenti, tra 
gli altri, il sindaco di Vene¬ 
zia, Mario Rigo, il ministro 
ai Beni culturali, Oddo Bia¬ 
sini, il sindaco di Bordeaux, 
Chaban Delmas (la Bieima- 
le ospita quest'anno una mo¬ 
stra dedicata al Centro arti 
plastiche della città francese) 
e, naturalmente, il presidente 
dell'Ente, Giuseppe Galasso. 
Tema di quest'anno: « L’arte 
negli anni Settanta ». 


co. Su questo terreno la De¬ 
mocrazia cristiana ha gioca¬ 
to e continua a giocare car¬ 
te poderose. 

La «privatizzazione» del vo¬ 
lontariato viene stimolata da 
forze sociali e politiche mo¬ 
derate con l'argomento che 
nell’area dell’intervento pub¬ 
blico il controllo si trasfor¬ 
ma in burocrazia e quindi in 
negazione di quella impor¬ 
tante carica umana di spon¬ 
taneità che presiede alla for¬ 
mazione del lavoro volonta¬ 
rio. 

Un’altra considerazione si 
riferisce al fatto che, nell'am- 
bito dell’organizzazione so¬ 
ciale, l’intervento volontario 
acquista sempre il carattere 
di una motivazione ad un 
cambiamento di natura spon¬ 
tanea, non socialmente orga¬ 
nizzato. che mette l’indivi¬ 
duo nella situazione di par¬ 
tecipare attivamente e con 
intensa emotività alla realiz¬ 
zazione di un disegno politico¬ 
sociale in cui egli maggior¬ 
mente si riconosce. Non di¬ 
ce nulla l’apporto volontario 
di migliaia di uomini e don¬ 
ne neirallestimento di quelle 
grandi imprese che sono i fe¬ 
stival deirc/nifò? In questa 
accezione il lavoro volontario 
è un fatto dotato di un in¬ 
dice molto elevato di autono¬ 
mia ed anche di una forte 
spinta critica nei confronti di 
modelli sociali preesistenti e 
consolidati. 

Infine un’ultima considera¬ 
zione riguarda l’aspetto so¬ 
cio-economico del volontariato 
che nell’allestimento di alcuni 
servizi di pubblica utilità non 
è da sottovalutare. Vi sono 
situazioni esistenziali per le 
quali non è possibile prevede¬ 
re una riposta esclusivamen¬ 
te tecnica: in questi casi la 
socializzazione dei problemi c 
lo sviluppo della solidarietà 
umana sono fondamentali. Ec¬ 
co allora la necessità di in¬ 
tegrare e coordinare rappor¬ 
to delle risorse tecniche con 
quelle del lavoro volontario e 
spontaneo. 

Siamo quindi di fronte ad 
una enorme massa di risor¬ 
se umane che richiede di non 
essere lasciata a se stessa, 
di non essere governata dalla 
improvvisazione e dal cliente¬ 
lismo. Una risposta nuova e 
moderna a questa realtà 
emergente può essere data se 
esiste una ferma volontà di 
attivare forme organizzate 
del volontariato di tipo lai¬ 
co che superino, cioè, il con¬ 
cetto di assistenza e di bene¬ 
ficenza e ji configurino co¬ 
me un nuovo modo di recu¬ 
perare la solidarietà umana, 
di contribuire alla costruzio¬ 
ne di una società pluraUstica, 
dinamicamente articolata, ric¬ 
ca di esperienza. 

E’ la prova di una grande 
vitalità del tessuto democra¬ 
tico del nostro Paese ed è 
anche un modo concreto di 
porsi di fronte ai vincoli im¬ 
posti allo sviluppo dalla quan¬ 
tità limitata delle risorse eco¬ 
nomiche: programmando un 
uso più razionale e scientifi¬ 
co delle risorse umane. 

Giuseppe De Luca 



I segreti 
dellà: 


popolarità 
di un artista 
difficile:^ 



Palladio: diffidate 
delle imitazioni 

A 400 anni dalla morte nuova attenzione per un architetto che 
tanto segnò l’arte dei secoli successivi - Le mostre nel Veneto 
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Se vi capita di pensare ad 
un edificio nobile, popolato 
da illustri personaggi, teatro 
di storie altolocate, sicura¬ 
mente lo immaginerete sor¬ 
retto e adornato da colonne, 
capitelli, timpani e « classi- 
cherie » del genere. 

Se cercate di rivedere una 
qualsiasi casa di Rossella 
O'Hara, non potrete che ri¬ 
crearla candidamente bian¬ 
ca. trapuntata di colonne e 
timpani. Sono anche questi 
i segni, immaginari come le 
nostre ricostruzioni o anco¬ 
rati alla storia di un pae¬ 
se come le ville di «Via col 
vento », di una popolarità: 
quella di Andrea Palladio, 
architetto italiano morto 
proprio quattrocento anni 
fa, le cui opere e la cui 
vita sono illustrate in una 
decina di mostre, già aperte 


o in programma nei prossi¬ 
mi mesi, distribuite tra Vi¬ 
cenza. Venezia, Bassano del 
Grappa e Padova. 

Palladio, che nacque An¬ 
drea di Pietro della Gondo¬ 
la nel 1508 a Padova, co¬ 
struì numerose ville, chiese 
ed edifici pubblici r.el Vene¬ 
to. Visitò a lungo Roma, do¬ 
ve studiò gli antichi monu¬ 
menti, li misurò, li riprodus¬ 
se. analizzò le opere e i pro¬ 
getti di altri architetti suoi 
contemporanei. ■ Scrisse i 
«Quattro libri dell’architettu¬ 
ra » ed illustrò con i suoi 
disegni una ristampa cinque¬ 
centesca del trattato di Vi- 
truvio. 

Dispensò regole del costrui¬ 
re che egli stesso poco ri¬ 
spettò. 

Ma quelle regole, pur ar¬ 
ditamente maltrattate dal lo¬ 


ro autore, avrebbero ispira¬ 
to più tardi schiere di archi¬ 
tetti, che le applicarono (ma¬ 
gari con molta attenzione ma 
senza mai impossessarsi di 
queU’idea, di quei gusto, di 
quella cultura che le anima¬ 
rono) in molti altri paesi, 
un po’ dovunque. 

Così, ^nel Seicento, Inigo 
Jones, divenne, per i critici 
di quei tempi, il più ferrato 
continuatore dell’opera di 
Palladio, insieme con il suo 
discepolo John Webb. All’ini- 
zìo del Settecento, poi. venne 
tradotto in inglese il primo 
dei « Quattro libri » di Palla¬ 
dio. mentre nella prefazione 
al « Vitriivius Britannicus > 
(una raccolta di riproduzio¬ 
ni di edifici inglesi classi- 
cheggianti) ' Colin Campbell 
definì l’architetto italiano 
come il maggior erede de¬ 


gli anticlii. Così la Chiswich 
House di Lord Burlington, 
nobile inglese che come tut¬ 
ti i nobili inglesi conosceva 
l’Italia o almeno i suoi mo¬ 
numenti e i suoi paesaggi, 
riecheggia, nella sua faccia¬ 
ta orientale, in toni certo 
più sontuosi, villa Foscari 
— la Malcontenta. 

Ed oltre l’Oceano, cin¬ 
quanta anni dopo. Thomas 
Jefferson costruì una villa, 
in Virginia, che assomiglia 
alla « Rotonda ». magari più 
schiacciata ed ingombrante. 
Altri esempi di «palladìane- 
simo» si potrebbero cerca¬ 
re: in Polonia, in Unione So¬ 
vietica (dove tra Sette e Ot¬ 
tocento lavorò Jacopo Qua- 
renghi), in Germania. La for¬ 
tuna degli emuli di Palladio 
si manifestò e si affermò in 
quei paesi dove, accanto a 


condizioni economiche di svi- 
lupiro, la ricca borghesia o 
l’aristocrazia ritrovavano in¬ 
teresse per l’agricoltura e la 
proprietà fondiaria. Proprio 
C'Ane nei Veneto, di Gian- 
giorgio Trissino, ricco e no- 
o di Alvise Cornare, 
fortunato imprenditore agri¬ 
colo, che aiutarono Palladio, 
fino a trent’anni modesto 
scultore di monumenti sepol¬ 
crali. negli studi, nei viaggi 
e nel lavoro. E Palladio pro¬ 
gettò e realizzò molto: dalla 
villa (kKli di Lonedo alla vil¬ 
la Poiana, da Palazzo Chie¬ 
ricati alla villa Badoer di 
Fratta Polesine, dalla villa 
Barbaro di Maser, alla Ba¬ 
silica di Vicenza, dalle chie¬ 
se veneziane di San Giorgio 
e del Redentore al Teatro 
Olimpico di Vicenza. Fu an¬ 
che ingegnere, rinnovò le tee- 


Le mostre 

. Tra le mostre in program¬ 
ma per il quarto centena¬ 
rio delia morte di Andrea 
Palladio, tre sono state inau¬ 
gurate e aperte al pubblico 
sabato scorso. 

La prima, ^ Andrea Pal¬ 
ladio: Io - sua eredità nel 
mondo », ' (Vicenza, Basilica 
Palladiana, fino al 9 novem¬ 
bre), coordinata da Renato 
Cevese. esamina, attraverso 
un ricchissimo repertorio fo- 


già aperte 

, tografico. i vari aspetti del 
" Palladianesimo presenti in 
Europa e negli Stati Uniti. 

La seconda, « I disegni del 
Palladio » (Vicenza, Museo 
Civico, fino al 9 novembre), 
presenta i trentasei fogli di 
proprietà del Museo Civico: 
accanto agli edifici realizza¬ 
ti, si possono vedere dunque 
i progetti, gli studi, le ri¬ 
cerche del grande architet¬ 
to. . 


1 pubblico 

Con la terza rassegna in- ^ 
fine. « Immagini architetto¬ 
niche della maiolica italiana 
del Cinquecento > (Bassano 
del Grappa. Palazzo Sturm, 
fino al 5 ottobre) vengono 
presentate maioliche, prove¬ 
nienti dai musei di tutta Eu¬ 
ropa, che propongono decora¬ 
zioni di carattere architetto¬ 
nico. 

Successivamente verranno 
aperte le seguenti mostre: 


Testimonianze veneziane di 
interesse palladiano (Ve¬ 
nezia. Archivio di Stato, 28 
giugno-28 settembre) ; Archi¬ 
tettura e utopia nella Vene- 
' zia del Cinquecento (Vene¬ 
zia, Palazzo Ducale. 12 lu- 
glio-9 novembre) ; Palladio 
e Verona (Verona, Palazzo 
della Gran Guardia. 12 lu- 
glio-9 novembre) ; Oggetti sa¬ 
cri del secolo XVI nella dio¬ 
cesi di Vicenza (Vicenza. 
Palazzo Vescovile, 29 agosto- 
9 novembre): I restauri del¬ 
le opere palladiane (Vicen¬ 
za, Basilica. 30 agosto-9 no¬ 


vembre); Bibliografia e ico¬ 
nografia palladiane (Vicen¬ 
za, Palazzo Leoni Montana¬ 
ri, 30 agosto-9 novembre); 
I ponti del Palladio (Bassa¬ 
no del Grappa. Museo civi¬ 
co, 1 settembre-? dicembre); 
Alvise Corngrò e il suo tem¬ 
po (Padova, Museo civico, 
7 settembre-9 novembre): Il 
complesso palladiano della 
Carità (Venezia, Gallerie 
dell'Accademia. 15 settem- 
bre-15 novembre): I pittori 
vicentini del Cinquecento (Vi¬ 
cenza. 25 settembre-25 no¬ 
vembre). 


niche costruttive e fu pro¬ 
gettista di ponti. 

Le mostre ricostruiscono 
l’itinerario di Palladio e la 
cultura del suo tempo, che 
fu riccliissima e certo in¬ 
fluenzò l’architetto padova¬ 
no (Giulio Carlo Argan in 
un saggio pubblicato cin¬ 
quanta anni fa tentò un acu¬ 
to parallelo con Paolo Vero- 

- nese, il pittore morto nel 
1588, sottolineando in en¬ 
trambi il problema della lu¬ 
ce e dei colori: «Il bianco 
puro, assoluta attuazione 
cromatica della massima in¬ 
tensità della luce, trasforma¬ 
zione completa della funzio¬ 
nalità architettonica in un ef¬ 
fetto pittorico, è il punto di 
arrivo, cui tende in Palla¬ 
dio la soluzione totale del 
suo problema dì gusto »). Ma 
le mostre, è una osservazio¬ 
ne sicuramente banale, non 
possono certo restituire le e- 
mozioni di un incontro con 
quei palazzi stretti tra vie, 
quelle chiese, quelle bianche 
ville immerse nella campa¬ 
gna, dove l’architettura di¬ 
venta l’occasione di un dise¬ 
gno urbanistico che riquali¬ 
fica e coordina il territorio, 
rivelando un obiettivo e una 
intenzionalità inattesi. 

Opere così affascinanti di¬ 
ventarono modelli, neppure 
difficili da imitare. Quella 
architettura scomposta in 
tanti elementi, dilatati e mol¬ 
tiplicati secondo le esigenze 
dell’architetto e quelle del 
committente, servì a tenere 

- in piedi e a nobilitare cen¬ 
tinaia di edifici. Tranne che 
per pochi (e Inigo Jones 
fu tra questi) la lezione di 
Palladio divenne solo invito 
alla imitazione e l’imitazio¬ 
ne corre il pericolo della 
caricatura. Così il suo inte¬ 
resse per l’antichità si tra¬ 
sformò in una retorica del¬ 
la classicità, che dell’arte 
antica poteva segnare sol¬ 
tanto la morte definitiva. 

Avviciniamoci invece ad 
alcune delle più belle e sin¬ 
golari opere palladiane: la 
Rotonda o Palazzo Chierica¬ 
ti. Di fronte all’elemento 
classico. Palladio sembra av¬ 
vertire una sola preoccupa¬ 
zione: quella di esaltarne il 
valore emblematico. In uno 
straordinario equilibrio com¬ 
positivo lo riscatta dal «son¬ 
no del passato», per immo¬ 
bilizzarlo — citiamo Cesare 
Brandi — come una « statua 
di sale», immobile insomma 
ma ancora colmo di vita. 

Chi lo ha seguito in quel¬ 
la strada, innalzando belle 
imitazioni o pessimi colon¬ 
nati kitch, non ha potuto 
' mantenere quell’ equilibrio, 
cosi fragile perchè dettato 
soltanto da ‘ una sensibilità 
così originale, precipitando 
nella « ibernazione deU’em- 
blematica classica ». 

Oreste Pivetta 

NELLE FOTO: a sinistra 
la c Rotonda », la più fa¬ 
mosa delle ville palladia¬ 
ne. A destra l'arco di Co¬ 
stantino a Roma in uno 
dei disegni di Palladio. 


Poesia e pubblico 

Nella fabbrica 
dei versi 

Si moltiplicano le iniziative e i proble¬ 
mi - Un ciclo di conversazioni a Milano 


MILANO — Crollati idoli un 
tempo sacri come l’Ispirazio¬ 
ne, dissolti i lasciti romanti¬ 
ci della Spontaneità e della 
Naturalezza, meno abusato il 
Sentimento, sembrerebbe giun¬ 
to il momento di fare il pun¬ 
to sulla poesia, quell’€ og¬ 
getto oscuro » che sempre più 
spesso si aggira sui libri e 
sulle piazze. O trova bene¬ 
vola ospitalità nei quotidia¬ 
ni, e talvolta (al grido di: 
« A Castelporziano! ») anche 
sulle spiagge. Poesia scritta, 
beninteso, ma anche letta, 
recitata, dai produttori stessi 
autogestita, in un fiorire di 
riviste che aprono spazi pre¬ 
ziosi a giovani e giovanissimi. 
E poesia ascoltata. Piazze e 
spiagge si diceva, ma anche 
cori di antiche chiese o sem¬ 
plici case: insieme il poe^ 
e il pubblico, senza la media¬ 
zione del libro, della scrit¬ 
tura. Riscoperta — ne ha par¬ 
lato di recente Maria Corti 
su Alfabeta — della oralità? 
Tentativo di stabilire un nuo¬ 
vo circuito di comunicazione? 
Ritorno a qualche antica for¬ 
ma rituale? Di certo i poeti 
(talvolta contestati, ialaltra 
messi in disparte da ascolta¬ 
tori trasformatisi in « prime 
noci ») hanno saputo, giovani 
o meno, andare oltre il sem¬ 
plice spettacolo, e il pubbli¬ 
co spesso è stato buon giudi¬ 
ce. Spunti di riflessione, ad 
esempio per chi pensa anco¬ 
ra alla politica come inter¬ 
vento nel sociale, ce n’è e 
tanti. 

E ancora, la poesia (l’arte 
in genere) si impiglia ora non 
di rado nelle reti tese dallo 
psicoanalista e dal filosofo, 
desiderosi di capire, confron¬ 
tarsi. meno che di giudicare 
e delimitare con gelosia im¬ 
probabili confini. 

Così da ottobre alla fine 
di maggio la Fondazione Cor¬ 
rente ha visto premiata da 


un folto pubblico la serie di 
conversazioni organizzate da 
Fulvio Papi, durante le quali 
Sergio Antonielli, Mario Spi¬ 
nella, Cesare Segre, Ernesto 
Treccani, Maria Corti, Stefa¬ 
no Agosti. Sergio Fimi, Dino 
Formaggio e Vittorio Sereni 
si sono interrogati ad alta vo¬ 
ce su € Arte e società: una 
corrispondenza? >, <Lo statu¬ 
to dell'immaginario ». « Schiz¬ 
zo di una teoria estetica dei 
sogni > ecc... Iniziativa avven¬ 
turosa la definisce Papi — 
che ha presentato una rela¬ 
zione sulla invenzione filosofi¬ 
ca dell’arte — sottolineando 
p^ò quanto i risultati rag¬ 
giunti in questi anni dalla 
teoria della critica si integri¬ 
no bene con i temi più vtdidi 
dell’estetica filosofica. 

Tanto più ricche di sugge¬ 
stione appaiono quelle stra¬ 
de se si pone mente ad alcu¬ 
ni degli interventi presenta¬ 
ti alla Fondazione Corrente 
da Antonielli sul « Lavoro del 
narratore », Treccani sul « La¬ 
voro del pittore » e — a con¬ 
clusione del ciclo — da Vit¬ 
torio Sereni sul « Lavoro del 
poeta ». Eccolo di nuovo V 
« oggetto oscuro », stavolta 
quasi pronto alla vivisezione, 
e per il bisturi non del cri¬ 
tico ma del poeta stesso. Ve¬ 
diamo com’è andata. 

E’ difficile fissare una nor¬ 
ma. una linea generale di 
comportamento che aiuti a 
capire le operazioni « micro¬ 
scopiche e silenziose », d dia¬ 
logo con se stesso del poe¬ 
ta. Per chiarire Sereni fa 
esempi estremi affidandosi a 
due contemporanei, che espli¬ 
citamente sulla genesi dei lo¬ 
ro versi, delle loro parole ri¬ 
flettono. Cosi si confessa il 
greco Seferis: prima è il vis¬ 
suto. una cosa attorno alla 
quale si forma una tensione; 
ristinto poi fa da bussola in 
un cammino che sommerge 


toni e altri ne parta alla lu¬ 
ce. sino ad arrivare alla poe¬ 
sia, al lago armonico. 

Guardiamo invece < Come e 
perché un fico di parole », 
splendido dossier del france¬ 
se Ponge (stranamente assen¬ 
te dall’agenda dei nostri edi¬ 
tori): siamo alla fase pre¬ 
testuale, all’appunto, al fram¬ 
mento, alla dichiarata impos¬ 
sibilità di scrivere il compiu¬ 
to una volta per tutte, im¬ 
possibilità che proprio rivalu¬ 
ta la brutta copia. Di qui 
passa Francis Ponge per fis¬ 
sare sulla carta il suo lavoro: 
parole scritte, automatiche, e 
poi gli appunti, un ritmo. Sca¬ 
turisce quasi un . romanzo — 
dice Sereni — da questo corpo 
a corpo tra la parola e il ber- 
saalin della descrizione, il 
secco frutto del titolo. Infi 
ne pochissime righe sulla co¬ 
sa, sul fico, consolazione tut¬ 
ta materiale di Ponge che at¬ 
traverso di esso — attraverso 
la poesia — morde nella veri¬ 
tà, nel fondo oscuro delle co¬ 
se. Qui davvero autore e cri¬ 
tico sono tutt’uno. E, aggiun¬ 
giamo. il desiderio di auten¬ 
ticità è pronto a ricadere su 
chi legge, o ascolta. 

Sarebbe JacUe a questo pun¬ 
to chiedere ai poeti nostri, 
da Zanzotto a Giudici, da Se¬ 
reni a Raboni. di schierarsi, 
con r< istinto» di Seferis o 
con r« etica del lavoro > di 
Ponge e via definendo, sen¬ 
za mettere in conto magari U 
fatto nuovo delTentrata in sce¬ 
na di un vasto e attento < pub¬ 
blico della poesia », che ve¬ 
de duplicati, ricreati dalla vi¬ 
va voce ritmi e immagini. Chi 
è invece a caccia di dubbi può 
sfogliare le pagine che il nu¬ 
mero di gennaio-marzo della 
rivista n piccolo Hans dedi¬ 
ca. guarda caso, a « Come 
funziona la poesia » e vedrà 
camminare a braccetto poe¬ 
sia e eros (U saggio di An¬ 
tonio Prete), tra * ombre di 
una realtà-a-venire > (Nadia 
Fusini) e rumori della socie¬ 
tà di massa (Giulio Ferro- 
ni). Più altro ancora. 

Moderne complicazioni giun¬ 
te solo a turbare l’innocen¬ 
za dei versi e il sacro lavoro 
dei Poeti? Non crediamo. E 
saranno fastiose, forse, per 
qualcuno, ma per molti sono 
davvero affascinanti. 

Andrai Alo! 


Cosa succede ventanni dopo la legge Merlin 


Aumenta il giro della prostituzione 
tra violenza e bordelli «sommersi» 


In base ad alcune indagini le « addette » sarebbero non meno di un milione e quattrocentomila - Proletarie di 
periferìa e squillo di lusso - Nel libro curato da Guido Blumir e Agnes Sauvage la parola alle protagoniste 



Immagiiii da Verona 


Iji parrocchia, il bar, il circolo ricreativo, i giovani. E poi 
interni di modeste case, con i loro abitanti. Sono le quotidiane, 
splendide fotografie di Borgo Nuovo, quartiere popolare alla 
periferia di Verona, scattate da Enzo e Raffaello Bassotto, che 
ora le hanno raccolte in un volume pubblicato dal Centro 
Rinascita Editore. 

Sorto nella metà degli anni 30 — spiega Giorgio Bragaja 
neU’introduzione — per ospitare le famiglie che alloggiavano 
nei locali interni al bastioni che circondano Verona, il Borgo 
testimonia fin dall'origine una ben precisa scelta urbanistica 
e sociale: quella della ulteriore emarginazione degli strati più 
poveri, poi perfezionata nel dopoguerra. Imma^iini scomode, 
dunque, ma — scrive Sanguineti nella sua «istruzione per 
l'uso» del vo’rime fotografico — da assumere «per urto» 
con le loro essenziali didascalie, per capire relazioni tra sog¬ 
getti e mondo che li circonda, «leggere», dietro 1 modelli di 
rita sognati e spesso innestati dalTestemo, 1 modelli effetti¬ 
vamente vissuti. Tante piccole storie, di fatica, umili mestieri, 
vecchi pregiudizi e nuovi disagi sociali; ma anche volontà, 
antica, popolare, di stare insieme, di resistere, di cambiare. 


« Battona. Sgualdrina. Zoc¬ 
cola. Baldracca. Mignotta ». 
Ma anche bella di notte, 
squillo, passeggiatrice, donna 
di vita, mondana, peripateti¬ 
ca, puttana, bella dì giorno, 
lucciola; «quelle disgrazia¬ 
te ». donne perdute, donnac¬ 
ce. Sono infiniti i modi usati 
per dèfinire le prostitute e 
tutti indistintamente impron¬ 
tati all’unica, ferma, assòlu¬ 
ta connotazione del più pro¬ 
fondo disprezzo sociale. 

Ma questo evidentemente 
non è bastato né a cambiar¬ 
le, né a esorcizzarle. A ven-' 
t’anni dalla legge Meiun, og¬ 
gi è in pieno sviluppo in Ita¬ 
lia la prostituzione a tempo 
pieno: le « addette » sarebbe¬ 
ro, secondo dati resi noti, 
non meno di un milione e 
quattrocentomila: 500 mila 
soltanto quelle < stradali ». le 
altre disperse, mimetizzate, 
invisibili: diaspora sconosciu¬ 
ta, ma alacre dentro case di 
appuntamento, gar^nnières 
private, pensioni, alberghi di 
infima categoria e grand ho¬ 
tel. Almeno cinquemila mi¬ 
liardi annui il giro d'affari: 
è la più grande e florida 
« econ<Mnia sommersa > na¬ 
zionale. dice quakuno. con la 
dimensione di un medio par¬ 
tito politico. la consistenza 
di una grossa categorìa sin¬ 
dacale. 

Ombra « cattiva » della 
donna e della famiglia, per 
lo più oggetto sdo di ana¬ 
tema o controllo poliziesco, 
isolata in un ghetto di totale 
rifiuto, la prostituta, si sco¬ 
pre. è saldamente ancorata 
al nostro mondo, oggi più di 
ieri. 

« Geografia dei bordelli at¬ 
traverso il Paese», cosi si 
intitola uno dei capitoli del 
libro di Guido Blumir e Agnes 
Sauvage (« Donne di vita, vi¬ 
ta di donne», Mondad(Mi, pp. 
258, lire 6.000) uscito in que¬ 


sti giorni. Quanti neo-bordelli 
in Italia? « Migliaia ». «A 
Piacenza ce ne saranno una 
ventina; nel Modenese, in 
ogni paesino, ce n’è uno. C’è 
la grande città, ci sono i ca- 
poluoghi ». 

Una struttura a tappeto, 
orizzontale, discreta, ma at¬ 
tivissima. « Per un piccolo 
bordello bastano un paio dì 
persone. Di solito è una cop¬ 
pia. E nei "posti” più orga¬ 
nizzati c’è sempre un’attività 
di facciata: un bar. una lo¬ 
canda, una trattoria. Il "mo¬ 
vimento” è nascosto e riser¬ 
vato m clienti conosciuti». 

Secondo gli autori, «i po¬ 
sti che funzionano me^o 
hanno un paio di ragazze e 
possono permettersi decine di 
clienti sd ^rno. In genere 
però la ragazza è una sola. 
La tariffa va da dieci a ven¬ 
timila; i gestori pr^kkmo la 
metà o il quaranta per cen¬ 
to. La media dei clienti è dì 
venti a ragazza ». 

Quanto al gimdagno, «un 
posto che funziona discreta¬ 
mente guadagna 50 milioni 
l’anno... Lo bruttamente nei 
confronti delle ragazze è 
spesso pesante». Posti simi¬ 
li se ne trovano ovunque, in 
Toscana come in Piemonte, 
in Lombardia come in Pu¬ 
glie. a Taranto come a Se¬ 
nigallia. (« Un lavandino, un 
bideL un armadio, nella ca¬ 
mera non c’è altro. Vedo 
esclusivamente uomini... uo¬ 
mini ». 

n bordello, cioè, non è 
scomparso, è solo cambiato. 
Prima della legge Merlin 
c’erano in Itab'a 750 p(»tri- 
bolì, scesi a 500 negli anni 
Cinquanta. Ora, invece, dico¬ 
no gli autori, si è creata una 
realtà capillare. Una dimen¬ 
sione ottima. « perfettamentè 
funzionale alle esigenze di 
una clientela di massa ». 
Cioè: tariffe relativamente 


basse, data la domanda so¬ 
stenuta; fifty-fifty concordato 
in partenza tra padrone e ra¬ 
gazza; ^adagno sicuro per 
entrambi ogni fine settimana 
(sul milione); sicurezza e di¬ 
screzione. In {HÙ, orari in 
grado di sodffisfare chiun¬ 
que (dalle nove del mattino 
alla mezzanotte); ragazze 
quasi sempre selezionate, 
molte giovani, spesso stra¬ 
niere; e in più « igiene ga¬ 
rantita »: ragazze sane, sen¬ 
za rìschi di malattie. 

Tra il neo-bordello e la ga¬ 
lassia della iHt>stituzione di 
lusso (squillo da grand hotel 
o in proprio, entraineuses da 
night, stradali con tariffe su¬ 
periori alle tr^tamila) si 
stende, come prima, l’eserci¬ 
to eterogeneo e disperato del¬ 
le ragazze che « battono > sul 
marciapiede. 


« Come in ogni socie 
anche la prostituzione — 
legge nel libro — è div 
in classi. Una proletaria 
periferia difficilmente po 
diventare una ragazza-sqi 
lo xli lusso o una donna m. 
tenuta... Lei vive così la j 
realtà in strada: il che cc 
porta violenza, paura e i 
maschera di forzata aggi 
sività come forma minima 
autodifesa ». 

' Per molte di esse è 
viaggio senza ritorno: qu 
do la polizia ritrova un 
da vere di prostituta. « Y 
cento dei mass media a 
sul destino: alla fine di i 
•vita sbagh'ata c’è la moi 
con un sapore di punizioni 
Ancora oggi. 

Nato come un libro-som 
composto da decine dì int 
viste — centinaia di ore 
registrazione —. il sapore 
la novità di questa Ubro, ( 
DO quello ormai famoso é 
l’ex < bdla di notte » pari 
na Jeanne Cordelier; « 
Derobade ». ora sui nos 
schermi sotto forma di fìl 
è che esso concede la pa 
la a « quelle ». alle protai 
niste sconosciute e dispr 
zate. dell’amore a pre: 
fisso. 

Finalmente le prostiti 
parlano e, sorpresa!, ci 
sprezzano anche loro. 

Maria R. Caldere 


Andrea Manzella 

Il tentativo La Malfa 

Tra febbraio e marzo 1979, 
nove 9ionìi per un QOVGmo 

Con gli appunti inediti di Ugo La Malfa 


"Una rìcx)slruzìone penetrante dei grandi temi che 
abbiamo tuttora di fronte” (la Repubblica) 


”... illuminante sul reale funzionamento delle 
strutture politiche ìtaliarìe” (L'Europeo) 


”Un libro davvero eccezionale” (ParHxama) 


Universale Papeibacks 
ilMuHno 
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Si precisa la mappa dell’eversione 

Quattro anni dì crimini 
dei terroristi a Bergamo 

Fitto elenco di attentati dalFassalto alla prefettura nel maggio 
del 1976 alFassassinio del carabiniere Giuseppe Gurrieri - I 
notevoli successi ottenuti da magistratura e forze dell’ordine 


Dal nostro inviato 

BERGAMO — Il battesimo di 
fuoco per « Prima linea » a 
Bergamo c’è stato il 18 otto¬ 
bre del 1977. Il bersaglio è la 

• caserma dei carabinieri di 
' Dalmine. Il gruppo degli ese¬ 
cutori è misto: due milanesi 
e tre bergamaschi. Il com¬ 
mando arriva in auto. Quat¬ 
tro scendono dalla macchina 
e il quinto rimane al posto 

• di guida. Uno piazza una bom- 
■ ba davanti alla porta della ca¬ 
serma. Gli altri tre comincia¬ 
no a sparare all'imjmzzata. 
Nove minuti di fuoco intenso. 
Al piano superiore della ca- 

. serma c’è l'abitazione del ma¬ 
resciallo dei CC. Nell’appar¬ 
tamento sono presenti otto 

• persone. Lo sbarramento di 
' fuoco ha l’evidente intenzione 

dt fare uscire all’aperto te 
persone che sono dentro. Il 
maresciallo, per fortuna, non 
. esce e risponde al fuoco, spa¬ 
rando dalla finestra. La trap¬ 
pola mortale rappresentata 
dalla bomba che avrebbe in¬ 
vestito chi fosse uscito dalla 
porta non scatta. Per puro ca¬ 
so non viene colpito nessuno. 

La strage, che pure era sta¬ 
ta programmata dal comman¬ 
do criminale, viene evitata. I 
cinque di « Prim.a linea », do¬ 
po la sparatoria, fuggono e 
non vengono individuati. Ora 
però i loro nomi sono noti 
ai carabinieri e ai magistrati. 
I due giovani sostituti procu- 
. rotori che hanno condotto le 
indagini (Gianfranco Avella, 


34 anni, e Federico De Sier- 
vo, 28 anni) hanno lavorato 
sodo per mesi e mesi. Hanno 
studiato montagne di docu¬ 
menti, sequestrati nel corso 
di moltissime perquisizioni. 
Nell’aprile scorso hanno tira¬ 
to le somme e hanno firma¬ 
to una cinquantina di ordini 
di cattura. Ne sono stati ese¬ 
guiti lina trentina. Non tutti, 
purtroppo, sono caduti nella 
rete. Almeno una diecina di 
imputati sono riusciti a sfug¬ 
gire alla cattura. Alcuni dei 
latitanti sono ritenuti elemen¬ 
ti molto pericolosi. Fra que¬ 
sti figurano Marco Donat Cat- 
tin, il ventiseienne figlio del 
dimissionario vice segretario 
nazionale della DC, e Miche¬ 
le Viscardt, indicato come 
uno degli esecutori delle uc¬ 
cisioni dei giudici Emilio Ales¬ 
sandrini e Guido Galli. 

La storia del terrorismo a 
Bergamo è racchiudibile, gros¬ 
so modo, in un arco di tem¬ 
po di quattro anni circa. Il 
primo serio attentato si veri¬ 
ficò il 25 maggio del '76 con 
l’assalto alla Prefettura. Vi 
partecipano elementi dei CPA 
(Collettivi politici autonomi) 
che facevano riferimento a 
« Senza tregua ». Si ebbe poi 
una spaccatura all'interno di 
questi gruppi che provocò la 
nascita dei CAA (Circoli auto¬ 
nomi formati da giovani e 
giovanissimi). Le azioni delit¬ 
tuose programmate sono quel 
le che vengono attuate anche 
in altre città: incendio di au¬ 
tobus, autoriduzioni, espropri 


proletari, illegalità di viassa. 
La teorizzazione della lotta ar¬ 
mata, da parte di « Senza tre¬ 
gua », è aperta. Anche i vec¬ 
chi CAA si spaccano e nasco¬ 
no le « Squadre armate » di 
Prima linea. Operano a Ber¬ 
gamo anche ì « Nuclei armati 
per il contropotere territoria¬ 
le». Le riviste cui si fa rife¬ 
rimento sono « Bosso » e « Me¬ 
tropoli ». 

I « Nuclei » fra l’ottobre del 
‘78 e il maggio del '79 sono 
responsabili di una ventina 
di attentati sempre però con¬ 
tro sedi varie, mai contro le 
persone. E’ H 13 marzo del¬ 
l’anno scorso che si ha un 
salto di <( qualità », giacché 
viene decisa la « gambizzazio¬ 
ne » del doti. Gualtieroni, me¬ 
dico delle carceri. Nel suo am¬ 
bulatorio è presente l’appun¬ 
tato dei CC Giuseppe Gurrie¬ 
ri. Entrano due terroristi in¬ 
cappucciati e l’appuntato a- 
vrebbe potuto subito fare 
fuoco. 

Non lo fa per evitare uno 
spargimento di sangue. I cri¬ 
minali lo ripagano uccidendo¬ 
lo. E’ il primo assassinio che 
si verifica a Bergamo. L’emo¬ 
zione è fortissima. Stimato e 
apprezzato da tutti per il suo 
senso del dovere e per la sua 
profonda umanità, l’appunta¬ 
to cade sotto il piombo degli 
assassini. 

La lotta contro i terroristi 
si intensifica. Nelle settimane 
successive cominciano le per¬ 
quisizioni. In due mesi ne 
vengono eseguite circa trecen¬ 



to. Molte, naturalmente, dan¬ 
no esito negativo. Le case di 
molti cittadini vengono per¬ 
quisite senza risultato. Non 
mancano le proteste. Sono i 
prezzi duri della lotta contro 
chi vuote la destabilizzazio¬ 
ne degli istituti democratici. 
I risultati delle perquisizioni 
sono, però, cospicui. Molli col¬ 
pi, infatti, sono andati a se¬ 
gno. Il 15 maggio del '79 i 
magistrati della Procura fan¬ 
no il punto della situazione. 
Lo studio dei documenti se¬ 
questrati, le indagini accura¬ 
te svolte dall’arma dei cara¬ 
binieri e dalla polizia, for¬ 
niscono elementi preziosi. Nel 
settembre dello stesso anno 
vengono arrestati Maurizio 
Lombino e Angelo Bardelli. 
Tutti e due sono noti nell’am¬ 
biente dell’ Autonomia. En¬ 
trambi vengono arrestati nel 
corso di un conflitto a fuo¬ 
co coi carabinieri alla peri¬ 
feria della città mentre stan¬ 
no per mettere in atto una 
rapina contro un ufficio po¬ 
stale. Vengono così stabiliti 
collegamenti precisi fra que¬ 
sta fascia dell’Autonomia e la 
lotta armata. 

Il ’78 e il ‘79, a Bergamo, 
sono costellati da una serie 
di gravissimi attentati. Nel 
gennaio '78 si ha l’attentato 
contro i magazzini Comit-Phil- 
co di Zingonia, rivendicato 
dalle SAO (squadre armate o- 
peraie) che provoca la distru¬ 
zione di ventimila elettrodo¬ 
mestici per un danno di cir¬ 
ca 3 miliardi. Il 3 giugno '78 


viene presa d’assalto la sede 
del Vigili urbani nella Ber¬ 
gamo Alta. Il 10 agosto suc¬ 
cessivo vengono attuati tre 
attentati ad altrettante caser¬ 
me dei CC, a Ponte San Pie¬ 
tro, a Zanica e a Grumello 
del Monte. Compare una nuo¬ 
va sigla, quella dei PAC (Pro¬ 
letari armati per il comuni¬ 
Smo, composta quasi esclusi¬ 
vamente da donne). Nel mag¬ 
gio del '79 viene fatto saltare 
in aria l’ufficio di colloca¬ 
mento di San Pellegrino; nel 
dicembre del '79 viene fatta 
saltare la costruenda caser¬ 
ma dei carabinieri di Berga¬ 
mo; pochi giorni dopo si veri¬ 
fica un attentato contro l'im¬ 
presa che costruisce la ca¬ 
serma. Gli attentati sono riven¬ 
dicali dai «Proletari combat¬ 
tenti per il comuniSmo », una 
formazione che ha collega¬ 
menti con le Br. 

Ma l’elenco degli attentati 
è assai più fitto. Non si con¬ 
tano le bombe che vengono 
fatte scoppiare nei luoghi più 
diversi. Gli inquirenti scopro¬ 
no anche due lìoUgoni di ti¬ 
ro (a Ponte San Pietro e ad 
Alzano) dove l criminali sì 
esercitano a sparare. P^r an¬ 
ni, insomma, Bergamo lùene 
sottoposta ad uno stillicidio 
di azioni terroristiche. A Ber¬ 
gamo arrivano elementi da 
Milano (soprattutto da Sesto 
San Giovanni) c anche da To¬ 
rino, visto che nei confronti 
di Marco Donat Cattin ò sta¬ 
to spiccato ordine di cattura 
dalla magistratura di Berga¬ 
mo per tentato omicidio plu¬ 
rimo. E’ lui, infatti, che a- 
vrebbe guidato il commamlo 
che assaltò la caserma dei 
CC di Dalmine. 

Il paziente e tenace lavoro 
dei magistrati e delle forze 
dell’ordine è riuscito ad asse¬ 
stare duri colpi ai gruppi ter¬ 
roristici, evitando, probabil¬ 
mente, l’esecuzione di nuovi 
delitti che risulta fossero già 
stati programmati. Se la rete 
eversiva sia stata del lutto 
stroncata è comunque troppo 
presto per dirlo. Parecchi e- 
lementi sono latitanti, e c'è 
chi dice che uno dei killer 
del giornalista Walter Toba- 
gi sia proprio uno dei ber¬ 
gamaschi che è riuscito a sfug¬ 
gire alla cattura. 

Ibio Paoiucci 

NELLA FOTO: il latitante 
Michele Viscardi 


Una nota della Federazione della stampa 


«Si dica subito 
perché Isman 
è in carcere» 


Al giornalista negl 
Una dicliiaraziune 


Ila la libertà provvisoria 
del segretario Agostini 


ROMA — B'abio Isman rmume in t>iileia, dunque. Ma l’ordi¬ 
nanza con la quale i {'indici della VII .sezione del Tribunale 
di Roma hanno respinto, .sabato, l’istanza di libertà pro\'\'i- 
soria ha suscitato una serie tli critiche pre.se di posizione. 

« Viviamo come ('iornalisti e come democratici, una si¬ 
tuazione incredibile. Sconvolti dall’assassinio di Walter To- 
biiRi, veniamo il {>iorno dopo coinvolti dall’annuncio deli¬ 
rante che altre sentenze del paitito armato sono state pro¬ 
nunciate e che per i suoi assassini l’essere dalla parte della 
ilemocrazia è, per un giornalista, la piìi imperdonabile delle 
aggravanti. Nel pieno di una vertenza che ha visto nel ”ciiso 
Isman” solo uno del momenti di una piu generale situazione 
di disagio che coinvolgo ormai decine di giornalisti, siamo 
riportati bruscamente al particolare da una decisione che 
apparo crudele e l'ho comunque è stata presa prima ancora 
che siano note le reali motivazioni che hanno portato alla 
condanna del giornalista». Questo ò il commento fatto «a 
caldo» da Pieio Agostini, .segretario nazionale della FNSI. 

La stessa Federazione nazionale della stampa italiana ha 
emesso una nota nella quale, tra l’altro, si dice che « la ne¬ 
gazione della libertà a Fabio Isman pone a tutti i giornalisti 
italiani, allo forze politiche e sindacali, alla magi.stratura nel 
suo comple.sso, ma .soinattutto a quei .settori della magistra¬ 
tura che proprio in questi giorni hanno manifestato e dimo¬ 
strato la loro preoccupata ansia di rinnovamento di un siste¬ 
ma penale che in materia di informazione dimostra ormai 
tutta la sua inadeguatezza, il .seguente quesito: se sia lecito 
ritardare ulteriormente un confronto decisivo senza riserve 
mentali, detinitivo, che tolga di mezzo una volta per sempre 
il dramnicitico contrasto che quotidianamente si pone fra la 
intormazione e i suoi doveri costituzionali e la totale inade¬ 
guatezza del quadro legislativo entro il quale rmformazione 
stc.ssa è costretta ad agire ». 

A questo punto la FNSI non solo attende che siano rese 
note le motivazioni della sentenza che ha portato alla con¬ 
danna del direttore e di un redattore del Messaggero; non 
solo attendo che siano precisate le ragioni per cui l’intera 
vicenda si ò .svolta in un clima di spettacolare severità che 
non ha precedenti nelle cronache del giornalismo italiano; 
non solo attende gli sviluppi ulteriori di questo inquietante 
episodio. 

La FNSI esige che tutto ciò avvenga immediatamente e 
pubblicamente, senza ulteriori remore. 


Rubate al casello autostradale 


Bruciate 2000 copie 
ileir«Unità» 
vicino a Padova 


Erano state depositate per il ritiro delFagen- 
zia «Messaggerie» - Ennesima provocazione 


PADOVA — Duemila copie j 
deU’f/Hìfà bruciate prima di i 
essere consegnate alle edicole, i 
Ieri mattina, le copie del- ' 
l’Unità sono giunte come sem- j 
pre al casello dell’autostrada i 
di Padova (entrata est). De- [ 
positate dal corriere attende- i 
vano di essere ritirate dal- j 
l’agenzia di diffusione. Nel pe- 1 
riodo di tempo intercorso dal- ' 
l’arrivo al ritiro, qualcuno, I 
che non è stato ancora iden- j 
tifìcato, ne ha prelevato una • 
parte (duemila appunto). i 

Non si capisce come è po- ' 
trito succedere che i pacchi [ 
dell’t/Hìfà siano rimasti inerì- i 
studiti. Gli addetti delle Mes- ! 
saggerie (l'agenzia di diffusio- ' 
ne) prelevati i pacchi, con- 1 
trollando le bolle di conse- | 
gna, SI sono subito resi conto i 
che ne mancava una parte. . 
Igrrari deU’accaduto hanno ] 
iniziato subito delle indagini 1 
per controllare se vi fosse sta- } 
to un errore di distribuzione. I 
Ma nelle altre città non c’era- | 
no state differenze di conse- 1 
gna. 

Nello stesso momento, un i 
nostro compagno che passava t 
nella zona della Stanga (vi- 1 
cino all’entrata dPU’autostra- ! 
da), ha visto un falò davanti | 
alla chiesa di San Lazzaro ' 
nel vicino campo sportivo. , 
Resosi conto che il materiale | 
che stava bruciando altro non 1 
era che le copie dell’f/nifà ‘ 
si è precipitato ad avvisare il ! 


compagno Palopoli, che abita 
nelle vicinanze ed ha infor¬ 
mato la Questura. Dalle pri¬ 
me indagini non risulta nulla. 
Non ci sono indizi per iden¬ 
tificare gli autori di questo 
atto vandalistico. 

Un atto gratuito? E’ diffi¬ 
cile crederlo: ieri era l’ultima 
domenica prima dell’appunta¬ 
mento elettorale, una giornata 
che ha visto impegnato tutio 
il partito per una diffusione 
di massa. A Padova duemila 
famiglie non hanno potuto 
ricevere l’Unità, i compagni 
delle sezioni hanno subito or¬ 
ganizzato una diffusione mas¬ 
siccia del materiale di propa¬ 
ganda e di informazione lo¬ 
cale per colmare questa im¬ 
provvisa mancanza del giorna¬ 
le. Nel frattempo nessuna ri¬ 
vendicazione è giunta. 

Questa ennesima provoca¬ 
zione si inserisce nella logica 
degli attentati e delle provo¬ 
cazioni al PCI e ai suoi mi¬ 
litanti che nella città sono 
ormai giornalieri. Non ultimo 
l’attentato alla sezione Arcella . 
2' avvenuto alcune notti orso- 
no. La Federazione provincia¬ 
le del PCI denuncia questo 
tentativo antidemocratico di 
negare l’informazione dei co¬ 
munisti ai cittadini padovani 
e lancia un appello ai mili¬ 
tanti per un impegno ancora 
più deciso per questi ultimi 
giorni prima del voto affinché 
ad ogni cittadino giunga la 
stampa comunista. 


Intervista a un candidato a! Comune di Vigliano, nei Biellese 

Sono un poliziotto e dico perché 
mi presento nelle liste del PCI 

Le ragioni di Luigi Dell’Aquila, appuntato di PS - « Il buongoverno dei coniunisti è fatti concreti » 


Dal nostro inviato 

BIELLA — « Certamente se 
fossi un operaio — che so 
io? — un insegnante o un di¬ 
rigente d'azienda non saresti 
qui ad intervistarmi. Ma lo so: 
un agente di polizia candida- 
' to indipendente alle elezioni 
' amministrative rappresenta 

■ ancora un avvenimento, una 
cosa che fa notizia, tanto più 

■ se la lista nella quale si pre¬ 
senta è la lista del PCI ». 

Ad accoglierci nella sua ca- 

• sa con queste parole, sorriden¬ 
do, è Luigi Dell'Aquila, 36 an- 

• ni, appuntato di PS, in servi¬ 
zio presso U commissariato di 
Biella. Il suo nome figura al¬ 
l’ottavo posto nella lista co- 

. munista per il Comune di Vi¬ 
gliano. un centro di 9 mila 
. abitanti a 3 chilometri da Biel- 

■ la, dove Luigi risiede con la 
moglie, insegnante elementa¬ 
re, e due figli. Siamo venuti 

. a trovarlo per sapere come 
, è maturata la sua scelta di 
candidarsi. Parliamo anzitut¬ 
to del suo lavoro. A Luigi pia¬ 
ce. gli piace farlo bene, sen¬ 
tirsi utile anche in tante spia¬ 
cevoli occasioni alla gente, e 
la gente lo ripaga con stima 
‘ e riconoscenza. 

Luigi ricorda gli anni du¬ 
rissimi della scuola a Nettu¬ 
no e il periodo trascorso in 
Alto Adige: « Erano gli anni 
caldi degli attentati dinami¬ 
tardi antiitaliani. Ancora con¬ 
valescente da una lunga ma- 
' lattia e con in cuore la pau¬ 
ra delle bombe ero costretto 
. a interminabili turni di vigi¬ 
lanza, spes^ notturni, ai can¬ 
tieri e agli edifici pubblici ». 

Dopo una breve parentesi a 
Novara, l'esperienza nel re¬ 
parto mobile di Torino, il pri¬ 
mo contatto con le grandi 
masse operaie del Nord. « I la¬ 
voratori allora ci vedevano co- | 
me il fumo negli occhi — ri- 
. corda con tristezza Luigi — ! 


e d'altra parte noi agenti era¬ 
vamo e ci sentivamo comple¬ 
tamente isolati dalla gente, 
dalla città. Un isolamento — 
ora me ne rendo conto — 
cercato, voluto con delibera¬ 
to calcolo da chi intendeva 
usare la polizia come stru¬ 
mento antipopolare, di repres¬ 
sione delle lotte dei lavorato¬ 
ri per migliori condizioni di 
vita, per il rinnovamento del 
Paese ». 

a Certo — prosegue Luigi 
— adesso nonostante gravi li¬ 
miti e lentezze la democrazia 
sta entrando nelle caserme e 
anche nelle questure. Non so¬ 
le: ma lo stillicidio di cadu¬ 
ti tra le forze dell'ordine — 
dal povero Annarumma a Mi¬ 
lano ai compagni assassinati 
dai terroristi delle BR e oat- 
le bande neofasciste — ha 
stretto attorno agli agenti di 
polizia una più vasta solida¬ 
rietà, maggior considerazione 
e, direi, persino l’affetto da 
parte di tanti cittadini ». 


NAPOLI — Anche per Luca 
Nicolotti, uno dei killer del 
consigliere Pino Amato, un 
ordine di cattura per la stra¬ 
ge di via Fani: la notizia del 
provvedimento, notificata in 
carcere al brigatista sabato 
pomerig^o, è stata confer¬ 
mata ieri dai giudici romani. 

L'incriminazione per Nico¬ 
lotti parla di concorso nel¬ 
l’agguato alla scorta del pre¬ 
sidente della DC Aldo Moro. 
Come Bruno Seghetti, Nico¬ 
lotti è considerato un ele¬ 
mento di primo piano delle 


E i rapporti con i lavorato¬ 
ri, con i sindacati? 

« Ormai sono finiti i tempi 
in cui venivamo benevolmen¬ 
te definiti "poveri figli di po¬ 
veri lavoratori meridionali ”: 
ora ci sentiamo e siamo con¬ 
siderati dei lavoratori a pieno 
titolo; e come tutti i lavora¬ 
tori vogliamo esercitare i no¬ 
stri diritti di cittadini e par¬ 
tecipare pienamente alla vita 
civile del Paese ». 

Una vera e propria « sete » 
di partecipazione, quindi, che 
Luigi Dell’Aquila ha realizza¬ 
to sia neU’organizzazione a 
Biella del movimento per la 
sindacalizzazione e la smilita¬ 
rizzazione della polizia, di cui 
è un protagonista, sia infine 
con la candidatura a Valla¬ 
no. Si tratta soltanto di un 
caso isolato? 

« No. Semmai di im caso 
emblematico Ormai sono 
sempre più numerosi i poli¬ 
ziotti che pensano come me 
che la divisa non debba rap- 


BR romane ed è anche a 
questo titolo che i giudici lo 
harmo coinvolto nell’inchiesta 
Moro. Il provvedimento è sca¬ 
turito dopo l'esame di un det- 
t^liato rapporto dei carabi¬ 
nieri alla magistratura roma¬ 
na. 

Sull'esito del suo interroga¬ 
torio, avvenuto sabato pome¬ 
riggio nel carcere di Poggio¬ 
reale, alla presenza deU’avvo- 
cato romano Giovanna Lom¬ 
bardi, si sa poco. Ai giudici 
il brigatista, che si è sem¬ 
pre dichiarato « prigioniero 


presentare un ostacolo alla 
partecipazione diretta alla vi¬ 
ta politica); anzi, il fatto di 
far parte deJla polizia deve 
rappresentare uno stimolo a 
un maggiore impegno ». 

« Vedi — aggiunge — si 
parla tanto di rinnovamento 
della polizia, del suo poten¬ 
ziamento, di una piìi adegua¬ 
ta preparazione degli agenti 
ai compiti sempre più diffici¬ 
li loro affidati. Ora, tutto que¬ 
sto è certo molto importante, 
ma non dev’essere considera¬ 
to un problema risolvibile 
soltanto con misure di carat¬ 
tere tecnicoorganizzativo. Pen¬ 
so che tra le ” armi ” nuove 
di cui vanno dotate le forze 
di polizia la più importante 
sia la collaborazione da par¬ 
te dei cittadini, il legame con 
la gente. I successi recenti 
nella lotta contro il terrori¬ 
smo Io stanno a dimostrare. 
Ma occorre fare ancora mol¬ 
ta strada in questa direzio¬ 
ne. Occorre che l’agente di 


via Fani 

politico », non ha concesso 
molto. Stessa sorte ha subito 
l’interrogatorio di Bnmo Se¬ 
ghetti, l’altro brigatista (con¬ 
siderato il capo della colon¬ 
na romana dopo la cattura 
di Galiinari) che ha sparato 
neU'agguato contro Pino Ama¬ 
to 

Contro di lui, com’è noto, 
pedono già undici mandati 
di cattura per altrettanti omi¬ 
cidi tra cui quelli compiuti 
dalle BR nella capitale (Ba- 
chelet. Tartaglione, Mineivd- 
ni, Van'sco). 


polizia non sia più considera¬ 
to un ” altro ”, ma piii fa¬ 
miliarmente una persona di 
fiducia, quello ” della porta 
accanto ". Allora veramente 
come già succede in altri Pae¬ 
si i nostri compiti saranno a- 
gevolati e il cittadino sì sen¬ 
tirà più garantito e protetto. 

« Presentandomi in lista per 
il Comune a Vigliano inten¬ 
do appunto dare un piccolo 
contributo in questa direzio¬ 
ne ». 

Ma perchè nella lista del 
PCI? 

Sorride e risponde: « In que¬ 
sti ultimi anni ho maturato 
un preciso giudizio sul comu¬ 
nisti. soprattutto osservando 
il loro modo di amministra¬ 
re nelle Regioni e negli Enti 
locali: im ” buongoverno " fat¬ 
to di onestà, competenza, ri¬ 
spetto delle regole democrati¬ 
che e dialogo costruttivo con 
le forze d’opposizione. Si trat¬ 
ta di esperienze che contra¬ 
stano con l’arrogante malgo¬ 
verno di cui ha dato prova 
la DC a Roma e dovunque 
essa detiene il potere. Un e- 
sempio? Eccolo qui a porta¬ 
ta di mano: a Vigliano 3 an¬ 
ni di amministrazione del 
PCI hanno dimostrato come 
la politica delle "mani puli¬ 
te ” non è soltanto un facile 
slogan, ma una serie di fat¬ 
ti, di realizzazioni accolte con 
favore da tutti: l’asilo nido, 
la casa di riposo, i minial¬ 
loggi per anziani, i trasporti, 
le nuove scuole. - 

Ma gli amici, i colleghi, i 
superiori? Quali sono state le 
loro reazioni? 

« Reazioni di sorpresa all’i¬ 
nizio, sia tra gli amici che in 
commissariato. Ma nessuna 
critica, nè tantomeno "avver¬ 
timenti Spesso invece ral¬ 
legramenti. 

Nunzio Calassi 


Notificata in carcere a Nicolotti 
r incriminazione per 



I II palio alla Repubblica di Venezia 


VENEZIA — Il 2-3 Palio dello Repubbliche marmare italiane 
e stato vinto ieri sera a Venezia dalla Repubblica di Venezia 
seguita a ruota da Amalfi, Pisa e Geno\’a. L’equipaggio vene¬ 
ziano era composto da n \ occhie » e famose glorie del remo 
come Sergio Tagìiapietra detto « Giaci », vincitore di 13 regate 

I storiche, Gianfranco Viancllo, detto « Crea » e Paimiro Fongher. 
Le nozze d'argento di questa affascinante regata, nata sul¬ 
l’Arno a Pi.sa il primo luglio del 1936. si sono svolle dunque 
nello specchio lagunare del bacino di San Marco davanti a 
una folla di oltre 30 mila persone sedute comodamente nei 
palchi sistemati sotto il Palazzo Ducale oppure accalcate sui 

j vicini ponti lungo la riva della piazza. 

j Lii regata dei galeoni è stata preceduta dal tradizionale 
corteo in costume che, partito verso le 16 dal Palasport del¬ 
l’Arsenale, ha sfilato lungo la rira degli Sebiavoni per arri- 
\*are in piazza San Marco circa mezz’ora dopo. II corteo della 
Serenissima Repubblica di Venezia ha a\Tito, secondo la tradi¬ 
zione. come principale protagonista la bellissima Caterina 
Comaro, regina di Cipro, la quale nel lontano 1-189, dopo 
essere succeduta al marito Giacomo di Lusignano, donò la 
sua ricca e bella isola alla Serenissima. Ed è proprio questo 
grande avvenimento storico che la sfilata veneziana, composta 
da trombettieri, tamburini, senatori della Repubblica, schia- 


voni armati con il loro superbo comandante, il « Capitano 
da mar», e dal Doge, vuole ricordare. 

I cortei delle Repubbliche di Pisa. Amalfi e CSenova (la 
acerrima nemica che Venezia sconfisse clamorosamente nel 
diciassettesimo secolo) erano tutti composti da ottanta perso¬ 
naggi che, nei loro coloratissimi costumi d’epoca, ricordiavano 
importanti momenti della storia dì queste antiche città mari¬ 
nare italiane. Quest’anno, per la prima volta, alle delegazioni 
italiane si sono imite le città anseatiche di Amburgo, Lubecca 
e Brema che hanno accompagnato tutte assieme il lungo corteo. 

Mentre in piazza San Marco, durante le pause della sfilata 
e prima della regata, gli sbandieratoli toscani facevano veleg¬ 
giare allegramente in aria i loro vessilli, nel bacino, fra vapo¬ 
retti e motonavi, molti veneziani erano accorsi con le proprie 
imbarcazioni per vedere ben da vicino la regata dei galeoni 
che Venezia ha vinto già quindici volte, e mmierose barche 
a vela piccole e grandi continuavano a bordeggiare davanti al 
Palazzo dei Dogi. Oltre alla tradizionale regata delle quattro 
Repubbliche mannare, alle 18 si è svolta anche una prova 
europea di canoa riservata al kajak a quattro vinta dai rema¬ 
tori italiani. Oltre a quello italiano, erano presenti gli equi¬ 
paggi di Belgio. Olanda, Danimarca. Germania federale. Lus¬ 
semburgo, Inghilterra, Irlanda e Francia. 

NELLA FOTO: l'uscita del corteo dalla Porta della Carla. 


Stupefacenti proposte di Andreotta: dorè «incenthri» ai cHtodini interessoti 


I Volava da Salisburgo a Caiiiit's 


«Occorre uno normativo più moderna» 


Dal nostro corrispondente 

PIACENZA — «Come gestire 
gli incentivi previsti dalla leg¬ 
ge 702 per le comimità che 
harmo nel loro territorio cen¬ 
trali nucleari o a carbone»? 
Questa è la risposta che la 
DC, per bocca del ministro 
Andreatta ha dato in im con¬ 
vegno elettorale ai problemi 
aperti della sicurezza della 
centrale di Caorso. 

Come dire — e Andreatta 
lo ha praticamente detto — 
stiamo al tema: di sicurezza 
non si discute, tanto meno di 
responsabilità e prowedintjen- 
ti del governo in materia. 
Parliamo di soldi; di soldi 
che l’ENEL dovrà sborsare: 
venti lire per ogni Kw/h, in 
pratica 4 miliari 200 milioni 
per Caorso. Il nodo è a chi 
vanno: agli Enti locali e ai 
strigoli cittadini sotto forma 
di « buoni energia » di 1800 
Kw e di ridtizione di costi 
dell’energia per attività eco- 
nonrtiche. 

« Pagare l’energia elettrica 
perdié? » E « cittadino potreb¬ 
be essere rultima bolletta del¬ 
la luce! » dicono irtfatti due 
volantini della DC locale. E 
appunto qui sta uno del pe¬ 
ricoli del pesante gioco di 
strumcntaUròiione democri¬ 
stiano: la legge parla di fon¬ 


Con un pugno di soldi la DC baratta 
la sicurezza delle centrali nucleari 


Convegno a Piacenza • La politica della manda purché non si discuta dei rischi 


di a Comuni e Regioni per¬ 
ché provvedano alla sicurez¬ 
za. ma si scaricano in questo 
modo sugli Enti locali com¬ 
piti e responsabilità senza ri¬ 
conoscere loro contempora¬ 
neamente per legge quel po¬ 
tere di decidere e contare in 
materia che il governo vuol 
tenere ben stretto. 

Di più del « risarcimento s 
dei danni degli insediamenti 
inquinanti si accentua l’aspet¬ 
to di c mancia » al singolo, 
congeniale al sistema di po¬ 
tere democristiano. E se i 
comunisti, che da anni si bat¬ 
tono per la sicurezza, per il 
riconoscimento del ruolo de¬ 
gli Enti locali, accusano la 
DC di voler monetizzare il 
rischio, Andreatta ribatte che 
«semmai è monetizzazione la 
richiesta che i soldi vadano 
a Regioni e Comuni rossi in 
contrasto con gli Interessi del¬ 
la gente»! In pratica la DC 
non ha 11 senso deU’lnteres- 


se della collettività che va 
tutelato da Comuni e Regio¬ 
ni: conta di più l’interesse 
« reale » del singolo che si 
identifica brutalmente con 
quello economico. 

E ancora l’altro segnale di 
allarme, il ricatto terroristi- 
co: la via dello sviluppo del 
Paese è questa, l’attuale; chi 
non l’accetta a scatola chiu¬ 
sa, centrali nucleari compre¬ 
se (quante, dove, con che ga¬ 
ranzie non si dice) vuol far 
tornare indietro l’Italia e sa¬ 
rà punito, pagherà con la man¬ 
canza di incentivi economici 
il prezzo della decisione. «Do¬ 
ve non sono riuscite le BR 
— ha detto Andreatta — pub 
riuscire il blocco energetico!» 

E il governo senza prop>oste 
di risanamento deH’economia 
che eliminino 1 guasti pro¬ 
fondi e distorsioni, senza un 
piano energetico nazionale, 
senza un progetto di tutela 
della vita della gente, delle 


sorti deU’ambiente, sceglie la 
via deU’insediamento selv^- 
gto delle centrali: in pratica 
si faranno dove si accetteran¬ 
no i soldi non discutendone 
e controllandone con la gen¬ 
te rischi e localizzazizioni. 

A C!aorso in Emilia-Romagna 
grazie alla capacità di lotta 
degli Enti locali, del PCI, 
delle forze democratiche non 
sarà facile far passare il ba¬ 
ratto della sicurezza con un 
pugno di soldi. Ma è necessa¬ 
rio che dopjo VB giugno nel 
Paese ci siano più Giunte di 
sinistra, più no a questo go¬ 
verno e alla sua linea, più 
forza per proporre uno svi- 
lumM che non neghi la qua¬ 
lità della vita, la vita stessa 
delle future generazioni. An¬ 
che questa è la lezione di 
Caorso. 

Quanto ai nodi ancoro ir¬ 
risolti che riguardano la cen¬ 
trale, il compagno Maurizio 
Migliavacca, della segreteria 


provinciale del PCI, richiama¬ 
le le assenze del governo e 
della DC su tutti i temi del¬ 
la sicurezza, ha messo An¬ 
dreatta alle strette ricordan¬ 
dogli gli impegni da lui stes¬ 
so presi alla conferenza di 
Venezia sul nucleare e total¬ 
mente elusi. 

A Caorso la cui storia è 
scandita da vari incidenti, e- 
sistono tuttora problemi di 
sicurezza, gravi dubbi .sulla 
ad^uatezza dell'ENEL e del 
CNEN a risolverli; manca an¬ 
cora, per responsabilità del 
governo, un serio piano di 
sicurezza In caso di inciden¬ 
ti, come mancano le neces¬ 
sarie strutture sanitarie. Non 
si fa niente inoltre per in¬ 
formare la po^Iazione e non 
c’è un piano di ottimizzazio¬ 
ne della sicurezza deU’im- 
pianto pure ridìlesto da tem¬ 
po dal sindacato. 

■ Il rischio non si monetiz¬ 
za — ha cotu;luso Migliavac¬ 
ca —. Si può e s! deve com¬ 
battere sulla via Indicata dal 
lavoratori e dagli Enti locali 
piacentini; fatti, risposte pre¬ 
cise alle nostre richieste so¬ 
no la condizione perché la 
centrale di Caorso entri in 
esercizio ». 

Mario Alice Presti 


I Cinque morti tra 1 rottami i 


Il Touring sulla caccia: 


di un nereo nel Cuneese; no al referendum 

I 

I , 


CUNEO — I resti di un aereo 
da turismo, un « Cessna 210 » 
di colore bianco con strisce 
blu. sono stati trovati sulle 
pendici del monte Roccarè, a 
1800 metri di quota, nel ter¬ 
ritorio di Sant’Anna di Roc- 
enbruna, alcune decine di chi¬ 
lometri sopra Dronero. Tra i 
rottami erano i cadaveri di 
cinque persone. 

Grazie al bel tempo ed alla 
perfetta visibilità tornata do¬ 
po giorni di piog^a e foschia, 
ì resti sono stati notati a di¬ 
stanza da alcune persone che 
ieri mattina partecipavano, 
sulle montagne della zona, ad 
una specie di gara non com¬ 
petitiva « sui sentieri parti¬ 
toni R. Per estrarre i corpi 
imprigionati tra le lamiere, i 
vitli del fuoco hanno dovuto 
lavorare sino al tardo pomc- 
I Tigglo. 

Secondo le prime informa¬ 
zioni, si tratta di un aereo 
austriaco partito il 16 mag¬ 
gio da Salisburgo e diretto a 
Cannes. Dopo il decollo, del 
velivolo non si erano più avu¬ 
te notizie. 


Si ritiene che a causa del 
maltempo, il pilota si sìa ac¬ 
corto soltanto alTultimo mo¬ 
mento del monte Roccarè 
(che separa le valli Maria e 
Varaita) e che un'ultima bru¬ 
sca manovra non gli sia stata 
sufficicme per evitarlo (l’ae¬ 
reo si è infatti schiantato a 
poche decine di metri dalla 
vetta). 


Alimentaristi: 
accordo raggiunto 

ROMA — E’ stato raggiunto 
im accordo per il contratto 
degli alimentaristi tra la Fe¬ 
derazione italiana lavoratori 
industrie alimentari e la Con- 
findustna e l’Intersind in rap¬ 
presentanza di 18 settori delle 
industrie alimentari. 

L'accordo, che Interessa 450 
mila lavoratori è stato rag¬ 
giunto dopo tre mesi di trat¬ 
tative e dopo 50 ore di scio¬ 
pero. 


MIL.ANO — Nel dibattito in 
corso sulla caccia, mentre è 
in corso per iniziativa del 
Partito radicale la raccolta 
dtìle firme per un referen¬ 
dum ch^ si propoiìe la sua 
totale abolizione, è interve¬ 
nuto con una sua presa di 
posizione il Touring CHub 
Italiano, da tempo impegna¬ 
to non solo neU’organizzazio¬ 
ne del tempo libero e neU'as- 
sistenza al turismo, ma an¬ 
che nella tutela deU’ambien- 
te e dei valori stonci e na¬ 
turali del paesaggio. La po¬ 
sizione del TCn è sostaiuial- 
mente questa; no aU’abolizio- 
ne. si a una « seria, severa, 
intelligente regolamentazio¬ 
ne ». 

«Di fronte alla semplicisti¬ 
ca alternativa — si legge nel¬ 
l’ultimo numero del bolletti¬ 
no del sodalizio "Qui Touring” 
- "caccia si - cacica no” che fa 
appello soprattutto a fattori 
emotivi, il Touring invita a 
ragionare e a non ignorare 
la complessità del problema ». 
Per certi aspetti — si affer¬ 
ma — la caccia è utile, ha 
una lunga tradizione, può es¬ 


sere una risorsa turistica, ali¬ 
menta importanti attività eco¬ 
nomiche; d’altro canto non si 
può neppure trascurare il fat¬ 
to che il fenomeno <»ccia pre^ 
senta og^ in Italia delle a- 
berrazioni; numero eccessivo 
di cacciatori, calendari di a- 
pertura irrazionali, pratica in¬ 
discriminata e distruttiva, 
mancanza di un solido I^a- 
me territoriale tra cacciato^ 
ri e fauna, violazioni alla 
proprietà privata con danni 
airagricoitura, anacronistica 
permanenza dell'uccellagione, 
assenza di controUi validi. ■ 
«Occorre allora — sostie¬ 
ne il Touring — affrontare su 
nuove basi, (x>n impegno ener¬ 
gia e coraggio, tutta la ma¬ 
teria per varare una norma¬ 
tiva moderna e aU’altezza del 
Paese civile che siamo ». 
Quanto al referendum radica¬ 
le, il TCl « che per statuto e 
tradizione è assolutamente a- 
politico, non pub comunque 
dare la sua adesione» e ri¬ 
badisce la richiesta di ■ una 
nuova legislazione alla quale 
intende contribuire concreta¬ 
mente. 
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Nel momento culminante della visita in Francia 


Iniziative nel Nord Europa per la ripresa del dialogo 


Poco entusiasmo per il Papa 
e nessun «bagno di follai 


Inferiore al previsto la partecipazione alla manifestazione centrale del viaggio di Giovanni 
Paolo II - Duro atteggiamento verso i cattolici «progressisti» - Incidenti all’università 


La crisi Est-Ovest 
nei colloqui 
Giscard-Kekkonen 

Il ministro degli Esteri norvegese Frydenlund si recherà a Mosca 


PARIGI — Un palco enorme, 
una croce gigantesca staglia¬ 
ta contro il cielo di piombo 
che copriva, con scrosci im¬ 
provvisi e violenti di pioggia, 
il terreno del vecchio aero¬ 
porto del Bourget, una folla 
composita assiepata sull’erba 
fradicia in una atmosfera o- 
scillante tra la kermesse ed 
il fervore: questa la cornice 
in cui si è svolto il momem 
to culminante dell’incontro di 
massa del Papa con la Chie¬ 
sa cattolica di Francia. 

Giovanni Paolo II è sceso 
sul terreno da un elicottero 
che avrebbe dovuto planare 
su una distesa di un milione 
e più di persone, l’obiettivo 
minimo su cui puntavano gli 
organizzatori per dare a Pa¬ 
rigi lo stesso respiro degli al¬ 
tri « bagni di folla » africa¬ 
ni, latino-americani, polacchi 
o americani di Papa Wojtyla. 
Ma al Bourget, trasformato in 
« cattedrale all’aperto » per la 
messa che il Papa ha conce¬ 
lebrato con 200 vescovi e un 
migliaio di preti, i parigini 
erano scesi meno numerosi 
(500 mila secondo l’episcopa¬ 
to, 300 mila e anche meno se¬ 
condo i calcoli della polizia) 
confermando le osservazioni 
del primo giorno: entusiasmo 
relativo, qualche volta più 
reale, un raccoglimento diffi¬ 
cile da distinguere in certi 
momenti da un atteggiamen¬ 
to più freddo o riservato. 

Ciò non ha impedito tutta¬ 
via a Giovanni Paolo II di 
sviluppare nella sua omelia 
con il vigore e la durezza 
che spesso lo distinguono i 


temi di una Chiesa militante 
a dimensione universale «tmì- 
ca fonte — egli dice — di cer¬ 
tezze e di stimoli di fronte 
allo sfacelo delle ideologie e 
dei sistemi ». 

Papa Wojtyla ha riproposto 
ad una Chiesa inquieta e al¬ 
la ricerca di un suo nuovo 
ruolo in una società in fase 
di trasformazione, il modello 
polacco, come modello uni¬ 
versale (...le vie missionarie 
dei successori degli apostoli 
che hanno raggiunto la Vi¬ 
stola, i Carpazi e il Mar Bal¬ 
tico...) perchè c'è nun solo 
problema che esiste sempre 
e dovunque: quello della pre¬ 
senza presso Cristo... quello 
della fedeltà all’alleanza del¬ 
l’uomo con la saggezza eter¬ 
na ». 

E’ su questa premessa che 
il Papa ha svolto tutto il suo 
discorso. Ed è giunto ad as¬ 
similare la formula affasci¬ 
nante della rivoluzione fran¬ 
cese (liberté, égalité, frater- 
nité) alla « saggezza eterna ». 
(Quella, egli dice, ancora pos¬ 
seduta da Dio e che la Chie¬ 
sa amministra a sua discre¬ 
zione come unica fonte dura¬ 
tura di cultura. Da qui, Gio¬ 
vanni Paolo II è giunto ad im¬ 
putare all’abbandono della fe¬ 
deltà a questa « alleanza con 
la saggezza eterna n il fatto 
che « il gigantesco progresso 
odierno sia divenuto una fon¬ 
te di minaccia per l’uomo 
stesso » e che « la scienza e la 
tecnica moderne abbiano fat¬ 
to apparire la possibilità del¬ 
la gigantesca autodistruzione 
dell’uomo ». 


Confondendo poi l’oggetto 
col soggetto, il Papa ha so¬ 
stenuto la stessa logica per 
quel che riguarda il potere 
quando dice che « l’uomo di 
oggi ha molto aumentato il 
suo potere sulla terra » al 
punto di pensare la sua e- 
spansione « al di là del no¬ 
stro pianeta ». Ma, continua 
Giovanni Paolo II, n abbando¬ 
nando l’alleanza con la sag¬ 
gezza eterna, egli sa gover¬ 
nare meno se stesso e gli 
altri, facendo apparire sem¬ 
pre più pressante la questio¬ 
ne dei diritti fondamentali 
dell’uomo » e scoprendo « il 
volto minaccioso del totalita¬ 
rismo e dell’imperialismo, 
nel quale l’uomo cessa di es¬ 
sere soggetto e di contare co¬ 
me tale per divenire un’unità 
e un oggetto ». 

L’omelia è stata una ripro¬ 
posizione martellante di que¬ 
sto solo ed unico problema, 
quello inteso dal Papa come 
risolutone di tutto: la fe¬ 
deltà al Cristo e alla Chiesa. 
E poi ancora ai cattolici fran¬ 
cesi « immersi nel dubbio » 
questo interrogativo perento¬ 
rio: « Francia figlia primige¬ 
nia della Chiesa, sei tu fede¬ 
le alle promesse del tuo bat¬ 
tesimo? ». 

E la stessa domanda, ma 
in termini ancor più impera¬ 
tivi, Giovanni Paolo II l’ha 
posta più tardi ai vescovi riu¬ 
niti a Issy Les Moulinoux, 
per affrontare le problemati¬ 
che Interne della Chiesa fran¬ 
cese, per rispondere ai suoi 
dubbi e ai fermenti nuovi che 
la agitano che « la sola via è 


quella del Concilio Vaticano 
li così com’è », vale a dire 
come egli lo intende in ter¬ 
mini restrittivi, autoritari e 
gerarchici nuovi « e non co¬ 
me certuni vorrebbero veder¬ 
lo e comprenderlo ». 

Conscio delle spaccature che 
esistono e delle due tenden¬ 
ze fondamentali che convivo¬ 
no conflittualmente nella Chie¬ 
sa francese divisa tra « pro¬ 
gressisti » e « integralisti », 
Giovanni Paolo II ha imputa¬ 
to ai primi di essere impa¬ 
zienti e di adattare il con¬ 
tenuto stesso della fede, la 
etica cristiana, la liturgia, la 
organizzazione ecclesiale, ai 
cambiamenti delle mentalità, 
senza tener conto non solo 
del senso comune dei fedeli 
che — dice — sono disorien¬ 
tati, ma « dell’essenziale del¬ 
la fede ». 

(gualche incidente si è avu¬ 
to nell’arco della fitta giorna¬ 
ta del Papa a Parigi. Il più 
significativo è stato quello 
che nella mattinata ha oppo¬ 
sto qualche centinaio di «cat¬ 
tolici cU sinistra» alla poli¬ 
zia dinanzi alia Università 
cattolica dove il Papa stava 
incontrando studenti e pro¬ 
fessori deli’ateneo. I dimo¬ 
stranti hanno lanciato e di¬ 
stribuito volantini di « solida¬ 
rietà con i cristiani dell’Ame¬ 
rica Latina » in cui si chiede 
al Papa « che cosa ha fatto 
ver V nostro trateUo Rame¬ 
rò », facendo allusione al bar¬ 
baro assassinio deli arcivesco- 
vo di San Salvador. 

Franco Fabiani 


Valeiry Giscard d’Estaing e 
Urho Kekkonen si vedranno 

S e domani a Helsinki. La 
a ufhciale del Presidente 
francese è im rilevante even¬ 
to di politica intemazionale, 
che v€«e impegnato con la 
Francia un Paese dell’area 
nordica, in uno sforzo teso a 


fornire un contributo al mi¬ 
glioramento dei rapporti Est- 
Ovest in un momento nel qua¬ 
le il perdurare delle tensioni 
rischia di logorare ulterior¬ 
mente e di compromettere i 
risultati di quel lungo e if- 
flcile processo di distensione 
che proprio nella capitale fin- 


Hua rientrato da Tokio 
Videla arriva a Pechino 


PECHINO — Il primo ministro cinese Hua Guofeng è rientra¬ 
to a Pechino dopo una visita di cinque giorni in Giappone. 

A Tokio Hua ha avuto colloqui con il premier nipponico 
Masayo.shi Ohira ed ha presenziato alla firma di un accordo 
bilaterale sulla cooperazione scientifica e tecnica fra i due 
Paesi. Durante la visita, è stato parimenti firmato un con¬ 
tratto sulla costituzione di una società cino-giapponese per lo 
sfruttamento delle risorse petrolifere nella Baia di Bohai, 
nella Cina nord-orientale. 

Prima di partire da Tokyo, Huo Guofeng ha detto che 
il suo viaggio in Giappone « ha avuto successo ». 

« Ritengo fermamente — ha dichiarato — che sia il go¬ 
verno giapponese sia io valutiamo altamente il mio viaggio. 
Naturalmente so che vi sono persone che non sono contente 
della mia visita. Il vicino settentrionale della Clrta (l’URSS - 
ndr) è contrario alla mia visita e non è felice per i suoi 
risultati ». 

A Pechino giunge intanto il generale Jorge Videla, presi¬ 
dente della Repubblica argentina. In una conferenza stampa 
tenuta ieri alla partenza da Buenos Aires Videla ha affermato 
che l’Argentina persegue una politica estera «pragmatica» 
fatti salvi i principi « filo-occidentali e cristiani ». Buenos 
Aires fornisce alla Cina cereali; nel trimestre germaio-marzo 
ne ha venduti 449.000 tonnellate. Ieri in serata Videla ha fatto 
scalo a Nairobi dove si è incontrato con il presidente ke¬ 
niota Daniel Arap Moi. 


IL PROVVEDITORATO 
AL PORTO DI VENEZIA 

bandisce un concorso per l’assunzione di n. 18 OPERAI 
QUALIFICATI DI RAMPA (BAGAGLIERI). 

Termine per la presentazione delle domande ore 17 del 
10 giugno p.v. 

Per informazioni nonché per il ritiro dei bandi rivolgersi 
airUfficio personale del pro\'veditorato - Marittima - Varco 
Sant’Andrea - Telefono 703.16G. 


Comune di Riccione 

- PROVINCIA DI PORLI' - 

IL SINDACO 

visto l'art. 7, 3’ corruna, della legge 2/2/1973, n. 14 

RENDE NOTO 

che questo Comune intende appaltare, con la procedura 
di cui all’art. 1, lettera a, della legge 2 febbraio 1973, n. 14, 
i lavori di costruzione centro tennis area ex colonia Mo¬ 
denese, per un importo a base d’asta di L. 209.556.000. 
Gli interessati potranno chiedere di essere invitati alla 
gara indirizzando la richiesta al sottoscritto Sindaco, nella 
Residenza municipale, entro quindici giorni dalla data di 
pubblicazione del presente avviso sul Bollettino Ufficiale 
della Regione Emilia-Romagna. 

Dalla Residenza mvmicipale, 22 maggio 1980. 


ENTE OSPEDALIERO 

OSPEDALE CIVILE 
SANT’ANDREA DI LA SPEZIA 

GENERALE PROVINCIALE 


Avviso di gara 

Il presidente dell’Ente ospedaliero indirà quanto prima 
una licitazione privata per la ristrutturazione ed adegua¬ 
mento alle vigenti norme CEI dei servizi operatori della 
I Divisione di chirurgia generale, per un importo a base 
d’appalto di L. 146.317.313. 

La licitazione verrà effettuata col metodo di cui all’art. 1 
lettera C della legge 2 febbraio 1973, n. 14. 

Le imprese interessate possono chiedere di essere invi¬ 
tate alla gara facendo pervenire a questo Ente ospedaliero, 
entro dieci giorni dalla data di pubblicazione del pres^te 
avviso, apposita domanda in carta legale a mezzo piego 
postale raccomandato. ' 

IL DIRETTORE .AMM.VO f.f. ‘ IL PRESIDENTO 

doti. Lorenzo Pintus Vezio Raimondi 


avvisi economici 


2) OFFERTE LAVORO _ 

FONDERIA in bronzo corca «parai. Tale- 
fonara al (0521) 70.228. 


11) OFFERTE LOCALI 
PER VILLEGGIATURA 


CALABRIA . < Giramondo > promozio¬ 

ni, rappresentanze turistiche, prepone 
valide soluzioni in residences, hotels, 
villaggi, camping: Tropea, Capo Vati¬ 
cano, Copanello, Fusealdo. Telefonare 
(02 ) 800.457. _ 

RIMINI Rivazzurra . Affittasi apparta¬ 
mento estivo 6-9 posti ietto (0541 ) 
775.735 (ore pasti). 


vacanze liete 


• BELLARIA 

HOTEL LAURA 

Tel. (0541) 44.141 - Vicino mare, 
ambiente lamiiiare molto tranquU- 
lo, giardino ombreggiato. Bassa 
stagione 9.000-10.200, media 11.000^ 
12.000, alta 15.500-16.500 IVA com¬ 
presa. Eccezionale: bassa stagione 
bambirU fino 2 oniU gratis. 

• BELLARIA 

PENSIONE SALVINA 

Via Ragusa, 9 - Tel. (0541) 44.691 
20 metri mare, tranquilla, familia¬ 
re, camere con/seiua servizi. Bassa 
stagione 11.000-12.000, luglio 13.000- 
14.000. Direzione proprietario. 

• RICCIONE 

HOTEL SOMBRERO 

Via Monti - Tel. (0541) 42244. Mo¬ 
derno, 100 m. mare, parcheggio, 
camere seivizl, balcoiù, ottima cu¬ 
cina romagnola, menù variato. Pen¬ 
sione completa maggio-15/6 9.000- 
10.000, 16-30/6-24/8-30/9 10.000-11.000, 
luglio 12.000-13.000. 1-23/8 15.500- 

16.500 compreso tasse IVA cabine 
mare. Sconti bambini. Gestione 
proprietario. Interpellateci. 


Palazzo a Vela 

TOPINO - VU VenlImigUa 
Orario; 9-12,30 14 23 


Ora 10: GIORNATA DELL'ATLETICA 
ESIBIZIONI E PROIEZIONI 
Finali campionato nazionale 
Joniorcs di Pallavolo 

IWRESSO L. 1000 (500 RAGAZZI) 

Ore 21 Spettacolo teatrale: 

■ IL RE IN BICICLETTA» 

INGRESSO L. 2000 
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LINEE AEREE SOVIETICHE 
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Si discute delFiiitervento americano 

Alla Conferenza di Teheran 
invitati di circa 50 Paesi 


L’iniziativa promossa dal Presidente Baili Sadr - Partecipanti 
dall’Europa, dall’Asia e daU’Ainerica - I lavori cominciano oggi 


Dal nostro inviato 

TEHERAN — Invitati di una 
cinquantina di Paesi dell’Eu¬ 
ropa, dell’America e dell’Asia 
sono a Teheran per la Confe¬ 
renza intemfizionale suU’in- 
ten’ento USA in Iran, pro¬ 
mossa dal Presidente Bani 
Sadr. I lavori iniziano oggi 
con im messaggio di Khomei- 
ni, un intervento del Presi¬ 
dente stesso e la presentazio¬ 
ne di un dossier sul blitz 
americano di aprile. Si con¬ 
cluderanno giovedì. La con¬ 
ferenza nasce da un mess^- 
gio indirizzato da Khomeini 
a Bani Sadr all’indomani del 
blitz, in cui gli chiedeva di 
convocare in Iran personali¬ 
tà e rappresentanti di orga¬ 
nizzazioni democratiche e an- 
timperialiste iierché fossero 
informati sugli interventi e 
le ingerenze uSA m Iran. 

Quel messaggio, anche se 
non rappresentava un «am¬ 
morbidimento» delle posizio¬ 
ni più rigide sulla vicenda 
degli ostaggi, rappresentava, 
in un certo senso, un passo 
in aranti rispetto alla prece¬ 
dente ostentata « diffidenza » 
nei confronti del resto del 
mondo, emersa ad esempio 
riguardo l’ONU . 

Nell’ordine del giorno, del- 
l’iacontro, comunque, la que¬ 
stione degli ostaggi ufficial¬ 
mente non figura. Ma è dif¬ 
ficile ritenere che si possa 
non parlarne, dato anche il 
carattere abbastanza ampio 
dell’aroo di posizioni che è 
presente tra gli invitati. L’Ho- 
tel Hilton — uno dei monu¬ 
menti dell’opulenza malata 
dei tempi dello scià, all’estre¬ 
mo nord del lunghissimo via¬ 
le dei pUùani (oggi Avenue 
Mossadeq) che taglia dall’al¬ 
to in basso Teheran — dove 
si svolge la conferenza e ri¬ 
siedono gli invitati è stato 
trasformato in una sorta di 
fortezza. 

In un’atmosfera forse un 
po’ troppo ovattata e premu¬ 
rosa le folle dell’albergo so¬ 
no animate da personalità 
provenienti da angolo 

d)^ mondo. Si va dagli euro¬ 
pei agli indiani, ai pakistani, 
ai vietnamiti, agli esponenti 
di Paesi socialisti, agli ara¬ 
bi e piersino ad im prelato 
brasiliano (è il vescovo di 
Brasilia) nella sua impecca¬ 
bile veste grigio-tortora. Una 
lista dei presenti — per ra¬ 
gioni di sicurezza si dice — 
veirà diffusa solo oggi. Ma 
sembra quasi certa la presen¬ 
za per rOLP di Arafat. 

Gli inviti lo conferma uno 
sguardo alla < delegazione », 
sono stati fatti secondo un 
ventaglio abbastanza articola¬ 
to. Per lltalìa, oltre ad un 
nutrito gruppo di comunisti 
(Pietro Ingrao, Dario Valori, 
Guido Fanti e Remo Salati), 
sono presenti Piero Basso e 
Salvatore Senese (esponente 

S uesfulUmo di Magistratura 
emocratica) per la Lega dei 
diritti dei popoli, Mario Ca¬ 
panna per il NUP. Sono at¬ 
tesi per oggi parlamentari del¬ 
la Democrazia cristiana e del 
Partito socialista. 

Teheran per roccaskme è 
più calma eoe mai. Si è svuo¬ 
tato perfino il viale che fron¬ 
teggia Tambasclata america¬ 
na occupata: meno striscioni, 
scomoarsi i chioschi dei ven¬ 
ditori ambulanti. Non sappia¬ 
mo se perché il «decentra¬ 


mento» degli ostaggi in di- | 
ciassette diverse città di pro¬ 
vincia ha ridotto il passag¬ 
gio davanti all’ambasciata di 
'Teheran o perché si vuole 
cosi sottolineare la ricerca di 
un clima di minore tensione. 
Nel « programma » per gli in¬ 
vitati alla Conferenza figiua- 
no anche visite ai quartieri 
miserabili del sud di Teheran 
e, per contrasto, alle ex reg¬ 
ge Imperiali. 

Più di uno degli invitati — 
e naturalmente 1 nostri com¬ 
pagni — vorrebbero estende¬ 
re la possibilità di contatto 
con la realtà di questa città, 
di questa rivoluzione e Tarti- 
coiazione delle forze che o- 
perano in essa. Ma non è- 
detto che i ritmi serrati del¬ 
la conferenza e la ospitalità 
premurosa degli organizzato¬ 
ri lo consentano quanto sa¬ 
rebbe necessario. 

\ 

Siegmund Ginzberg 


Indirà in testa 
nelle regionali 

NUOVA DELHI — Rispettando 
in pieno le previsioni della vi¬ 
gilia, il Partito del Congres¬ 
so guidato dal primo mini¬ 
stro signora Indirà Gandhi ha 
preso decisamente il coman¬ 
do nelle elezioni per il rinno¬ 
vo dei parlamenti regionali in 
nove stati indiani, svoltesi il 
28 ed il 31 maggia. 

Secondo i primi risultati 
parziali, il Partito del Con¬ 
gresso ha infatti conseguito 
157 dei primi 2(X) seggi asse¬ 
gnati relativi a sei dei nove 
stati consultati. I seggi com¬ 
plessivamente disponibili so¬ 
no 2.237. 


Risposta della CGIL 
air invito iraniano 

ROMA — Luciano Lama, segretario generale della CGIL, ha 
inviato una lettera al ministro incancato d’affari dell’amba¬ 
sciata della Repubblica islamica d’Iran, signor Elskandar Ra- 
stegar, nella quale espone le ragioni che hanno indotto la 
CX3IL a non inviare im suo rappresentante assieme alla dele¬ 
gazione di parlamentari e sindacalisti italiani in questi giorni 
a Teheran. 

« Abbiamo gradito il ' cortese invito — dice tra l’altro la 
lettera — ma riteniamo di dover dare in altro modo U nostro 
contributo alia soluzione delia crisi, con una iniziativa auto¬ 
noma e, per quanto sta in noi, unitaria dei sindacati italiani ». 
Il compagno Lama prosegue ricordando la decisa opposizione 
della CGIL galla linea delle sanzioni economiche e la con¬ 
danna degli interventi militari s. Una linea, è detto nella 
lettera, «che abbiamo sempre affermato, per tutti i popoli 
e per tutti i Paesi, ma che abbiamo voluto ribadire espres¬ 
samente a sostegno dell’Iran in occasiorrr delle sanzioni eco¬ 
nomiche decise dagli USA^ a cui si è associata la CEE e 
dell’operazione militare statunitense del 24 aprile ». 

«Starno disponibili — conclude la missiva — a inviare 
guanto prima una delegazione a visitare il suo Paese, ad ap¬ 
profondire la conoscenza della realtà iraniana, a sviluppare 
su un piano bilaterale (...) i rapporti di amicizia e di soli¬ 
darietà tra il sindacato italiano e il movimento sindacale 
iraniano ». 

Alla Conferenza, che avrà luogo a Teheran a partire da 
oggi fino ai 5 giugno, partecipa, assieme ai parlamentari ita¬ 
liani, un rappresentante della UIL. La CISL, invece, non ha 
inviato alcim rappresentante. 


Crisi afghana: vertice 
dei Paesi islamici 

ISLAMAB.\D — I ministri degli Esteri di Iran e Pakistan 
e il segretario generale della Conferenza islamica si incon¬ 
treranno a Teheran mercoledì prossimo per discutere la crisi 
afghana. Il ministro degli Esteri pakistano Agha Shani ha 
dichiarato che rincontro dovrà stabilire gli interlocutori con 
cui fissare contatti « per cercare una soluzione soddisfacente 
alla crisi afghana». 

Frattanto un alto esponente del Pentagono ha dichiarato 
che gli Stati Uniti stanno cercando di aiutare, « in ogni modo 
possibile», i ribelli afghani. La personalità che ha rilasciato 
la dichiarazione ha voluto mantenere l’incognito rifiutando di 
entrare nel merito dei provvedimenti che sarebbero in corso 
di attuazione da parte statunitense. 

Fonti dei ribelli islamici, provenienti da Islamabad, insi¬ 
stono nell’affermare che la situazione a Kabul permane tesa, 
mentre le forze ribelli avrebbero occupato la città dH Kimduz, 
200 chilometri a nord della capitale afghana. Le stesse fonti 
affermano che il vice ministro delle comunicazioni sarebbe 
stato ucciso insieme ad un funzionario e che, da tredici 
giorni, sarebbero in corso violenti combattimenti nella valle 
di Peech, nella provincia nord-orientale di Kunar. 


landese trovò cinque anni fa 
la propria sanzione. 

La Finlandia, neutrale, è ret¬ 
ta da un governo di coalizio¬ 
ne al quale partecipano i co¬ 
munisti e persegue una poli¬ 
tica estera basata sul trenten¬ 
nale patto di amicizia con la 
Unione Sovietica: ed è anche 
per questo che il viaggio di 
Giscard — dopo l'incontro con 
'Breznev avvenuto a Varsavia 

— merita la massima atten¬ 
zione. Sia pure a un livello 
diverso, vanno segnalate, nel¬ 
la stessa direzione, le inizia¬ 
tive diplomatiche che i Paesi 
nordici stanno sviluppando tra 
Est e Ovest, nel tentativo di 
non interrompere il dialogo, 
o di riprenderlo dove pare se¬ 
riamente compromesso; il viag- 
gio a Mosca di Ola Ullsten, 
ministro degli Esteri svedese, 
e quello del suo omologo nor¬ 
vegese Knud Frydenlund, an¬ 
nunciato per il prossimo au¬ 
tunno, dopo che il governo di 
Oslo aveva recentemente di¬ 
chiarato la propria disposizio¬ 
ne ad assumere iniziative per 
la ripresa del negoziato sugli 
euromissili. Si tratta, nel com¬ 
plesso, di iniziative che ten¬ 
dono anche a rilanciare quel 
ruolo di mediazione che spes¬ 
so, negli ultimi trentacinque 
anni, ha trovato proprio in 
questa regione dell’Europa — 
nonostante la diversa colloca¬ 
zione intemazionale dei sin¬ 
goli Paesi — il proprio epi¬ 
centro. 

■Neirimminenza della visita 
di Giscard d’Estaing Le Mon¬ 
de di sabato ha dedicato im 
grosso inserto alla Finlandia 
con una intervista al Presi¬ 
dente Kekkonen, dalla quale 
si può dedurre che al centro 
dei colloqui non saranno sol¬ 
tanto i problemi bilaterali 
(del resto non ci sono rile¬ 
vanti pendenze tra i due Pae¬ 
si), ma le questioni di scot¬ 
tante interesse intemaziona¬ 
le. in vista soprattutto del¬ 
l’Atto finale della Conferen¬ 
za per la pace e la sicurezza 
in Europa che dovrà essere 
discusso a Madrid. 

’« Io penso — dice tra l'al¬ 
tro l’anziano Presidente fin¬ 
landese — ai due«JéDmini di 
Stato che si sono incontrati 
a Varsavia. Sebbene la pos¬ 
sibilità di riuscire era sottile 
come un capello, bisognava 
servirsene. Essi hanno un ta¬ 
le senso delle rispettive re¬ 
sponsabilità e sanno così be¬ 
ne valutare la situazione che 
haimo saputo non trascurare 
nemmeno questa piccola pos¬ 
sibilità di contatto. Io sjiero 
ohe il loro incontro potrà ave¬ 
re una influenza positiva e 
propizia. Non ci saraiuio osta¬ 
coli a questo se gU uomini 
di Stato utilizzeranno ofx?a- 
sioni come queste senza idee 
preconcette per migliorare la 
situazione. Le contraddizioni 
tra le grandi potenze sono 
tali che occorrerà un buon 
numero di idee se sì vorrà 
pervenire relativamente pre¬ 
sto a risultati nosìtivi. An^ 
che se la recente conferenza 
scientifica oi Aiuuurgo non ha 
dato risultati concreti, io pen¬ 
so che bisogna utilizzare la 
occasione della prossima riu¬ 
nione di Madrid per riunire 
le genti d’Europa. Anche se 
nella capitale spagnola, come 
ad Amburgo, i risultati saran¬ 
no modesti, bisognerà cerca¬ 
re di pervenire a qualche co¬ 
sa di concreto. Bisogna pure 
cominciare a pensare all’orga¬ 
nizzazione della riunione suc¬ 
cessiva, quella che si terrà 
dopo Madrid». 

A Mosca sta intanto termi¬ 
nando la vìsita del ministro 
degli Esteri svedese. Ola Ull¬ 
sten è stato ricevuto dal pre¬ 
sidente del Consiglio dei mi¬ 
nistri Alexei Kossighin e dal 
ministro degli Esteri Andrei 
Kossighin. 

Le conversazioni, come si ri¬ 
cava dai dispacci di agenzia 
e dalle stesse notizie pubbli¬ 
cate ieri mattina dalI’Unilò, 
hanno avuto come tema pro¬ 
blemi bilaterali, ma anche e 
soprattutto questioni intema¬ 
zionali, in pmlìcolare l’Afgha¬ 
nistan. Il fatto che il ministro 
degli Esteri sovietico Gromi- 
ko abbia colto l’occasione per 
ribadire la disponibilità di 
Mosca a ritìraFe le tmppe. se 
da parte occident^e e simrat- 
tutto USA si manii^te- 
rà la di^xmibilità ad im « ap¬ 
proccio sobrio e costruttivo», 
sulla base del piano di Ka¬ 
bul. conferma da im lato le 
difficoltà di un negoziato glo¬ 
bale, ma dall’altro che non 
v’è alternativa al negoziato. ' 
Del resto. Io stesso Ola Ull- 
stoi, ha affermato che « l’im¬ 
portante nel contesto attuale 
è discutere». 

n ministro degli Esteri nor¬ 
vegese ricevette l’invito a re¬ 
carsi a Mosca il 22 maggio 
scorso. aU’indornani di una 
sua dichiarazione allo Stor- 
ting — il Parlamento di Oslo 

— nel corso della quale ave¬ 
va affermato il proposito dtì- 
la Norvegia di riprendere ini¬ 
ziative con i Paesi del Patto 
di Varsavia e con gli alleati 
della NATO per ridiicutere la 
collocazione dei missili SS-20 
fsovietici), dei Pershhig e 
emise. L’iniziativa norvegese 
è tanto più interessante (non 
è sfu^to ai dirigenti sovie¬ 
tici) in quanto faceva segui¬ 
to a un ^riodo di raffredda¬ 
mento dei rapporti con l’URSS 
(Paese confinante all’estremo 
Nord) per le manovre atlan¬ 
tiche che si erano svolte nel 
mes e di marzo (con la par¬ 
tecipazione anche di alpini 
italiani). Nei giorni scorsi, 
inoltre, al termine della visi¬ 
ta compiuta dal premier fran¬ 
cese Raymond Barre per con¬ 
cludere importanti accordi e- 
conomici e per celebrare il 
quarantesimo della battaglia 
di Narvik contro i tedeschi, 
si era espresso il comune im¬ 
pegno di mantenere e di ri¬ 
lanciare il diàlogo con Mosca. 

Angelo Matacchiere 


e cmtratti 

fìk) diretto con i lavoratori 

Ora anche la magistra¬ 
tura dice «sì» agli 
scioperi articolati 


Un’aria nuova circola nella 
Magistratura riguardo allo 
sciopero, con un quadro in 
continua evoluzione. La vera 
e propria svolta si è avuta 
con una recentissima senten¬ 
za della Corte di cassazione 
(n. 711 del 30 gennaio 1980 
pubblicata sul n. 1 della rivi¬ 
sta Il foro italiano): una sen¬ 
tenza veramente esemplare e 
che non può essere certo con¬ 
siderata come fatto episodico. 
La premessa dalla quale la 
Cassazione parte è che la nor¬ 
ma costituzionale (art. 40) 
che garantisce il diritto di 
sciopero è del titpo « inde¬ 
terminato», cioè non lo defi¬ 
nisce direttamente, ma pone 
solo un « rinvio » al modo di 
pensare ed esprimersi del¬ 
l’uso comune, che deve esse¬ 
re individuato dal giudice 
(come per altre norme « in¬ 
determinate », ad esempio 
quelle che si riferiscono «al 
buon costume »). L’afferma¬ 
zione è assolutamente corret¬ 
ta, anche se poi bisogna vede¬ 
re se le definizioni dello scio¬ 
pero date dai giudici corri¬ 
spondono davvero al « modo 
di pensare ed esprimersi del¬ 
l'uso comune », oppure, come 
è stato fatto in passato, non 
siano calate dall’alto per im¬ 
porgli limiti che non esistono. 

L'affermazione è comunque 
ùiipurcanie, perché con essa 
si riconosce che lo sciopero 
non è immutabile ma anzi 
il suo contenuto cambia in 
rapporto al modo di pensare 
e sentire comune, e quindi 
innanzitutto dei lavoratori e 
dei sindacati che dello scio¬ 
pero sono i destinatari. 
La stessa decisione dà una 
definizione corretta dello scio¬ 
pero, affermando in partico¬ 
lare che lo sciopero è l’asten¬ 
sione collettiva dal lavoro di¬ 
sposta da una pluralità di la¬ 
voratori per il raggiungimen¬ 
to dì im fine comune. Tutto 
qui. La definizione è tanto 
ampia, che da essa non sa¬ 
rebbe lecito dedurre alcim li¬ 
mite né per quanto riguar^ 
il tempo né per quanto ri¬ 
guarda i partecipanti allo 
sciopero, cosicché sono sicu¬ 
ramente lecite le sue forme 
«anomale» (o «abnormi») co¬ 
me quelle a singhiozzo o a 
scacchiera. Le concrete mo¬ 
dalità dello sciopero, cioè, 
non hanno in sé, isolatamente 
prese, alcuna rilevanza sulla 
sua legittimità: e con ciò la 
Cassazione, nella sentenza in 
esame, ha dichiarato l’atto di 
morte di quelle teorie, tanto 
elaborate quanto prive di fon¬ 
damento, che « mila, base di 
definizioni prese a tavolino, 
avevano affermato l’illegittimi¬ 
tà in assoluto di certe forme 
di sciopero, come quello a 
singhiozzo o a scacchiera. 

Ma. .se non esistono limiti 
derivanti dalla sua stessa de¬ 
finizione, CiO non vuoi dire 
che con lo sciopero tutto è 
lecito: perché non sarebbe 
comunque lecito violare dirit¬ 
ti di grado superiore, sanciti 
anch’osi nella Costituzione. 
In base ad essi lo scioiiero 
deve essere attuato in modo 
da non mettere in pericolo 
altri diritti, costltuzio nalmen - 
te garantiti, quali il diritto 
alla vita, alla salute, alla li¬ 
bertà personale, che comim- 
que non possono essere lesi: 
è ovvio, pertanto, che imo 
^opero che dovesse mettere 
in pericolo i diritti predetti 
sarebbe ille^ttimo e come ta¬ 
le suscettibile di sanzioni di¬ 
sciplinari. 

Ma i casi di sciopero attua¬ 
to nonostante il pericolo di 
pr^udizio alla sicurezza dei 
lavoratori o di terzi sono as¬ 
solutamente teorici e non ri¬ 
entrano nella tradizione e nel¬ 
la coscienza del movimento 
si nd acale. Semmai resta il 
problema, ed è questo l’aspet¬ 
to più significativo dell’ultima 
sentenza della Cassazione, del¬ 
la l^ttimità dello sciopero " 
in relazione al oreeiudizio 
che, dalle sue modalità di at¬ 
tuazione. può derivare all’at¬ 
tività produttiva. Proprio su 
questo punto l’Ultimo orien¬ 
tamento della Càssazione, ov¬ 
vero quello della sentenza in 
esame numero 711 del 30 gen¬ 
naio 1960. è dì particolare ri¬ 
lievo, cioè per la diversità di 
essa dai precedenti indirizzi 
della Corte: tra i quali, ad 
esempio, va ricordata la de¬ 
cisione n. 4212/79 che aveva 
affermato che Io sciopero 
non può violare non solo, ed 
è' ovvio, il diritto alla vita o 
aU’incolumità personale, ma 
neppure, e non è affatto ov¬ 
vio, «il libero esercizio del¬ 
l’iniziativa privata e il diritto 
di proprietà », che sono le 
prerogative deirimprenditore 
privato. 

Una vera e propria svolta, 
come si è detto, ha preso la 


giurisprudenza con la senten¬ 
za più recente, certamente 
una delle più fedeli allo spiri¬ 
to della Costituzione, nel sen¬ 
so che ha affermato che la 
libertà di impresa veramente 
inviolabile da parte dello 
sciopero è solo quella intesa 
in senso dinamico, vale a di¬ 
re come produttività e non 
come produzione. Ciò signifi¬ 
ca, per la Corte, che lo scio¬ 
pero non può legittimamente 
attentare alle strutture ma¬ 
teriali dell’impresa, in modo 
tale da renderne definitiva¬ 
mente impossibile l’esercizio: 
in tali condizioni, come si ve¬ 
de estremamente rigorose, la 
libertà di impresa prevarreb¬ 
be, ai sensi dell’art. 41 della 
Costituzione, sul diritto di 
sciopero. E ciò. afferma sem¬ 
pre la sentenza n. 711, in 
quanto lo sciopero che pre¬ 
giudicasse la stessa materiale 
esistenza dell'impresa finireb¬ 
be necessariamente per viola¬ 
re il diritto al lavoro degli 
stessi lavoratori e per questo 
non potrebbe che essere illeg- 
gittimo. 

Ma oltre questi limiti (vita 
e incolumità — struttura ma¬ 
teriale dell’impresa) altri non 
ve ne sono: soprattutto, dice 
la Cassazione, non è im limi¬ 
te alla legittimità dello scio¬ 
pero il danno che possa deri¬ 
varne alla produzione. Sia 
chiaro, è la prima volta, che 
il più autorevole organo giu¬ 
diziario ha fatto un’afferma¬ 
zione del genere: perché, di¬ 
ce la Corte, « è tipico e carat¬ 
terizzante dello sciopero, qua¬ 
le mezzo di autotutela sinda¬ 
cale, proprio l’effetto di ap¬ 
portare un danno alla contro¬ 
parte »; e l’entità di esso, ove 
non si tratti di danni arrecati 
a beni primari, o tali da pre¬ 
giudicare definitivamente la 
funzionalità degli impianti, 
non rende illegittimo lo scio¬ 
pero anche quando si tratta 
dì sciopero articolato. 

Ne prendiamo atto, dopo 
avere più.volte affermato con 
profonda convinzione le stes¬ 
se cose, e aspramente criti¬ 
cato le altre e precedenti sen¬ 
tenze della Cassazione; con 
una precisazione: la gestione 
politico-sindacale di questo 
spazio, che da tempo doveva 
essere riconosciuto ai lavora¬ 
tori, non può essere mera¬ 
mente « garantista » ma colle¬ 
gata ai reali processi di svi¬ 
luppo dell’economia e alle 
scelte politiche delle organiz¬ 
zazioni dei lavoratori. Ciò 
che conta però è che adesso 
la scelta sul come e sul quan¬ 
do scioperare è passata di 
mano: anzi, è tornata nelle 
mani daUe quali era stata in¬ 
debitamente espropriata. 


Appalto dì 
manodopera 
ed enti 
pubblici 

la Cassazicme ha sostenuto 
ccHi la sentenza n. 9 del 14 
gramaio *80 che l’art. 1 della 
legge n. 1369 del 70. sul divie¬ 
to di intermediazione nell’as¬ 
sunzione di manodopera, si 
applica sia agli enti pubblici 
economici sia a quelli non e- 
conomici. Nella stessa senten- - 
za la Corte di tm 

inoltre affermato die il divie¬ 
to di intennediazimie prescin¬ 
de del tutto dal modo in cui 
i lavoratori sono stati avvia¬ 
ti al lavoro: il semplice fat¬ 
to che rinterroediazione si sia 
verificato, implica che i rap¬ 
porti dì lavoro vengano tra¬ 
sferiti in capo all’imprendito¬ 
re che ha dato in ajqpalto ad 
im altro (il quale aveva for¬ 
malmente assunto i lavorato¬ 
ri) l’esecuzione di detennina- 
ti lavori. 

Si tratta dì decisione di no¬ 
tevole interesse perché rivol¬ 
to ad estendere una tutela 
particolarmente necessaria per 
combattere contro le più sva¬ 
riate forme dì lavoro picca¬ 
no ed irr^olare. 


Qi mto r»hc ic« è cerala da «n 
i rappo di Bi|w ni : C a j^ ilw i B 
Simanaadii, g i e dì c a , c«i è af¬ 
fidata anefw H ceardbiaiiiaiilD; 
fiar C ìoraw w i Mlara, «rvacale 
CdL di Bolayi a . docaMa ani- 

ni, dac an la vniaaraHaria; Mna 
Raffana, a rva ca la CdL Tarina. 
Alla refe ri e» odiama ha cal- 
laberale il praf. Mkhala MI* 
•ciana, dac an la di DirHla dal 
tarara dall'Unhrarsilè di Trìa- 
slt. 
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Il Teatro 
magico • 
dell’ ìsola 
dì Bali a 
Pon lederà 


La maschera di uno degli 
attori balinesi in scena a 
Pontedera. 


11 Bene e il Male combattono 


coi piedi, le mani e gli occhi 


Straordinaria scuola di attori nella rassegna «Draghi, streghe, jtrincipesse e clowns» 


PON'rEDERA — Il mondo 
da rappresentare è quello 
della lotta fra il bene e il 
male, delle streghe e della 
magia nera, dei re Iniom e 
di quelli cattivi, degli ani¬ 
mali sacri, del fuoco e della 
possessione. Il modo di e- 
sprimerlo può essere quello 
della « danza drammatica », 
delle celeberrime ombre di 
cuoio, del canto e della pa¬ 
rola; parliamo del teatro ba- 
linese, delle sue tigri e del¬ 
le sue scimmie gigantesche, 
dei suoi attori straordinari. 
Parliamo di quel teatro che 
tanto piaceva al padre di 
tutte le avanguardie (teatra¬ 
li), Antonin Artaud, e che 
tanto affascina i nostri ricer¬ 
catori d’oggi che per cono¬ 
scerne tutti i segreti vanno 
a studiarlo sul « campo ». 

L’occasione per un più ap¬ 
profondito incontro con un 
modo di fare spettacolo ric¬ 
co di tradizione e insieme 
attuale, è stata la rassegna 
« Draghi, streghe, principes¬ 
se e clowns » che in questi 
giorni SI è tenuta a Ponte¬ 
dera. Un’occasione, vorrem¬ 
mo sottolineare, pressoché 
unica, merito senza dubbio 
del Centro per la sperimen¬ 
tazione e la ricerca teatrale 
di questa città che (con la 
Regione Toscana, il Comune, 
la Provincia e l'Istituto di 
teatro dell’Università di Ro¬ 
ma) ha organizzato la mani¬ 
festazione. Ma anche merito 
di uno teatrologo curioso e 
preparato come Ferruccio 
Marotti, forse il maggior stu¬ 
dioso ai questo teatro in 
Italia, che ha tenuto a fian¬ 
co alla rassegna, anche dei 


, seminari teorici e pratici. 

Questa a Draghi, streghe, 
principesse e clowns » (che 
quest’estate saranno un po’ 
ovunque in giro per l’Ita¬ 
lia) ha la particolarità di 
mettere accanto, in una stes¬ 
sa giornata, generi di spet¬ 
tacolo che noi siamo soliti 
cedere separati. Qui, però, 
non si ha solo una passerel¬ 
la di generi, ma anche un 
confronto fra stili diversi: e 
accanto all’accademia ufficia¬ 
le di Bali, il Kokar, c’è la 
scuola del principe di Saba, 
forse il maggiore insegnan¬ 
te di danza femminile di tut¬ 
ta Bali, anche pittore e scul¬ 
tore (sue sono le bellissi¬ 
me maschere e i costumi); 
un principe illuminato la cui 
famiglia è famosa in Occi¬ 
dente perché accolse e aiu¬ 
tò la spedizione guidata dal¬ 
la famo.sa antropoioga Mar¬ 
garet Mead. 

Ma non mancano neppure 
in questo Teatro magico del- 
ITsola di Bali (questa è la 
denominazione con cui i di¬ 
versi gruppi si presentano in 
Italia) le personalità d’ecce¬ 
zione di danzatori e danza- 
■ trici solisti. 

Come può reagire — ci 
siamo chiesti — uno spetta¬ 
tore occidentale di fronte a 
un teatro che non rispetta 
assolutamente la divisione 
dei generi, che, senza om¬ 
bra di retorica, possiamo de¬ 
finire totale e che (purtrop¬ 
po) da noi si rappresenta al 
chiuso mentre nel suo Pae¬ 
se a ribadire il forte signifi¬ 
cato di festa popolare) vie¬ 
ne dato all’aperto di fronte 
ai templi? A giudicare dal 


pubblico qui a Pontedera 
benissimo. Perché, superato 
il primo choc della lingua, 
ci si rende conto che quello 
che qui importa, ben al di 
là deirintreccio eventuale 
della storia, è l’aspetto visi¬ 
vo di questo spettacolo in 
un coinvolgimento che sta a 
metà fra remozionale e il 
razionale. 

Infatti l’attore balinese se 
anche rappresenta dei dram¬ 
mi rituali che hanno un col- 
legamento preciso con la re¬ 
ligione del suo Paese, è pri¬ 
ma di tutto un uomo, per 
cui essere attore rientra as¬ 
solutamente nel ciclo natu¬ 
rale delle cose. Allevato fin 
da piccolo alla scuola seve¬ 
ra del maestro del villaggio 
sa che il teatro-danza attra¬ 
verso il quale esprime la sua 
creatività e la sapienza di 
secoli della sua gente, ha 
valore, soprattutto, come le¬ 
game profondo con gli altri 
abitanti del villaggio di fron¬ 
te al quale egli si esibi¬ 
sce. Ma se anche noi restia¬ 
mo esclusi da questa corren¬ 
te diretta, da questo ricono¬ 
scimento, questo è un tea¬ 
tro che può funzionare an¬ 
che solo per immagini e 1’ 
attore che le crea per noi è 
un interprete che « pensa », 
innanzitutto, con i piedi, le 
mani e ’ gli occhi molto di 
più di quanto non faccia con 
la voce e la parola. 

Forse sfruttando una par¬ 
ticolare posizione geografica 
il teatra balinese ha subito 
l’influenza, mescolandoli poi 
abilmente assieme in una ri¬ 
lettura originale, del teatro 
cinese, giapponese e india¬ 


no. Ma tutti questi influssi 
sono stati trasformati alla 
luce di una sottile vena iro¬ 
nica, da una fantasia fan¬ 
tasmagorica come fantasma¬ 
gorici sono i copricapi raffi¬ 
nati carichi di fiori e di pen¬ 
nacchi, quegli abiti dal tes¬ 
suti vivaci e rimpianto sce¬ 
nico stesso che riproduco, 
ingenuamente, la facciata 
dei templi di fronte ai quali 
si fa spettacolo. 

Pur conseiwando sempre 
ampi collegamenti con l’arte 
colta dei potenti da cui di¬ 
scende, il teatro balinese di 
oggi ha una forte impronta 
popolare come se la gente 
qualunque si fosse impadro¬ 
nita di un’arte dalla quale 
era stata da troppo tempo 
esclusa. Ecco allora assume¬ 
re grande importanza, den¬ 
tro lo spettacolo, le masche¬ 
re dei servi-clown dall’am¬ 
pio copricapo e fazzoletto, 
dai tratti stravolti, cosi si¬ 
mili ai personaggi della no¬ 
stra commedia dell’arte, 
che si pongono come lega¬ 
me fra il pubblico e i nobi¬ 
li, che sulla scena, parlano 
una lingua (il dawi) ormai 
in disuso. Proprio come, si 
direbbe, quegli attori in «ter¬ 
za persona» ohe tanto piace¬ 
vano a Brecht. 

Cosi, sul palcoscenico, nel¬ 
l’arco di uno stesso spetta¬ 
colo, il teatro balinese sem¬ 
bra concludere il suo ciclo 
storico: c da arte por po¬ 
chi, in virtù di un attore 
che sente fortemente la ne¬ 
cessità della conumicazione, 
diventa teatro per tutti. 


Maria Grazia Gregori 


« La vendetta della signora » sulla Rete uno 


Ingrid Bergman: l’orgoglio 
di essere ricca e cattiva 


Con questo La vendetta della signora (1964) 
siamo alla nona tappa del ciclo dedicato 
a Ingrid Bergman dalla Rete uno. Dal te¬ 
sto dello scrittore svizzero Friedrich Dur- 
renmatt il regista tedesco Bernhard Wicki 
ha girato un film che si propone alla atten¬ 
zione del pubblico più che altro per l'interesse 
delle singole interpretazioni. 

Alla Bergman in particolare si offriva 
l’occasione di uscire dal z ruolo s> di diva 
hollywoodiana conquistandosi il diritto di in¬ 
terpretare personaggi più vari di quel cliché 
femminile per lei stampato dallo star System. 
E cosi la troveremo cattiva e, come dice il 
titolo vendicativa, nei panni di Karla Za- 
chanassian. una donna che torna dopo molti 
anni al suo villaggio natale, dal quale era 
stata allontanata per colpa di un uomo che 
l’aveva « disonorata ». 

Al seduttore e persecutore di allora la mi¬ 


liardaria decide di dare in cambio addirittu¬ 
ra la morte e pensa di ottenere il suo scopo 
naturalmente a suon di soldi, comprando la 
complicità di tutto il paese finché venga 
smascherato, processato e condannato il suo 
nemico. A questo infame persecutore ora 
perseguitato e abbandonato da tutti presta 
la sua onesta faccia il bravo Antony Quinn; 
scelta che fu a suo tempo criticati all'usci¬ 
ta del film, che fu un vero fiasco. Nel cast 
peraltro figurano altri numerosi bravi atto¬ 
ri, fra cui gli italiani Valentina Cortese, 
Paolo Stoppa e il compianto Romolo Valli. 

Non vogliamo svelare la conclusione della 
vicenda: basti dire che una volta comprati 
tutti i paesani, la nostra miliardaria im¬ 
porrà le sue condizioni... 

NELLA FOTO; Ingrid Bergman nei panni 
della < signora vendicativa >. 



PROGRAMMI TV 


Rete uno 


9;20 

12.30 

13 

13^ 

13.30 

14 

14.30 


15,30 

17 


17^ 

18,55 

18,50 


19,20 

19.45 
20 

20.40 

21.45 


23,25 


FRANCIA: visita del Papa a Parigi 

QUATTRO TEM PI. « Consigli per gli automobilisti » 

CARO DIRETTORE. Rubrica condotta da Aba Cercato 

CHE TEMPO FA 

TELEGIOR-NALE 

UNA LINGUA PER TUTTI: il russo 

VENEZIA: REGATA DELLE ANTICHE REPUBBLICHE 

MARINARE 

AUTOMOBILISMO: Jarama il giorno dopo 
3, 2, 1 CON'TA’TTO: « Oplà il circo ». « Provaci », « La 
Costituzione, perché », « Il richiamo della foresta » 
CINETECA - srORI.\; al servizio deH’immagine 1919-1920, 
i primi documentari 

I PROBLEMI DEL SIGNOR ROSSI: programma in di¬ 
retta condotto da L. Rivelli 

L’OTT.-%VO GIORNO. Giuseppe Ungaretti a 10 anni dalla 
morte 

SETTE E 5iEZZO: gioco quotidiano a premi 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
TRIBUNA El>ETTOR.ALE 

CICLO DEDiaATO A INGRID BERGMAN: «La vendetta 
deUa signora» con Ingrid Bergnuin. Anthony Quinn, Inna 
Demick. Valentina Cortese. Regia di Bernhard Wickl (’64) 
TELEGIORNALE - CHE TE.MPO FA 


Rete tre 


Rete due 


12.30 
13 

13.30 
13,40 
14,10 


13,10 

17 

17,30 


18 

18,30 

18,40 


19 


19,45 

20,40 


22 


22,55 

23,30 


MENU DI STAGIO.N'E 
TG2 ORE TREDICI 
TRIBUNA EIJnrORALE 

EDUCAZIONE E REGIONE. Infanzia e territor.o 
MUSICA A PAIAZZO EABIA. Concerto dei vioiimsU 
Uto Ughi e del pianista Eugenio Bagnoli 
63* GIRO D’IT.^LI.A - 17' tappa- Galtec a Mare-Sirmione. 
Seguono « Tutti ai Giro «> e « Vai con la bici » 
SATURNINO FARANDOLA: dal libro di Albert Robida. 
Regia di R. Meloni, con F. .Angrisano, S. Anseimo 
SPAZIO DISP.ARI (bisettimanale). La qualità della vita; 
« Pescare è bello » 

L'UOMO E LA NATUR.\: operazione -Anaconda 
TG2 SPORT SERA 

DISEGNI ANIM.ATI: « (gorilla Lilla v, « Ritorna il ven¬ 
dicatore Lilla » 

BUONASERA CON... ROSSANO BRAZZI, con il telefilm 
« Barbarino innamorato » 

TG2 STUDIO APERTO 

MIXER: cento minuti di televisione per 11 rotocalco 
del lunedì proposto da Aldo Bruno e G. Mmoli; regia 
di Sergio Spina 

CONCERTO AIJ/IT.AIJANA, con Claudio Villa; regia di 
Mauro Macario, con Paola Tedesco 
PROTESTANTESIMO 
TG 2 STANOTTE 


Svissera 


Spettacolo bulgaro u Roma 


QUESTA SERA PARLIAMO DI ... 

18,30 UN PATRIMONIO DA RISCOPRIRE. I beni culturali per 
la conoscenza delle realtà locali 
19r30 TG3 SPORT REGIONE. Edizione del lunedi; settimanale 
a diffusione regionale 

20 PRIMATI OLIMPICI 

QUESTA SERA PARLIA^UO DI... Presentazione dei pro¬ 
grammi della serata 

20.(B UNA VALLE, UN PITTORE: « Italo Mus » di U, Ronfani 
e G. Taddeini 

21 TRA SCUOLA E LAVORO. Situazioni regionali • Industria, 
I nuove figure professionali « Progettazione e vendita » 

ì 21.35 L’ITALIA E IL GIRO di Mario Soldati 
I 22,20 TG 3 

1 22,50 PRIM.ATI OLIMPICI 


Ore 15-17: Ciclismo - Giro d’Italia; 19,10: Per 1 più piccoli: 
Bobo cow-boy. Le favole della foresta. Il tesoro; 20: Télegior- 
naic; 20,i0: Gruppo di famiglia. Telefilm; 20.40: De Coubertin 
e i nuovi Giochi olimpici; 21,10: Il Re^onale; 21.30: Telegior¬ 
nale; 21.45: Ricercatori scientifici ticinesi aH’estero; 22.30; Ricer¬ 
care; 23,30: Prossimamente cinema; 23,50-24; Telegiornale. 


Capodistria 


Ore 18,30; Film; 20: L’angolino dei ragazzi; 20,15: Punto d’in¬ 
contro; 20^30: Cartoni animati; 20,45: ’làitto oggi; 21: • Sbatti 
il mostro :n prima pagina». Film con Gian Maria Volontè, 
regia di Marco Bellocchio; 22,30: Passo di danza. 


Francia 


Ore 9,45; Il Papa all'UNESCO; 12,45; A 2; 13,35: Rotocalco 
regionale: 14: AujourdTiui madame; 15: La saga dei Forsythe; 
15,55: Percorso libero; 1630: Ciclismo; 17: Il Papa a Lisieux; 
1730: Finestra su..;; 1732: Recré A 2; 1830: Telegiornale; 1830; 
Gioco dei numeri e lettere; 1930: Attualità regionali; 20; Ttele- 
glomale; 203-'i: Domande d’attualità; 21,40: Uoni^ni. Documen* 
tario; 22,35: Sala delle feste; 2335: Telegiornalei 


Montecarlo 


Ore 1630:’ Montecarlo news; 16,45: La danzatrice di Benares; 
17,15: Shooping: 1739: Paroliamo e contiamo; 173S: Cartoni 
animati; 18,10: Un peu d’amour...; 19,05; Le favole della foresta; ■ 
1935: Telemenu: 19,45: Notiziario; 20: Il buggzzum. Quiz; 
2030: Medicai Center. Telefilm; 2130; Bollettino meteorologico; 
21,35: «Era Sam Wallash... lo chiamavano "così sin”». Film; 
23,15; Oroscopo di domani; 2330: Notlziatto; Z136: ' « Caccia 
Zero! Terrore del Pacifico». Film. • . 


Al palcoscenico 
si addice 
il cirillico 


Qualcosa 


SI muove 


La storia di Saii ('irillo rievocata nel- 
l’« Elogio del verbo» di KadUo Kadkov 


ROM.A — C’è, nella Basilica 
romanica di San Clemonte — 
tra via di San Giovanni in I^a- 
ternno e via Labicana — in 
un cunicolo, la tomba di San 
Cirillo — bulgaro — l’inven¬ 
tore dell’alfabeto die porta il 
suo nomo («cirillico») o co¬ 
stituì una straordinaria forza 
di conoscenza o di ('omunica- 
zione; un’impresa di incalco¬ 
labile portata nella vicenda 
complessiva del mondo. 

Cirillo (827-8C9) — il suo no¬ 
me è unito a quello del fra¬ 
tello Metodio, pili anziano e 
longevo (813-81).")) — venne a 
Roma dove poi mori (aveva 
portato al Papa Adriano II 
le reliquie di Papa Clemente 
I), per atfermaro, come di¬ 
remmo oggi, li pluralt.smo lin¬ 
guistico pure nelle cose del¬ 
la Cliie.sa che. con atteggia¬ 
mento definito eretico da Ci¬ 
rillo (l’eresia, appunto, dello 
tre lingue), riteneva, quali lin¬ 
gue coii.sonlite, .soltanto l’e¬ 
braico, il greco 0 il latino. 
Una questione, questa, che an¬ 
dò avanti nei secoli, fino a 
Giovanni XXIII, »na che fu, 
per quanto riguarda il ciril¬ 
lico, risolta da Adriano II, 
con il grande vantaggio e slan¬ 
cio delio Stato bulgaro, che 
ebbe, nel Medioevo, circa 3 
secoli e mezzo <li indipenden¬ 
za. dal 679 al 1019. 

Per festeggiare i 1300 anni 
della fondazione della Bulga¬ 
ria, quale Stato indipendente 
si sono avuto a Roma, in que¬ 
sti giorni, manifestazioni di¬ 
verse, culminanti in una sorta 
di sacra rappresentazione 
presentata e replicata nella 
chiesa di San Giorgio al Ve- 
labro (uno spazio stupendo). 

Pochi elementi scenici, mes¬ 
si plasticamente insieme da 
Neno Ghiulev e Assen Ga- 
vrilov intorno all’altare (una 
croce circunipercorribile, l’i¬ 
cona di Cirillo e Metodio, 
ecc.) e pochi attori alternanti- 
si in un dialogo fitto, illumi¬ 
nato dalla poe.sia, hanno rea¬ 
lizzato Il miracolo. 

Questa sacra rappresenta¬ 
zione è stata allestita dal 
« Teatro Antico » di Sofia, che 
ha appena inaugurato la sua 
attività, avvalendosi di un te¬ 
sto di Radko Radkov, poeta 
e drammaturgo (il testo era 
accessibile grazie alla versio¬ 
ne italiana, diffusa con ag¬ 


geggi auricolari) e della regìa 
di Ale.xander Popov (è anche 
direttore artistico del « Tea¬ 
tro Antico»), esemplare nel- 
l’aver improntato le cose a un 
forte .senso poetico e a uno 
schietto realismo, Intoccalo 
da rituali misticheggianti. 

Iia sacra rappresentazione è 
intitolata «L’elogio del Verbo» 
e mai l’inizio di tutte le coso 
l« h’t in principio erat Ver» 
bum ») ha avuto, come in que¬ 
sto spettacolo, la sua esalta¬ 
ta ed esaltante esaltazione. 

liU vicenda di Cirillo e Meto¬ 
dio viene seguita da quando 
i due fratelli sono bambini e 
liortata avanti fino alla sua 
pili lampante affermazione, 
dopo le « stazioni » di una 
rf« Crucis, ricca di momenti: 

. lo tentazioni, le scelte con.sa- 
pevoli, gli incontri con i po¬ 
tenti, il ritiro dal mondo, gli 
antagonismi, le polemiche, i 
dubbi, le speranze, la certez¬ 
za. Il tutto è fasciato da mi¬ 
rabili ciuUi intonati dalle vo¬ 
ci maschili del coro « Ioan 
Kuku.sel - Voce d’angelo » o 
da una recitazione nervosa, 
autorevole, solenne e persino 
« prepotente », esibita da at¬ 
tori aderenti all’assunto poe¬ 
tico 0 storico della rappre¬ 
sentazione. Diciamo di Ilia 
Karaivanov (Cirillo), Kiril 
lanev (Metodio), Iiiubomi- 
Ciatalov (Ile Boris I), Ina 
Popova (le menzogne del mon¬ 
do), Tania Dìakova d’eresia 
delle tre lingue), Medi Dimi¬ 
tro va o Milev (la madre e 
Adriano II). Ivail Popov ed 
Erofim Hristov (Cirillo e Me¬ 
todio bambini). I costumi (è 
una sorta di « teatro povero », 
ma c è elegtmza) sono di Ve¬ 
nera Naslednicova, mentre 
lidia Hristova ha curato gli 
adattamenti musicali. 

Il pubblico è rimasto preso 
sia dallo spettacolo in sè, sia 
dalla quantità (e qualità) di 
cose che si sono imparate. 
Uno spettacolo che potrebbe 
andare al Festival dei due 
Mondi ma, intanto, vorremmo 
vedere anche la seconda piè¬ 
ce del « Teatro Antico » di So¬ 
fia, dedicata a Leonardo, in¬ 
titolata Il Cenacolo. Chi po¬ 
trebbe impedirlo, ma — so¬ 
prattutto ~ chi può agevolar¬ 
lo? ' 


ai vertici 

AGIS? 


Le nuove cariche diri¬ 
genti neirassocìazione 


Erasmo Valente 


Concerto iioti-.stot) stasera al- PUlaliclo* 


Milano : cinque ore 
a tutto jazz 


MILANO — Cinque ore ili mu.sica jazz nun-stop stasera al 
Palando di Milano còn alcuni fra i migliori complessi c so¬ 
listi italiani. La serata, organizzata dal PCI e dalla FOCI, 
non è rivolta solo agli afipa.s.sionati di jazz; anzi, il suo scopo 
è quello di i)ortare e far conoscere a un pubblico sempre 
più vasto « un’arte modernti v che ha radici prorpiide nella 
cultura popolare. Chiunque quindi fxitrà godere di una se¬ 
rata iiiterc.ssantc. anche diversa, ascoltando un’ottima mu 
sica eseguita da jazzisti tra i.migliori oggi nel nostro Paese. 

L’ingres.so è gratuito, perché i musicisti die intervengono 
alla serata iioii luinnu eliie.slo alcun comixiitso; è stato que¬ 
sto il loro modo per sottoscrivere e testimoniare il loro im¬ 
pegno verso il Partito comuiii.sta. 

Il concerto iion-stop di stasera inizia alle ore 19 c si con 
eluderà intorno alle oro 2.3. Sarà presentato da Velia Mante- 
gazza. candidata del PCI alla Regione. Sul palco si alterne¬ 
ranno numerosi complessi: il iiiiintetto di Gianni Cazzola, il 
trio di Gian Luigi Trovesi, il quartetto di Gianni Bedori. il 
trio di Luigi Bonnfede, il (luintetto di Giorgio Gaslini, il trio 
Enrico Intra-Franco Cerri Giorgio .Azzolini e il « Tullio De Pi- 
scopo Ensemble ». Durante la serata sarà garantito agli sfict- 
tatori un servizio di ristoro. 


PROGRAMMI RADIO 



scena; 20,20: R;idiodrammi; 
21.03: Dedicato a...; 2130: U- 
niversi paralleli; 22: Cattivis¬ 
simo; 2230: Musica ieri e do¬ 
mani; 23.05: Oggi al Parlamen¬ 
to. 


Radiodue 


L’Associazione Generale Ita¬ 
liana Spettacolo (AGIS) si è 
data una nuora struttura. 
Franco Bruno, segretario ge¬ 
nerale e vicepresidente da più 
di veiit'aiini, è subentrato in 
(inaliUi di presidente alVnltra- 
ottantenne Italo Gemini che 
ha ricoperto questa carica sin 
dal liì‘t7. Nuoro vicepresidcii- 
le è il torinese Franco Venta- 
voli, mentre Silvano Battisti, 
già consulente per i problemi 
dell’esercizio cinematografico 
della società pubblica Italno- 
leggìo, trasborda in campo 
privato assumendo la segre¬ 
teria generale dell'AGIS. 

Si tratta della riorganizza¬ 
zione dei massimi icrtici di 
questa vera c propria « Cori- 
findnstriu dello spettacolo », 
lina sorta, di federazione del¬ 
le associazioni impienditoria- 
li atlire nei più svariati cam¬ 
pi: dal cinema ai circhi, dal 
teatro lirico a quello coope¬ 
rativistico, dai concessionari 
di macchinette a gettone ai 
titolari di luna parck. 

La nomina di Biiino pre¬ 
mia uno dei più noti nomi¬ 
ni di potere del settore, lìn 
manager che ha sapido sfrut¬ 
tare accortamente l'inerzia dei 
poteri pubblici trasformando 
l'associazione affidata alla sua 
guida tu una sorta di vero 
Ministero per il Turismo e 
lo Spettacolo lasciando ai ti¬ 
tolari di qnest'nltimo il solo 
compito di ratificare ciò che 
veniva deciso in via di Villa 
Patrizi. A lui si deve, per 
esempio, se gli unici dati sul 
cinema e il 'teatro di cui è 
possibile disporre con tempe¬ 
stività provengono dagli ela¬ 
boratori dell'AGIS. Fallo che, 
se da un lato mette in luce 
le capacità organizzatile e il 
modernismo che anima i ver¬ 
tici dell'associazione, dall’al¬ 
tro condanna l'operato dei 
pubblici poteri che hanno con- 
sentito una cosi pericolosa 
(( privatizzazione ». 

Caratteristica della azione 
portata avanti da Bruno in 
i tutti questi anni è l’abilita 
' eoa cui ha spesso saputo co¬ 
gliere le modifiche che si le¬ 
nivano determinando nei va¬ 
ri settori dello spettacolo per 
rafforzare il potere dcU’AGIS. 
Nel caso del cinema, per e- 
sempio, ha capito, prima e 
spesso anche contro la gran¬ 
de massa degli esercenti, che 
non era più possibile conti¬ 
nuare a contrastare la strada 
agli Enti locali, alte associa¬ 
zioni culturali, aprire bottega 
ogni giorno senza idee chia¬ 
re, sopravvivere senza aagior- 
mirsi tecnologicamente. ' 

Ovviamente questa n sensibi¬ 
lità » non è stata posta al ser¬ 
vizio di una reale revisione po¬ 
litica che mettesse in discus¬ 
sione .sino in fondo quelle 
stesse norme di esasperata e 
miope speculazione che ancor 
oggi regolano Vagire della 
stragrande maggioranza di e- 
sercenti. distributori e produt¬ 
tori. Ci si è mossi, invece, 
sulla strada del « mutare tut¬ 
to affinché nulla cambi »; cioè 
della salvaguardia prioritaria 
delle convenienze economiche 
viste ancora c sempre come 
l’unico elemento a cui anco¬ 
rare ogni scelta 

Nel giocare, con indubbia 
abilità, le proprie carte il 
gruppo dirigente dell’AGIS è 
stato non poco facilitato, co¬ 
me già notato, dall'ignavia de¬ 
gli uomini che si sono succe¬ 
duti al Ministero del Turismo 
e Spettacolo e che non si 
sono mai preoccupati di met¬ 
tere un freno alla delega di 
fatto concessa a questa asso- 
! dazione 

Per la verità negli ultimi 
tempi, con l'arrivo in via del¬ 
la Ferralella dell'onorevole 
D'Arezzo, 1 rapporti di sim¬ 
biosi fra AGIS e pubblici po¬ 
teri si sono alquanto raffre- 
dati. ma ciò pare dovuto, più 
che ad un sussulto di digni¬ 
tà del ministro fanfaniano, a 
motivi di ostilità verso le prò- j 
pensioni andreottìane che 
da sempre contraddistinguo¬ 
no molti uomini àeU'AGIS. 
Ancora una volta, dunque, 
nulla a che vedere con la 
tutela degli interessi della 
coUeltirità. 

Umberto Rossi 



Da S» Marino 
5 scudi d’oro 


Il 26 maggio la Repub¬ 
blica di San Marino ha a- 
perto le prenotazioni per 
la moneta d’oro da 5 scu¬ 
di coniata con il millesi¬ 
mo 1979. Le prenotazioni, 
che debbono essere accom¬ 
pagnate dall’importo di li¬ 
re 300.(XX) per ogni mone¬ 
ta, comprensivo del costo 
dell’astuccio e delle spese 
di spedizione per assicu¬ 
rata, dovranno essere indi¬ 
rizzate all’Ufficio Numi¬ 
smatico di Stato della Re¬ 
pubblica di San Marino. I 
versamenti possono essere 
effettuati per mezzo di as¬ 
segno circolare o di vaglia 
postale o con versamento 
sul c/c postale n. 2477 in¬ 
testato airUfficio stesso. 

Opera dello scultore Lu¬ 
ciano Minguzzi, la moneta 
sammarinese da 5 scudi 
del 1979 è dedicata alla pa¬ 
ce ed ha le seguenti carat¬ 
teristiche: oro a 917 mille¬ 
simi, peso 15 grammi, dia¬ 
metro 28 millimetri. 

La moneta ha corso le¬ 
gale e la sua parità mone¬ 
taria è di 30.000 lire per 
ogni scudo. 


nia di apertura presso lo 
Stadio Comunale di Tori¬ 
no; 3 giugno, nuoto, pres¬ 
so la Piscina SISPORT 
FIAT via Gitala; 4 giugno, 
ginnastica, presso il Pa¬ 
lazzo a Vela, corso Italia 
61; 6 giugno, atletica leg¬ 
gera, presso lo Stadio Co¬ 
munale; 7 giugno, cerimo¬ 
nia di chiusura presso lo 
Stadio comunale. Il termi¬ 
ne utile per la presenta¬ 
zione di richieste di bolla¬ 
ture con i bolli della Gym- 
nasiado è prorogato di 5 
giorni. 

A Napoli presso il Teatro 
Mediterraneo (Mostra d’ 
Oltremare) nei giorni 2, 3, 
5 e 6 giugno sarà usato 
un bollo speciale a ricor¬ 
do del 5' Congresso inter¬ 
nazionale sulle Zeoliti. Un 
bollo speciale sarà usato il 
3 giugno a Trento (Palaz¬ 
zo Sardegna) per ricorda¬ 
re il 2.50' anniversario del¬ 
la nascita dello scienziato 
Felice Fontana. 


I viaggi 
del Papa 
nel mondo 


Bolli speciali 
e nianifesta- 


. zioni 
filateliche 


Fino al 4 giugno l uffi- 
cio postale di Reggio Emi¬ 
lia Ferrovia continua ad 
usare per la bollatura del¬ 
la corrispondenza una tar¬ 
ghetta di propaganda per 
la campagna « città puli¬ 
ta ». Fino aira giugno a 
Marina di Carrara (viale 
Cristoforo Colombo) nella 
sede della Fiera Marmi e 
Macchine funziona un ser¬ 
vizio postale distaccato do¬ 
tato di bollo speciale. 
Presso l’ufficio postale 
principale di Fermo sarà 
m uso fino al 10 giugno 
una targhetta pubblicitaria 
del Campionato mondiale 
di motocross (che nella 
targhetta è scritto con una 
sola « s »). In occasione 
della XXVIII Fiera Cam¬ 
pionaria di Roma, presso il 
Quartiere fieristico di via 
Cristoforo Colombo, sarà 
usato fino al 15 giugno un 
bollo speciale. II 5’ Con¬ 
corso Ippico nazionale che 
si svolgerà a Forano il 20, 
21 e 22 giugno, viene pro¬ 
pagandato per mezzo di 
una targhetta pubblicitaria 
A Torino, in occasione 
della IV Gjinnasiade sa¬ 
ranno usati bolli speciali 
presso i seguenti inipianti 
sportivi: 2 giugno, cerimo- 


II 24 giugno le Poste 
vaticane emetteranno una 
sene di sette francobolli 
di posta aerea per ricorda¬ 
re i viaggi compiuti nel 
mondo da Papa Giovanni 
Paolo II durante il 1979. 
La composizione della se¬ 
rie è la seguente; 200 lire, 
viaggio a Santo Domingo 
(25 gennaio 1979); 300 lire, 
viaggio nel Messico (2G 
gennaio 1979); 500 lire, 

viaggio in Polonia (2 giu¬ 
gno 1979); 1 000 lire, viag 
gio in Irlanda (29 settem 
bre 1979); 1.500 lire, viag 
gio negli Stati Uniti d’ 
America (1 ot'f»bre 1979); 
2.000 lire, viaggio all’ONU 
(2 ottobre 1979); 3.000 li¬ 
re, viaggio in Turchia (28 
novembre 1979), I franco¬ 
bolli sono stampati in cal¬ 
cografia a offset a piu co¬ 
lon dall’Istituto Poligrafi¬ 
co e Zecca dello Stato in 
fogli di 20 esemplari per 
una tiratura di 850.000 se¬ 
rie complete. Il termine 
per le prenotazioni scade 
il 18 giugno. 

Questa serie, così come 
SI presenta. costituisce 
una mmaccia per i filateli¬ 
sti, non solo per l’alto va¬ 
lore facciale (8.500 lire) 
ma anche perchè fa teme¬ 
re che fra un anno ci tro¬ 
veremo di fronte a una se¬ 
ne che ricorda i viaggi 
compiuti dal Papa nel 1980 
e poiché Giovanni Paolo II 
non è da\'vero im pontefi¬ 
ce sedentario le borse dei 
collezionisti rischiano altri 
pesanti salassi. 


Giorgio Bìamino 


situazione meteorologica 


LE TEMPE 
RATURE 
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^ul bordo orientale deiranticiclone atlantico, che si estende sia verso 
nord che verso levante, affluisce ancora aria moderatamente fredda ed 
instabile in seno alla quale si muovono perturbazioni provenienti da 
nord-ovest c dirette verso sud-est. Queste interessano particolarmente 
ie Tre Venezie. la fascia adriatica e jonica e i reiaiisi settori alpino ed 
appenninico. Sembra, però, che quella che interessa ora tali' regioni sia 
l’nltima o tutt’al più la penultima della lunga serie. Per oggi sulle re¬ 
gioni nord occidentali, su quelle della fascia tirrenica centrale e sulla 
.'Sardegna., condizioni di tempo prevalentemente buono caratterizzate da 
scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. Sulle Tre Venezie e 
sulle regioni dell’alto e medio ' .Adriatico, inizialmente annuvolamenti 
irregolari anche intensi ed associati a piovaschi o temporali ma con 
tendenza a graduale miglioramento. SuU'Italia meridionale cielo molto 
nuvoloso o coperto con piovaschi e temporali ma con tendenza a mi¬ 
glioramento. a cominciare dalle regioni del basso Tirreno. L'n'altra per¬ 
turbazione, che attualmente si trova fra la fìran Bretagna e la penisola 
scandinava potrà venire ad interessare la nostra penisola per cui duran¬ 
te il tardo pomeriggio o nella prossima notte si potrà avere im mode¬ 
rato aumento della nuvolosità sull'arco alpino occidentale e regioni li¬ 
mitrofe; questa perturbazione sembra perù essere definitivamente l’niUma 
della serie; dopo di che si dovrebbe avere il tanto sospirato migliora¬ 
mento sostanziale delie condizioni atmosferiche suiritalia 


Sirio 


Raoul Grassilli, protagonista 
e regista di « Un mito: lo, To- 
scanini >; (Radiouno 14,03). 


Radiouno 


GIORNALI RADIO; 6.05. 6,30, 
7,30, 8..'M). 930. 11,30. 12,30, 
1335, 1630. 1730. 1830, 2230. 
Ore 6, 6,()6, 6,35, 735, 8,11, 
8.45: I giorni; 7; Allettino del 
mare; 730: Momento dello 
spirito; 735: Giro d’Italia: 
9,05: « Ritratto di signora » di 
Henry James; 932, 10.12, 15. 
15.42: Radiodue 3131; 10: Spe¬ 
ciale GR2; 1132: Le mille can¬ 
zoni; 12,10; Trasmissioni re- j 
gionali; 1230: H suono e la 
mente; 13,35; Soimd track; 
14; Trasmissioni regionali; | 
1530; GR2 economia; 1630; ’ 
Speciale GR sul Giro d’Italia; 
16.34: In concert!; 1732: Le 
stanze: esempi di spettacolo 
radiofonico; 18,05: Le ore dei- t 
la musica; 1832: « .\s5unta 
Spina » di Salvatore Di Gia¬ 
como: 1835: Sponello infor¬ 
mazioni; 1930: Speciale GR2 
cultura; 1937-22,50: Spazio X; 
2030: « Stella » di Goethe; 

22: Semibùscroma; 22,20: Pa¬ 
norama parlamentare. 


CTV dIanetarìo 


Agenzia principale: 

Via Em>'ia S Stefano i F 
Te! {0522137247(4 I.reeR A» 
41643-44 

42100 PECCO EVlLiA ITALY 
Te’ev 530671 PlanET ! 
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GIORN.MJ RADIO; 6, 6,15, 
6,45. 7,45, 8.45. 9, 10. 11, 12. 
13, 14. 15, 17,30, 19. 21, 23. Ore 
6: Colonna musicale; 7,15: 
GRl lavoro; 7,45: Ruota libe¬ 
ra: Giro d’Italia; 830: I gior¬ 
nali e lo sport; 9,03: Radioan- 
ch’io '80; 11,03: f^attro quar¬ 
ti; 12.03: Voi ed io '80; 1335; 
La diligenza; 1330: Via Asia¬ 
go tenda; 14,03: Un mito: « Io 
Toscanlnl »; 1430: Facile a- 
scoUo; 1430-16,15: Giro d’Ita¬ 
lia; 15,03: Errepiuno; 16,30: 
Tribuna elettomle; 1835: At¬ 
tori del nostro secolo; 19,15: 
Ruota libera: 19,30: II noce di 
Benevento; 19,50; Musiche di 


Radiotre 


GIORNALI RADIO: 6,45, 735, 
I 9,45, 11.45, 15,15, 18,45, 20.15, 
■ 20,45, 23,55. Ore 6: Preludio; 
6,65, 730 , 10.45: Concerto del 
mattino; 738; Prima pagina; 
9,45: Succede in Italia; 10: Noi. 
voi, loro donna; 12: Antologia 
di musica operistica; 13: Po¬ 
meriggio musicale; 15,18: GR3 
cultura; 1530: I concerti di un 
certo discorso; 17: Musica e 
mito; 1730 , 19: Spazlotre; 21: 
Nuove musiche; 2130: Antonio 
Vivaldi; 21,45; Pagine da «Me¬ 
morie di una casa morta » di 
Do.stolevski. 


sezione caccia e pesca 

SCOZIA e IRLANDA 
In riserve di nostra gestione • 
programmi di una settimana con 5 gg di 
caccia 0 week End;con 2 gg di caccia 

Partente fisse da miANO o da ROMA 

seivaggilia:,K.--.. 

colombacci e coifigN in iÉilpt o Agosto 
Lepri s < Fagiani « • oche 

BOteici^ •)geccaccinr )nchiurir 
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Lunedi 2 giugno 1980 


ALIMENTAZIONE E CONSUMI 


l’Unità PAG. : 


Per la prima volta in Italia è in vendita carne in scatola senza nitriti 


Un risultato 
tenacemente 
inseguito 
per due anni 
Finalmente 


disponibile 
l’Irpinia, 
un’industria a 


partecipazione 

statale 







Una vittoria per la Coop 


Ma gli altri produttori? 


Proposta (li legge per proibire l’aggiunta del pericoloso additivo - Come il ministero 
della Sanità, con faciloneria, si sbarazzò del problema - L’esperienza neU’Esercito 


Ua pochi giorni nn nuovo prociotto fa 
parte della linea Coop: la carne in sca¬ 
tola senza aggiunta di nitriti. Por la Coo¬ 
perazione di consumatori si tratta del ri¬ 
sultato più importante di una battaglia 
cominciata due anni fa contro l’uso irra¬ 
gionevole dei nitrati e ilei nitriti, univer¬ 
salmente ritenuti pericolosi per la salute. 

(Quando la Coop rinnovò nel 1978 la li¬ 
nea di prodotti in proprio marchio carat¬ 
terizzandola con un giusto rapporto prez¬ 
zo qualità, con l’etichettatura informativa, 
con l’assenza di qualsiasi colorante, tolse 
i prodotti che non davano affidamento sia 


iniziativa non può sfuggire a nessuno, con 
essa si V noie dimostrare che è possibile 
togliere immediatamente dai prodotti ste¬ 
rilizzati il nitrito. Inoltre vuole essere un 
modo concreto per risollevare l’nttcnzionc 
deiropiuione pubblica e dei pubblici jio- 
teri intorno ad un problema di non certo 
secondaria importanza per la salute dei 
cittadini, dimostrando come sia possibile 
con le moderne tecnologie una produzione 
diversa (inalizzata alla tutela del consuma¬ 
tore. Questa iniziativa inoltre smentisce io 
stesso comunicato emesso dal tninistero del¬ 
la Sanità il 4 febbraio, nel quale super- 


dal punto di vista nutrizionale che econo- j iicialmentc si afferma che le dosi di ni¬ 


mico e tra questi c’era la carne in sca- | trito attualmente permesse « non costitui¬ 


tola. La motivazione di quest’ultima scel- j scono allo stato attuale delle conoscenze 


ta va ricercata nella volontà di avere un 
prodotto senza nitriti, senza cioè un addi- 


pregiudizio per la salute pubblica ». L’im¬ 
piego ili tali additivi, prosegue il comuni- 


tivo pericoloso c in questo caso assoluta- i cato. « è anche particolarmente raccoman- 


mente inutile. 

I moderni processi di sterilizzazione che 
l’industria alimentare usa da tempo nel 
nostro Paese sono infatti in grado di ga¬ 
rantire la perfetta conservazione degli ali¬ 
menti. Dopo una ricerca lunga e non fa¬ 
cile tra i produttori italiani, finalmente si 
è trovata una azienda a partecipazione sta¬ 
tale, l’Irpinia. disposta a fabbricare in mar¬ 
chio Coop la carne in scatola senza ag¬ 
giunta di nitriti. 

II significato politico sociale di ({ucsta 


dabilc nelle conserve di prodotti c’irnei sot¬ 
toposti a sterilizzazione ». 

Il ministero della Sanità probabilmente 
dimentica che esiste nel no.slro Paese una 
esperienza più che consolidala: da sem¬ 
pre per l’Esercito viene prodotta una car¬ 
ne in scatola senza nitriti c non risulta 
che ci siano stati casi di tossinfezioni. Ln 
carne bovina Coop è un prodotto, quindi, 
del tutto sicuro e naturale, l'unico incon¬ 
veniente — se cosi si può dire — è clic 
si presenta in modo diverso: il colore non 


è rosso vivo e dolio l’apertura della sca¬ 
tola comincia a inscurirsi diveiitaiidu bru¬ 
no. -M.* queste sono le carutteri<tiehe pro¬ 
prie della carne lessa fatta in casa. lai 
Coop d'altra parte è .sicura di interpretare 
Tcsigenza dei eousumntnri, sempre più dif¬ 
fusa, di essere tutelati nel loro diritto al¬ 
la salute. Di fronte, infatti, alla certezza 
della pericolosità dei nitriti, non .<i può ri- 
iitancre inattivi come il uiiiiistero della 
Sanilà. Ogni tentativo e ogni ricerca deve 
essere fatta perché i consumatori italiani 
corrano i meno ri.^^chi possibili. 

La Coopcrazione dì coiisuiiiatori però, 
se è .smldisfatta del primo risultato consi'- 
guito, non intende fermarsi a questo, por¬ 
terà avanti la sua battaglia per stimolare 
una attenta verifica dcirclTelliva utilità 
ilei nitriti c per ricercare additivi e tec¬ 
nologie sostitutive. La (àiop inoltre pro¬ 
porrà ai gruppi parlamentari un disegno 
di legge che vieti l’uso dei nitriti in tut¬ 
ti i prodotti alimentari sterilizzati. 

Se una tale legge fosse approvata, per 
una volta, il nostro Paese sarebbe all’a¬ 
vanguardia nella tutela dei eoiisumatori. 

Tamara Palombi 

dirigente nazionale della Coop 

Nella foto sopra il titolo la scato¬ 
letta di carne conservata senza ni¬ 
triti lanciata dalla Coop. 


Il pericoloso inganno 
nascosto nelle carni 


eternamente rosate 


Provata la tossicità degli additivi impiegati nel nostro 
Paese e altrove per tiare un aspetto attraente ai conservati 


E’ notizia che viene dall’A- 
inerica o ormai giil vecchia 
di due anni: un additivo ali¬ 
mentare. il nitrito, è un di¬ 
retto carcinogeno. Davanti ad 
una denuncia così gravo che 
cosa è stato fatto finora? 
Niente. Vediamo allora un po’ 
da vicino i termini reali del 
problema. Se ci prendiamo 
la briga di leggere quali so¬ 
no gli additivi sulla targhet¬ 
ta che accompagna obbliga¬ 
toriamente i prodotti alimen¬ 
tari. in alcuni di questi (pra¬ 
ticamente in tutti i salumi e 
nelle scatolette di carne) tro¬ 
viamo i nitrati e i nitriti. Per¬ 


ché vengono aggiunti? e la 


loro aggiunta è veramente 
priva di rischi per la salute 
del consumatore come recen¬ 
temente ha sostenuto il mi¬ 
nistero della Sanità? 

I motivi che spingono i pro¬ 
duttori ad aggiungere que¬ 
sti sali agli alimenti sono es¬ 
senzialmente due: per con¬ 
servare il colore rosso dello 
carni che altrimenti tcnde- 
reboero naturalmente ad im¬ 
brunire al contatto con l’os¬ 
sigeno dell’aria e por preser¬ 
vare il cibo dalla crescita 
di batteri indesiderati, primo 
fra tutti il Clostridium bota- 
linus responsabile di gravi 
tossinfezioni. In alcuni casi 
però non c’è dubbio' che la 
conservazione del colore è 1’ 
unico motivo che spinge i pro¬ 
duttori ad aggiungere nitrati 
c nitriCf agli alimenti; per es. 
le scatolette di carne sono ste¬ 
rilizzate in autoclave e non 
necessitaho quindi di consor 
vanti chimici ^Ciò è fra l’altro 
dimo.strato dal fatto che le 
scatolette dcirEsercito italiti- 
no non sono state mai tratta¬ 
te con additivi e non hanno 
mai provocato tossinfezioni. 


Vi sono quindi alimenti in cui 
nitrati e nitriti vengono ag¬ 
giunti solamente per colora¬ 
re: la controparttia alla lo¬ 
ro eventuale pericolosità è 
soltanto il dubbio piacere 
per l’occhio di vedere la car¬ 
ne più rossa. 

Vediamo allora un po’ me¬ 
glio in che consiste la pe¬ 
ricolosità di que.sti additivi. 
Premettiamo subito che sia la 
pericolosità che l’effetto con¬ 
servante c colorante sono do¬ 
vuti ai nitriti, ma vengono 
aggiunti anche nitrati perché 
que.sti vengono succc.ssivamen- 
te trasformati in nitriti dalla 
flora batterica presente negli 
alimenti. 

Nel 195G Magee in Inghil¬ 
terra dimostrava per la pri¬ 
ma volta che il nitrito negli 
alimenti poteva combinarsi 
con una gran varietà di pro¬ 
dotti chimici chiamati ami- 
tie secondarle e terziarie pro¬ 
ducendo .sostanze chiamate ni- 
trosammine che sono fra i più 
potenti carcinogeni noti. Sue 
cessivamente vari gruppi di 
ricercatori dimostravano che 
gli stessi composti provoca¬ 
no gravi danni alla prole nei 
mammiferi trattati, sono cioè 
mutageni e teratogeni. Nitro- 
sammine si formano anche 
ili vìvo per somministrazio¬ 
ne contemijoranea di nitrito e 
di amine. Queste purtroppo 
.sono quasi ubiquitarie: ami¬ 
ne sono i comuni analgesi¬ 
ci del tipo del piramidone, a- 
mine sono contenute nel pe¬ 
pe. nel pesce, amine sono in¬ 
fine numerosi insetticidi i cui 
residui ritroviamo negli ali¬ 
menti. ,Ciò vuol dire che in 
seguito' all’aggiunta di nitri¬ 
ti si avrà quasi sempre for¬ 
mazione di prodotti carcino- 


Tutte le caratteristiche dei prodotti che sono geiieraliiieiite in commercio 


I segreti nascosti dentro la lattina 


IjC tecniche eli produzione - Le proprietà nutritive - Il raffronto con la carne fresca di bovino adulto - Cosa c’è nella gelatina 


’Da qualche anno anche In 
lalia si va diffondendo l’uso 
c consumare carni in sca- 
tla, e con questa dizione si 
uole intendere il prodotto 
ctenuto da carne bovina les¬ 
ala immersa in gelatina, il 
tuo rincìduso ermeticamen- 
t in scatole metalliche. La 
tcnologia industriale del set- 
tre si basa essenzialmente 
slla temperatura di steriliz- 
azione, sul materiale con cui 
i costruita la scatola e sul 
tmpo di « morte termica a 
ei microrganismi. Ma prima 
d vedere i procedimenti tec- 
oiogici, anche se soltanto 
elle fasi principali, bisogna 
hiarire che le macchine rap- 
iresentano solo un mezzo: sta 
iell’uomo e nella sua volontà 
U operare correttamente, la 
lossibilità di sfruttare il po- 
.enziale di queste in senso 
esclusivamente positivo. 

Nella tecnolo^a della carne 
in sèatola è di estrema im¬ 
portanza la temperatura di 
sterilizzazione che deve agire 


per un tempo abbastanza lun¬ 
go anche all’interno della sca¬ 
tola. per poter consentire la 
massima efficacia di azione 
sugli enzimi, germi patogeni 
e non, e spore. In genere un 
trattamento viene considerato 
efficace quando offre margini 
di sicurezza tali da rendere 
quasi nulla la possibilità di 
alterazione nelle scatole sot¬ 
toposte al trattamento fi sca¬ 
tola alterata ogni 10.000); se 
poi il trattamento tende alla 
distruzione di microrganismi 
particolarmente nocivi, come 
lo'è il Clostridium Botulinum, 
allora il trattamento è efficace 
se tali possibilità si possono 
verificare in una scatola su 
un numero che si ^gira at¬ 
torno ai 107 miliardi. Questo 
trattamento però non deve 
solo raggiimgere Io scopo di 
dare garanzie dal punto di 
vista igienico, ma deve anche 
conservare il gusto del pro¬ 
dotto stesso, aspetti difficili 
da rispettare contemporanea¬ 
mente, dato che le alterazioni 


organolettiche si verificano 
assai di frequente e solo di 
recente in UiJA sono state 
messe a punto tecniche di 
sterilizzazione tali da assicu¬ 
rare la totale igienicità di un 
prodotto conservato in scato¬ 
la, cioè tale da non richie¬ 
dere più additlvazionl fin qui 
fatte, come raggiunta di ni¬ 
triti e nitrati. 


Equilibrio 


Il sistema più largamente 
utilizzato su questo tipo di 
prodotto è rAppertizzazione, 
dal nome del suo scopritore 
Appert, in cui le scatole ven¬ 
gono sottoposte ad una tem¬ 
peratura di 120 gradi C. per 
im tempo calcolato in (un¬ 
zione della massa da steri¬ 
lizzare, in modo che anche 
la parte più interna sia posta 
in equilibrio iermico e quindi 
risenta degli effetti del proce¬ 
dimento. Le scatole di carne 


da 200-250 gr, vengono riscal¬ 
date in autoclave per 50 mi¬ 
nuti, scatole da 500 gr. per 
circa 70 minuti e per scatole 
di 2 kg. i minuti divengono 
ben 120. 


Grande importanza ha it 
materiale con cui è costruita 
la scatoletta che deve avere 
una buona conducibilità ter¬ 
mica, oltre che caratteristiche 
tali da permettere la corretta 
conservazione del prodotto nel 
tempo; ma non indetermina¬ 
to, perché dopo un anno o 
poco più, le caratteristiche 
organolettiche del prodotto si 
alterano. Sarebbe quindi ne¬ 
cessario che la data di pro¬ 
duzione fosse espressa sulla 
scatola chiaramente e non in 
codice. In genere il materiale 
usato è lamierino di acciaio 
o banda stagnata, verniciata 
internamente con prodotti 
inattaccabili dagli acidi orga¬ 
nici presenti nella carne stes¬ 
sa. la legislazione poi fissa le 
tolleranze i^r la presenza di 
metalli tossici, che devono es- 


Una conferenza stampa molto strana 


Perché alla Sìmmenthal fingevano 
dì non saperlo e di non crederci 


Anche Manzotin e iMontana guardavano con sufficienza al tentativo della Coop - Intanto 
inscatolavano senza nitriti per l’Esercito - Difficoltà a rinnovare gli impianti di produzione 


Sfido chiunque, orerà esordito provocatoriamente uno degli 
escerti chiamati dalla Simmenthal a una tavola rotonda con¬ 
certa apposta dall’industria privata per discutere delle qua- 
lib della carne in scatola, sfido, diceva quel signore, a Im- 
mttere sui mercato un prodotto senza additivi e coloranti. 
Nin è possibile: additivi e coloranti sono indispensabili. 

Le grandi industrie private del settore, non solo la Sim- 
rrenthal, ma anche la Manzotin, la Montana, passavano dal 
bcico degli imputati a quello di accusatori. E stavolta le 
ironie, gli apprezzamenti di sufficienza erano rivolti a quanti 
ptrlavano in quella stessa occasione fera il febbraio scorso, 
a Milano! deU’espenenza ormai pluridecennale dell’Esercito 
de fornisce regolarmente carne in scatola ai militari di truppa, 
podotta negli stabilimenti statali di Maddaloni in provincia 
d Napoli e che non contiene niente delle sostanze indicate 
erme indispensabili. 

Che poi la Lega delle cooperative avesse deciso da tempo 
di non vendere piu nei propri spacci la carne in scatola di 
pnduzione industriale e avesse piani per produrne in proprio 
seza additivi, jareva ai più, solo una furbizia se non l’attacco 
prordinato a un settore dell’economia privata in chissà quale 
diagno politico. 

Ma le contestazioni, in quella sede, non si erano fatte 
ospitare e la baldanza propagandistica delVindustria della 
cane in scatola è stata subito e ampiamente sgonfiata 

Fra ammissioni a denti stretti e flagranti contraddizioni, 
gli industriali hanno infatti clamorosamente fallito quello che 
paeva essere l’obiettivo di una facile rivincita sulle einteres- 
SOS detra^OTii » e la conferenza stampa che aveva visto un 
grtn concorso di esperti e giornalisti a testimoni di un trionfo, 
si è risolta con un esito esattamente opposto. 

Intanto è venuto fuori che quasi tutte queste industrie 
pnducono anch'esse già ora carne in scatola senza additivi 
e ìetza coloranti- pare incredibile la faccia tosta, ma è pro¬ 


zio dai loro stessi irnienti che esce parte di quella carne 
in scatola che va ai militari e che lo stabilimento di Mad¬ 
daloni noi: riesce, da solo, a produrre. Semplicemente la Sus¬ 
sistenza fa le sue ordinazioni ai privati che devono però 
produrre (e lo fanno da anni) secondo la ricetta, diciamo cosi, 
« naturale ». Chi vogliono prendere in giro allora? 

Perché poi parlare di pericoli di botulismo se in cento 
e più anni non si è verificato un solo caso fra tanti milioni 
di dosi distribuite ai militari? Sanno benissimo infatti gli 
industriali (e lo hanno ammesso) che basta una sterilizza¬ 
zione più precisa a contenere questo perìcolo; e c’è anche 
un altro quasi banale accorgimento, quello di introdurre le 
cosiddette monodosi (confezioni più piccole). 

Lo fanno già per conto dello Stato, ma negano che sia 
possibile. 

La realtà è che dietro l’ostinata difesa dell’uso degli 
additivi sta la difficoltà per molte di queste industrie (e 
sono comprese le tre maggiori) a rinnovare i propri impianti 
di produzione che funzionano al 90 per cento per quel tipo 
di prodotto che poi si trova in vendila. 

Adeguare i macchinari alle nuove esigenze significherebbe 
convertire dei programmi di investimenti finanziari già indi- 
ridati per altri settori (dai precotti ad altri tipi di inscato¬ 
lato). 

Questa, peraltro, pare anche l’unica risposta che l'indu¬ 
stria vuol dare al salasso economico provocalo dall’impres¬ 
sionante calo di vendite delle carni in scatola (fino a 50 per 
cento in meno, in un anno): se questo prodotto non si vende 
perché i consumatori hanno fondati e forti sospetti sulle ga¬ 
ranzie per la salute, l’industria non pensa a migliorarlo, ma 
Inventa un’altra scappatola nel nome del consumismo e invece 
della carne in scatola metterà sul mercato gli spezzatini già 
pronti, gli arrosti, le minestre (coloranti e additivi compresi 
nel prezzo, naturalmente). 

Alessandro Caporali 


sere per il piombo; inferiore 
airi ®,b; e per l'arsenico, as¬ 
sente. 

La carne in scatola in ge¬ 
nere è prodotta con quarti 
anteriori o mezzene congela¬ 
te, provenienti principalmente 
dall’Argentina, che vengono 
prima disossate, quindi ridot¬ 
te in pezzi uniformi di circa 
1 kg e 1/2 e sottoposti a 
parziale precottura; dopo, i 
blocchi di carne sono ripuliti 
da tendini, cartilagini, apo¬ 
neurosi e grassi superflui e 
quindi affettati, posti nelle 
scatolette in cui viene aggiun¬ 
ta la gelatina che deriva dai 
brodi di cottura delle carni; 
il tutto viene pesato e quindi 
sigillato per essere sottoposto 
alla sterilizzazione, le scatole 
poi passano nei telai di raf¬ 
freddamento dove sostano per 
24 ore. 


Sembra fin qui che nulla 
di negativo intervenga nel 
prodotto finale, ma in realtà 
le cose vanno riviste con più 
attenzione. La materia prima 
con cui la carne in scatola 
è prodotta, se conservata in 
modo consono, rispettando 
cioè la catena del freddo, è 
un buon prodotto; vediamo di 
seguire invece sia la tecnica 
di cottura in veicolo acquoso, 
che i prodotti che derivano 
da questa. Mediante questa 
tecnica di cottura si hanno 
perdite dalla massa carnea 
dell’SVa circa sulle sostanze 
amtate, del 19 v* cV^ca sulle 
sostanze grasse, e del 44*,'o 
circa sulle ceneri, per cui il 
prodotto finale ha un valore 
nutrizionale inferiore rispetto 
al prodotto crudo, oltre che 
un abbattimento del gusto do¬ 
vuto alla fuoriuscita delle so¬ 
stanze estrattive azotate (crea¬ 
tina, creàtinina ecc.) e dei 
gra^, responsabili della sa- 
pidità della carne. La gelati¬ 
na che viene introdotta nelle 
scatolette è costituita dal bro¬ 
do di cottura delle carni, ma 
avendo im basso punto di fu¬ 
sione, non resisterebbe allo 
stato solido a temperature 
anche .*i'steste, per cui al- 
l’apertura della scatola si 
avrebbe la presenza di \m li¬ 
quido non certamente hivo- 
gUante, da qui la necessità di 
additivazione mediante Agar 
Agar, un geliflcante che ha la 
stessa funzione della colla di 
pesce usata assai spesso nelle 
famiglie. Ancora a carico di 
questa gelatina si può dire 
che provenendo da brodi ''as¬ 
sai poco ristretti, ha necessità 
di essere arricchita di sapore 
mediante il preparato più dif¬ 
fuso e noto: il glutammato 
monosodlco. 


Il lesso al gusto non offre 
grandi spunti e necessita di 
tuia abbondante aromatizza- 
zKme con raggiunta di aromi 
naturali, che possono, per leg¬ 
ge. essere tutti di sintesi, pur¬ 
ché riproducano le caratteri¬ 
stiche di quelli naturali, Im- 
poaatbllitandoci a capire se 
sedano, carota e cipolla, sono 


ingredienti naturali oppure 
una riproduzione chimica. La 
carne lessata, naturalmente di 
colore grigio, cella scatoletta 
fa spicco per il suo acceso 
colore rosso, mantenuto tale 
grazie ad un altro additivo: il 
nitrito di sodio o il nitrato 
di sodio e potassio, che. usati 
per impedire la formazione 
del Clostridium Botulinum. 
hanno anche una funzione 
a secondaria », quella di agire 
sulla emoglobina del sangue 
impedendone l’ossidazione ed 
assicurando quindi un colore 
rosso persistente. Ma su que¬ 
sto additivo c’è tanto da dire, 
anzi, c’è tutto da ridire, tonto 
che viene chiesta la sua so¬ 
spensione daU’uso alimentare. 


Il peso 


Silvia Merlini 


Esperta di tecnologia 
alimentare 


In commercio le scatolette 
hanno pesi oscillanti fra i 200 
ed i 230 grammi e prezzi che 
vanno dalle 950 alle 1250 lire. 
In 215 grammi di prodotto 
(media delle scatolette in 
commercio) si possono riscon¬ 
trare i seguenti valori: 81,7 
grammi di carne; 124.7 gr. di 
gelatina; 3,87 gr. di sale, ed 
ovviamente a questi totali van¬ 
no aggiunti i nitriti ed i ni¬ 
trati. Ma volendo dare un 
valore nutrizionale al prodot¬ 
to con contenuti proteici, lipi¬ 
dici e calorici, ci rifaremo ai 
dati ufficiali e ponendoli a 
confronto con la carne fresca 
di bovino adulto. Le tabelle 
riportano valori pari a: acqua 
79«,*; proteine 134)*'o; grassi 
3,5 ®.*; calorie 87 per cento 
grammi di carne in scatola, 
mentre per il bovino adulto 
fresco semigrasso i valori so¬ 
no: acqua 644 “/s; proteine 
184 Va; grassi 15,4 •*; calorie 
214 per 1(K) grammi di pro¬ 
dotto. 

Le cifre parlano da sole, è 
sufficiente ripensare a quanta 
carne c’è nelle scatole, a quan¬ 
to costano e a che valore nu¬ 
trizionale ha la carne cosi 
trattata. 


geni 0 negli alimenti stessi 
o nel nostro corpo. 

Si potrebbe pensare che le 
dosi di nitriti aggiunte e 
quindi la quantità di nitro- 
.samminc formate siano così 
piccole da essere al di sotto 
del livello di tossicità per 1’ 
uomo. Non è cosi. Tutti gli 
esperti sono d’accordo nel 
pensare che generalmente 
.-non esiste in cancerogenesi 
una dose soglia (al di sotto 
della quale il composto non è 
più dannoso) c che certamen¬ 
te non esiste nel caso in que¬ 
stione in cui sì formano al¬ 
cuni dei più potenti carcino¬ 
geni noti. In contrasto con 
l’equivoco comunicato del mi¬ 
nistero della Sanità si giunge 
quindi all’inevitahlie conclu¬ 
sione che un certo numero di 
tumori ncH’iiomo (quanti non 
si sa data la difficile estra- 
polarità dei dati dagli ani¬ 
mali da esperimento all’uo¬ 
mo) e di nati con malfor¬ 
mazioni ereditarie sono dovu¬ 
ti aU’aggiunta di nitrito agli 
alimenti. In almeno un caso, 
e cioè nelle scatolette, il ni¬ 
trito Ila solo la funzione di 
colorante e quindi si aggiun¬ 
ge volontariamente un can¬ 
cerogeno (con la benedizione 
del ministero della Sanità) per 
appagare o meglio ingannare 
roccliio del consumatore. 

Quasi non bastasse, recen¬ 
temente. come abbiamo pre¬ 
messo, è stato dimostrato con 
un impxirtante esperimento 
che il nitrito induce diret¬ 
tamente linfomi nei ratti. Al 
meccanismo indiretto già no¬ 
to si aggiunge quindi un se¬ 
condo meccanismo diretto re¬ 
sponsabile della carcinogene- 
si di questo composto. 

Non bisogna infine dimen¬ 
ticare che il nitrito è anche 
tossico in maniera acuta: per 
esempio avvelena l’emoglobi¬ 
na. il trasportatore di ossige¬ 
no del nostro sangue, provo¬ 
cando quindi disturbi respi¬ 
ratori. Specialmente i bam¬ 
bini piccoli sono estremamen¬ 


te sensibili alla sua-azione e 
fra di essi si sono avuti casi 
anche - mortali di avvelena¬ 
mento da nitriti. L'aggiunta 
di questi ■ additivi è infatti 
proibita negli alimenti destina¬ 
ti alla prima infanzia. 

Se le cose stano cosi, for¬ 
se — si penserà — almeno 
aU’cstero si saranno presi dei 
provvedimenti. Purtroppo non 
è così o almeno non è dap¬ 
pertutto cosi: i paesi dell’Eu¬ 
ropa orientale in effetti non 
ammettono i nitriti e i ni¬ 
trati come additivi alimentari, 
ma r.àmerica e gli altri pae¬ 
si occidentali invece li per¬ 
mettono. 

Le cause dell’inerzia legi¬ 
slativa sono chiaramente spie¬ 
gato in un articolo della auto¬ 
revole rivista americana 
Science: < ...E difficile pren¬ 
dere prov'vedimenti dopo la 
scoperta che una sostanza chi¬ 
mica è pericolosa. L’inerzia 
burocratica e 1 ritardi sono 
caratteristiche costanti del 
procedimento. Vengono sem¬ 
pre esercitate pressioni dalle 
industrie colpite... Il risultato 
è che non esiste praticamen¬ 
te alcuna azione tempestiva e 
quando questa alla fine arri¬ 
va è normalmente per merito 
delle pressioni di gruppi di 
cittadini... La conoscenza di 
questa catena di eventi sug¬ 
gerisce (agli enti preposti) 
che un sicuro modo di com¬ 
portarsi è di non fare niente 
del tutto». 

Ma l’inerzia di altri pae¬ 
si (interessata inerzia pro¬ 
vocata dalle pressioni dei 
gnippi industriali) non giusti- 
fica la nostra. Per una vol¬ 
ta può essere l'Italia a pren¬ 
dere riniziativa. Nitriti e ni¬ 
trati devono essere urgente¬ 
mente banditi là dove la loro 
aggiunta provoca solo un dub¬ 
bio piacere estetico. M è 
urgente studiare se la loro 
aggiunta sia effettivamente 
utile negli altri alimenti, co¬ 
sa su cui si nutre più di un 
dubbio. 


Giorgio Morpurgo 


Docente di Fisiologìa vegetale 
aU’Vniversità di Roma 



Intossicazione spesso mortale 


Il batterio 
più temuto: 
il «botulinum» 


Per fortuna è molto raro nel nostro Pae¬ 
se - Si sviluppa negli alimenti conservati 


Tra le cause di intossicazione alimentare la più 
temuta è certamente il botulismo, sia perché compa¬ 
re sempre inaspettato, sia perché colpisce nello stesso 
momento molti individui, con esiti spesso mortali. 

La malattia è causata da un batterio, il «Clostridium 
botulinum» eh a deve il suo nome al termine latino 
« botulum » salsiccia, il ché sta a ricordare la con¬ 
nessione con gli alimenti insaccati o comunque con¬ 
servati. Tale batterio ha alcune caratteristiche sin¬ 
golari, che vale la pena di conoscere. Prima ai tutto 
è da teneie presente che esso non causa una infe¬ 
zione, come la quasi totalità dei batteri patogeni, i 
quali entrano nell’organismo, vi si moltiplicano e pfo- 
vocano la malattia. 

Il clostridio del botulismo, invece, contamina gli ali¬ 
menti, vi .SI moltiplica e produce delle tossine che, se 
ingerite, sono estremamente patogene, pertanto, il bo¬ 
tulismo non è una infezione, ma una intossicazione 
di origine alimentare. 

Altra caratteristica del clostridio botulinico è quella 
di trasformarsi in spore, quando le condizioni ambien¬ 
tali sono sfavorevoli, cioè inadatte alla sua moltipli¬ 
cazione. In pratica, il batterio, non riuscendo a ripro¬ 
dursi, si trasforma in spora, e sotto tale forma. at¬ 
tende tempi migliori: tale attesa può durare anche 
anifi, in quanto le spore sono molto resistenti. Tale 
resistenza vale non solo verso i fattori naturali, ma 
anche verso le temperature di cottura: infatti le spore 
possono resistere alla temperatura di 100'(3 per cin¬ 
que ore, o di 120 -C per tre minuti, ciò che fa del 
clostridio botulinico uno dei batteri più resistenti. 

L'ambiente naturale per le spore è il terreno. Ri¬ 
cerche eseguite in diverse parti del mondo hanno 
. messo in evidenza la presenza del clostridio in per¬ 
centuali che variano da 1 a 25 per cento dei terreni 
esaminati. Non ci risulta che tale tipo di ricerca sia 
stato seguito anche in Italia. 

^ il clostridio contamina un alimento, per molti¬ 
plicarsi e produrre tossine deve raggiungere gli strati 
profondi, dove non c’è ossigeno. Infatti esso appar¬ 
tiene alla categoria dei batteri anaerobi, cioè di quei 
batteri che riescono a svilupparsi solo in assenza di 
ossigeno. 

Se il clostridio trova le condizioni favorevoli (non 
solo di anaerobicità, ma anche di temperatura ed al¬ 
tre), comincia a moltiplicarsi ed a produrre tossine, 
di cui esistono almeno sei tipi. Taìi tossine, come 
piure i batteri, sono meno resistenti delle spore, in 
quanto vengono distrutte dalia temperatura di ebolli¬ 
zione. Il loro sviluppo può essere inoltre inibito da 
additivi chimici. L’uomo, così come gli animali, si 
ammala in seguito all’ingestione di alimenti contenen¬ 
ti tossine; possono essere comaminati tutti gli alimen¬ 
ti mal conservati: vegetali, prodotti carnei ed ittici. 

La frequenza del clostridio neil’ambiente e le abi¬ 
tudini alunentari e ■ di conservazione degli alimenti 
determinano la differente incidenza nei vari Paesi. Ad 
esempio, negli Stati uniti, che sono un Paese partico¬ 
larmente colpito, durante questo secolo si sono verifi¬ 
cati circa 2.000 focolai di botulismo: una indagine ha 
potuto stabilire che il 72 per cento è da attribuirsi 
aU'ingestione di alimenti conserv^ati di preparazione 
casalin^, ed il 9 per cento ad alimenii di origine 
industriale; nella m^gioranza dei casi gli alimenti con¬ 
taminati erano vegetali, prodotti ittici, frutta e condi¬ 
menti conservali; più raramente si è trattate di pro¬ 
dotti carnei e caseari. In Italia, il botulismo è raro 
sia negli uomini che negli animali. NeU'uomo ne so¬ 
no stati denunciati 14 casi nel T? e 21 nel '78. 


Adriano Mantovani 


Conserve fatte in casa: 


alcune raccoinaiidazioni 


Per quanto riguarda la conservazione casalinga, ol¬ 
tre alTaccurato lavaggio dei cibi, occorre tener pre¬ 
sente che le tossine del botulino vengono distrutte da 
una bollitura a cento gradi protratta per almeno 20 
minuti: è sufficiente introdurre a bagnomaria in ac¬ 
qua bollente, per im tale periodo, contenitore e con¬ 
tenuto. Sarebbe bene ripetere l’operazione dopo 24 ore, 
nel caso spore residue del batterio (che resistono al 
trattamento) avessero rigenerato nuove tossine. (Que¬ 
sto metodo va osservate anche per i cibi conservati 
sott’olio (l’assenza di aria non inattiva il botulino). 

Alimenti in salamoia: la concentrazione di sale da 
cucina deve essere almeno del 10 per cento rispetto 
al liquido di governo. 

Sottaceti: è necessaria una concentrazione del 2-3 
per cento di acido acetico. 

Zucchero: se il conservante è lo zucchero (come nel¬ 
le marmellate) questo deve essere almeno il 50 per 
cento del netto conservato, cioè la metà del tctMe. 

In questi ultimi tre casi la sterilizzazione non è 
necessaria, ma neppure « controindicata ». 
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La terrificante esplosione del «neonato» St Helens 


Dopo 19 secoli 
un’altra eruzione 
come quella che 
distrusse Pompei 

Tra le vittime il vulcanolo¬ 
go che annuneiò il disastro 



L'alba ilei 19 maggio era stranamente cal* 
ma sul Monte St. Helens, nello stato del* 
rWashington, una sessantina di chilometri a 
N’ord'Est dal porto fluviale di Portland, e 
quindi dal confine con l’Oregon. Nessun ru* ^ 
more di animali, raccontano i' testimoni, e 
gli uccelli non cantavano. Sul versante set* 
tentrionalc del St. Helens le acque colme 
dello Spirit Lakc, ricche di trote e salmoni, 
defluivano tranquillamente nel fiume Toutlc, 
correndo verso il Columbia River e il Pacifico. 
Ma sulle larghe pendici del vulcano decine 
(li studiosi tenevano d'occhio il St. Helens, 
che già da tempo aveva annunciato la ripre¬ 
sa della sua attività. 

.Mie 8,21 (ora locale) il vulcanologo Da* 
vid Johnston dava l'allarme: la vetta del St. 
Helens è esplosa! Probahilmcnte neppure lui 
si aspettava un'eruzione di quelle proporzioni : 
David Johnston — come 19 secoli prima il 
naturalista Plinio — figura tra le 58 perso¬ 
ne date tuttora per disperse; almeno una ven* 
lina di morti. 

Ma il numero delle vittime, per quanto 
tragico, non dà idea delle proporzioni del 
disastro. Lhi intero servizio dedicato da Ti ma 
al .St. Helens è ricco di dati impressionanti : 
il vulcano, prima deU'cruzione, era alto 9.677 
piedi (circa 2.950 metri), alla fine è diven¬ 
tato più basso di 1.300 piedi (396 metri cir- 
ta)* 

Un miglio cubico e mezzo di detriti — 
pressapoco quanto eruttò il Vesuvio su Pom¬ 
pei ed Ercolano nel 79 d. C. — ha distrutto 
150 miglia quadrate di foresta, per un dan¬ 
no di 200 milioni di dollari; ha seppellito 
sotto un manto di fango e cenere enormi 
campi di grano ed erba medica con un dan¬ 
no calcolato in 222 milioni di dollari; ha 
interamente ricoperto 9.150 chilometri di stra¬ 
de; ha ostruito per 32 chilometri il fiume 
Columbia bloccando il porlo di Portland; ha 
ucciso milioni di pesci nello Spirit l.ake e 
nel fiume Toutlc; ha raso al suolo 123 case; 
ha alterato in modo ancora incalcolabile l’cqui* 
librio ecologico di una regione più grande 
del Lazio. 

A mezzogiorno, nella popolosa città di Ya¬ 


kima, distante circa 120 chilometri a Est del 
vulcano, il cielo è stato completamente oscu¬ 
rato dalla cenere vulcanica. La nube, più tar¬ 
di, è stala ripresa da un satellite americano: 
ormai si era estesa oltre l'Idaho, sul Montana, 
il Wyoming, il Nebrasca occidentale, il Co¬ 
lorado, e puntava decisamente sul New Mexico. 

Il St. Helens è considerato un u neonato », 
Ira i vulcani. La sua nascita è fatta risalire 
a circa 37.000 anni- fa. La sua ultima eruzio¬ 
ne conosciuta avvenne nel 1857. L’esplosione 
del 19 maggio può rivelarsi scientificamente 
interessante (ma va detto che, secondo quan¬ 
to riferisce Time, era anche largamente pre¬ 
vedibile c « prevista »). Il St. Helens c geo¬ 
logicamente inserito nel cosiddetto a anello di 
fuoco u, un sistema di vulcani tracciabile sul¬ 
la carta geografica, percorrendo con una ma¬ 
tita le coste del Sud c del Nord America, le 
isole /Mentine, l'Asia Nord-orientale e, a Sud, 
la Nuova Zelanda. Questi, grosso modo, so¬ 
no anche i confini della a zolla pacifica » : 
secondo le più recenti e solide teorie, infatti, 
la crosta terrestre è formata da un a mosai¬ 
co Il di dodici zolle in movimento sulla sot¬ 
tostante a astenosfera », più calda e più fluida. 

Circa duecento milioni di anni fa, si ritie¬ 
ne, esisteva un solo continente, chiamato dai 
geologi a Pangea », e un solo oceano, a Pan- 
thalassa ». Attraverso successive separazioni e 
ricongiungimenti, da Pangea presero forma gli 
attuali continenti, tuttora in movimento. Il 
Sudamerica si allontana dall’Africa o una ve¬ 
locità di circa tre centrimetrì all’anno. Sul 
versante opposto (appunto sul Pacifico) si as¬ 
siste invece ad un avvicinamento tra Asia e 
Americhe. Schematicamente si può dire che 
la « zolla pacifica n c compressa da quelle 
asiatiche e da quelle americane. Nei punti 
di « scontro » tra le zolle (nella fattispecie 
approssimativamente lungo la costa Nord-ame¬ 
ricana) la zolla pacifica si incunea sotto quel¬ 
la continentale, sprofondando negli strati più 
profondi e caldi del pianeta. I vulcani com¬ 
presi nell’anello del fuoco, costituirebbero una 
sorta di valvola di scarico in superficie delle 
fusioni prodotte nei più profondi sconvolgi¬ 
menti. 


PRODURRE E TRASPORTARE ENERGIA 


Una grande «fon te» 
che si chiama 
teleriscaldamen to 


Quelle «condotte» 
che cent’anni fa 
parvero follia 


I 

Paesi airavanguardia e ritardi italiani | Impetuosa espansione e sviluppo tecnico 


Per la prima volta le tre 
grandi associazioni mondiali 
di gestori, progettisti e co¬ 
struttori di impianti di teleri¬ 
scaldamento europei, statuni¬ 
tensi. e dei Paesi socialisti, 
si sono riunite congiuntamen¬ 
te a Sirmione pei fare il pun¬ 
to sulla situazione e scam¬ 
biarsi reciprocamente le pro¬ 
prie esperienze e dati tecni¬ 
ci, con l'impegno di ritrovar¬ 
si a Mosca tra quattro anni. 

Ciò è stato possibile grazie 
al CISPEL (la Confederazio¬ 
ne dei servizi pubblici degli 
Enti locali, ed al suo presi¬ 
dente il compagno on. Arnal¬ 
do Sarti, che è riuscito a col¬ 
legare in un unico convegno 
l’esperienza dei Paesi più 
avanzati nei settore). Gli stes¬ 
si organismi si erano già pri¬ 
ma riuniti a Londra. Buda¬ 
pest e Varsa\ia, ma mai pre¬ 
cedentemente tutti e tre as¬ 
sieme. 

Ma vediamo in breve di 
che cosa si tratta. Il tele- 
riscaldamento non è altro che 
una struttura centralizzata di 
grandi dimensioni per il ri- 
scaldamento urbano e per la 
fornitura di acqua calda per 
uso ci\ile. Esso permette un 
risparmio reale ed accertato 
che t'a dal 20 al 30 per cen¬ 
to nel caso vengano utilizza¬ 
te grandi caldaie centralizzate 
alimentate con combustibile 
tradizionale, ma che può ar¬ 


rivare anche al 60-100 per cen¬ 
to quando si impiega acqua 
calda, vapore, o calore pro¬ 
venienti da industrie o centra¬ 
li termoelettriche. Il vantag¬ 
gio non è solo economico, ma 
1 anche ambientale e sanitario. 

Non solo si risparmiano i sol- 
1 di del combustibile, ma si ri- 
! ducono proporzionalmente i fu- 
I mi nocivi immessi nell’atmo- 
1 sfera nonché i danni ecologi- 
I ci dovuti allo scarico di ac- 
que calde industriali nei cor- 
! 51 d’acqua superficiali. 

J II primo impianto di teleri- 
1 scaldamento fu costruito ne- 
I gli Stati Uniti nel lontano 
j 1877 e nel decennio seguen¬ 
te si diffuse anche in Europa 
j specie in Germania ed in Ce- 
: coslovacchia. L’uso del teleri- 
j scaldamento continuò ad e- 
! spandersi negli Stati Uniti fi¬ 
no agli anni venti, allorché 
fu artificiosamente frenato 
dai produttori di petrolio e 
di carbone. 

Oggi solo il 2 per cento del¬ 
l’energia usata negli Stati 
Uniti proviene dal teleriscal¬ 
damento ma si é programma¬ 
to di accrescere questo dato 
al 10-12 per cento nei prossi¬ 
mi anni, in ottemperanza al¬ 
le norme governative per il 
risparmio emanate in conse¬ 
guenza aìl’aumento del costo 
dei combustibili. (Non dimen¬ 
tichiamo come gli USA con¬ 
sumino da soli circa il 60 per 
cento dell’energia mondiale). 


Dal nostro inviato 

AMSTERDAM — Im « follia di 
Benson » — cosi fu definita 
allora — risale a piu di un 
secolo fa. E' del 1878, difat¬ 
ti, l'oleodotto che il presiden¬ 
te della Tidetvater Pipe Com¬ 
pany fece costruire in USA: 
superava i monti Allegheny ed 
era lungo 177 chilometri Cen¬ 
to anni dopo, nel 1978, era¬ 
no in funzione in tutto il mon¬ 
do più di tre milioni di chi- \ 
lometri di grandi oleodotti e 
750.000 chilometri di gasdotti. 
In Italia la rete degli oleo¬ 
dotti era lunga 3500 chilome¬ 
tri e quattro volte tanto quel¬ 
la dei gasdotti: 14.300 chilo¬ 
metri. 

Un mercato in forte espan¬ 
sione. dunque, quello delle pi- 
pelines. Lo ha consentito non 
solo la costante crescita dei 
consumi energetici (e l'espan¬ 
sione deUe aree di ricerca 
di petrolio e gas naturali) ma 
anche l'elevata qualità degli 
acciai che assicurano traspor¬ 
ti in condotte ad alta pressio¬ 
ne e nelle più disparate — e 
difficili — condizioni am¬ 


bientali, con un elevato tas¬ 
so di sicurezza, e l’aumentato 
diametro dei tubi. E anche 
l'accresciuta gamma dei mate¬ 
riali convogliati nelle condot¬ 
te, oltre all’acqua, al petro¬ 
lio e al metano: etilene, ossi¬ 
geno, elio, etano, butano, pro¬ 
pano, ecc. Non solo: le posi¬ 
tive esperienze fatte nel tra¬ 
sporto dei fluidi e dei gas 
hanno incoraggiato i tecnici 
a cimentarsi in un nuovo 
camj^: il trasporto in condot¬ 
te di materiali solidi in pez¬ 
zature e sotto forma di fan¬ 
ghi: carbone minerale, roc¬ 
cia di fosfato, rame, nickel, 
borace, calcare, argilla, sab¬ 
bia e trucioli di legno anche. 

Vetrina (una delle « vetri¬ 
ne ») di questa produzione è 
stata la recente manifestazio¬ 
ne promozionale di Amster¬ 
dam. Dal 20 al 23 maggio 217 
espositori di 54 Paesi hanno 
presentato a « Petrotech 80 » 
la vastissima gamma del loro 
sofisticati prodotti. Europei, 
giapponesi e statunitensi la 
maggioranza degli espositori, 
dall’intera Europa e dai Pae¬ 
si del Medio Oriente in pre¬ 


ti primo impianto in Urss nel ’24 


Ma il Paese all’avanguardia 
ne! settore è l’Unione So\ieti- 
ca. che non ha subito ovvia¬ 
mente alcuna imposizione dal¬ 
le multinazionali del petrolio 
e del carbone. Dopo un pri¬ 
mo impianto, inaugurato a 
Leningrado nel 1924. il teleri¬ 
scaldamento e l’utilizzo del 
calore industriale per riscal¬ 
dare acque civili divenne cosa 
di ordinaria amministrazione 
nell’intero Paese. Oggi sono 
in funzione circa mille im¬ 
pianti per la cogenerazione 
di corrente elettrica e di ac¬ 
qua calda. La rete urbana di 
distribuzione del calore nel¬ 
l’Unione Sovietica è di circa 
20 mila chilometri di cui 3.5CO 
nella sola città di Mosca. In 
altri termini l’intera rete del¬ 
le centrali termoelettriche è 
collcgata al riscaldamento ci¬ 
vaie. Come programma futu¬ 
ro si pensa di costmire una 
centrale nucleare in ogni cit¬ 
tà con oltre 500 mila abitan¬ 
ti sia per la produzione di 
corrente elettrica sia per il 
riscaldamento urbano. Le cen¬ 
trali nucleari di nuov'a co¬ 
struzione previste nei prossi¬ 
mi v'enti anni saranno circa 
150. 

Anche la Germania occi¬ 
dentale sta portando avanti 
un piano analogo che prevede 
la costruzione di 30-40 cen¬ 
trali elettronucleari collegate 
ad una rete di teleriscalda- 
mento urbano oppure per ri¬ 
scaldare serre per l’ortofrut- 
ta o vasche per l’allevamen¬ 
to di pesce pregiato. Fran¬ 
cia e cosi pure la Svezia han¬ 
no piani analoghi, sempre ba¬ 
sati sul binomio centrali nu¬ 
cleari - teleriscaldamento. Per 


la Francia le centrali da co¬ 
struirsi nei prossimi venti an¬ 
ni saranno all’incirca 20. Già 
allo stato attuale in Europa 
oltre seicento città sono riscal¬ 
date con il teleriscaldamen¬ 
to ^e utilizza v'arie forme di 
calore ie cui reti saranno am¬ 
pliate con l’espandersi dei 
centri urbani stessi. 

E ritaha? L’Italia, poveris¬ 
sima di energia e da sempre 
asservita alle multinazionali 
fietrolifere viene buon’ultima 
benché la sua potenzialità nel 
settore del teleriscaldamento 
sia elevatissima. C'è la pos¬ 
sibilità di utilizzare non sol¬ 
tanto il calore di tutte le cen¬ 
trali termonucleari presenti 
nel Paese, e di tutte le raffi¬ 
nerie di petrolio le quali co¬ 
me è noto scaricano quantita¬ 
tivi elevatissimi di acqua cal¬ 
da, ma anche quello di nume¬ 
rose industrie distribuite sul 
territorio. L’unico impianto di 
teleriscaldamento realizzato è 
quello di Brescia. Vi sono pe¬ 
rò studi in vari stadi di avan¬ 
zamento che riguardano mol¬ 
te città d’Italia (vedi tabella), 
^'on ci mancano neppure i 
tecnici in grado di elaborare 
i progetti nè !e industrie per 
reah7.zarli praticamente. E' 
mancata negli anni passati la 
volontà politica di farlo e 
quando si è parlato di rispar¬ 
mio energetico si è perso tem¬ 
po ad inseguire chimere anzi¬ 
ché andare sul concreto co¬ 
me hanno fatto altri Paesi eu¬ 
ropei e dell’area socialista. La 
messa a punto di Sirmio¬ 
ne è anche un’occasione per 
cambiare rotta. 

Guido Manzone 


Studi sul teleriscaldamento 

GENOV.4 — Studi effettuati dall'Ansaldo Meccanico 
Nucleare 

S.\VONA — .Studi effettuati dall'Ansaldo Meccanico 
Nucleare 

L’AQUILA — Studi effettuati dal CNR e dall'Università 

R0.41A — Studi effettuati dall’ACEA e daU'Università 

M.ANTOVA — Studi effettuati dall'Azienda dei Servizi 
Comunali 

MILANO — Studi effettuati daU’Azienda Elettrica Muni¬ 
cipalizzata 

REGGIO E5IILIA — Studi effettuati dall’Azienda Muni¬ 
cipalizzata, dal GISE e dall’Ansaldo Meccanico Nu- 

TORINO — Studi effettuati dall'Ansaldo Meccanico 
Nucleare 

BRESCi.A — Impianto già in costruzione; studi effet¬ 
tuati dalla àlarelli, dall’Azienda Municipalizzata e 
dal MM 

MARGHERA Studi effettuati dalla Montedison, dal- 
l’ENEL e dal CNR 
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non sprechiamo neppure 
una goccia di energia 


Con questo disegno lo studente Dario Seldeti ha vinto 
un concorso nazionale indetto dalla Mobil, col patro¬ 
cinio del ministero della PI, sul risparmio energetico. 


valenza i visitatori, clienti po¬ 
tenziali. La Finsìder era pre¬ 
sente con un padiglione in 
cui esponevano la Dalmine e 
VItalsider, la prima con la 
gamma dei suoi tubi senza 
saldatura di diametro medio 
(da 159 a 355,6 m/m) per per¬ 
forazioni petrolifere, la se¬ 
conda con un significativo 
campionario di tubi saldati in 
acciaio con dimensioni tra le 
più grandi attualmente realiz¬ 
zate; fino a quasi un metro 
e mezzo dì diametro i tubi 
con saldatura longitudinale e 
fino a due metri e mezzo 
quelli a saldatura elicoidale. 

E’ nel 1961 che VItalsider 
muove i primi passi in questo 
nuovo campo di attività. Il 
primo tubificio è a saldatura 
longitudinale e a questo se ne 
affianca, due anni dopo, nel 
1963, uno a saldatura elicoi¬ 
dale. Il terzo tubificio, analo¬ 
go al primo, entra in eserci¬ 
zio, sempre nell'area puglie¬ 
se, nel 1972 e Vanno succes¬ 
sivo è la volta del quarto, a 
saldatura elicoidale. «Attual¬ 
mente i quattro tubifici del 
centro siderurgico di Taran¬ 
to hanno una capacità pro¬ 
duttiva di circa un milione e 
mezzo di tonnellate aU'anno 
— ci ha detto Ving. Gianfran¬ 
co Traverso, direttore com¬ 
merciale del settore tubi e 
lamiere grosse delVItalsider 
—; per la qualità e il livel¬ 
lo tecnologico siamo ai pri¬ 
mi posti nel mondo in que¬ 
sto tipo di produzione, e ab¬ 
bastanza competitivi ». 

La capacità produttiva della 
Dalmine si aggira invece sul¬ 
le 400-500.000 tonnellate annue. 

Proprio la qualità dei pro¬ 
dotti ha consentito alVItalsi- 
der di affermarsi sui più dif¬ 
ficili mercati intemazionali, 
dall’VRSS all’Argentina, agli 
USA, al Messico, al Canada, 
alla Norvegia, all’Olanda, alla 
Libia, alla Siria. all’Arabia 
Saudita, all’Iran e via dicen¬ 
do. « Con l'URSS l’ultimo con¬ 
tratto — dice il dottor Gian¬ 
carlo Gramigna, amministra¬ 
tore delegato della Siderex- 
port — è stato firmato il 13 
maggio e riguarda una forni¬ 
tura di tubi di grosso dia¬ 
metro per im valore di 128 
miliardi di lire. Abbiamo an¬ 
che discusso eventuali forni¬ 
ture per il prossimo piano 
quinquennale; pensiamo di 
portare a casa una quota pa¬ 
ri al 20-25®.i delle ordinazio¬ 
ni complessive di tubi », Qua¬ 
li i mag0ori concorrenti su 
questo terreno? « I giappone¬ 
si — dice Ving. Traverso —, 
i tedeschi della Mannesman e 
i francesi della Vallourec». 

Punto di forza dei tubi Ital- 
sìder è l’ottima resistenza al¬ 
l’inizio di frattura. Un dato 
di grande importanza, questo. 
Ci fu un caso, negli Stati Uni¬ 
ti, in cui una frattura si pro¬ 
pagò per oltre 20 chilometri. 
Durante gli esperimenti in 
questo campo è stato verifica¬ 
to anche il comportamento 
positivo dei Mcrack stopperss, 
un sistema brevettato Italsi- 
der per l’arresto meccanico 
della frattura studiato per 
partietHori applicazioni. 

Dopo gli ottimi risultati ot¬ 
tenuti nella fornitura di con¬ 
dotte sottomarine (basta pen¬ 
sare alla linea Ekoflsk-Em- 
dem. nel Mare del Nord, ai 
160 chilometri di tubi posti 
in opera nel Golfo del Mes¬ 
sico, al gasdotto Algeria-Ita- 
lia) è ora Ut volta delle con¬ 
dotte per il trasporto di car¬ 
bone. Una nuova tecnologìa 
al cui studio VItalsider si è 
apjdìcata insieme alla Snam- 
progetti e dlVItaUmptanti. l 
primi passi in questa dire¬ 
zione sono stati compiuti in 
Inghilterra (1914) e negli USA 
per trasporti su brevi distan¬ 
ze. Oggi la più grande tubo- 
via in esercizio è quella che 
collega la miniera di Kagen- 
ta (Black Mesa) olla centra¬ 
le di Mohave Posoer Project 
nel Nevada meridionale: un 
percorso di 440 chilometri co¬ 
perto da tubi di 457 millime¬ 
tri di diametro attraverso i 
quali passano 700 tonnellate 
di sfanghiglia» di carbone 
all’ora, fanghiglia che, dopo 
essere stata disidratata ed es¬ 
siccata, serve aU'alimentazio- 
ne di due gruppi da 790 Mw 
ciascuno. 

GiuMpp* Tacconi 
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Olimpìadi: una occasione 
di incontro e confronto 


Vigilia tormentata delle 
Olimpiadi. Enzo Neri, presi¬ 
dente dellTtalturist, una del¬ 
le quattro compagnie che 
hanno avuto in gestione il 
pacchetto della organizza¬ 
zione del viaggi daU'Italla, 
ha fatto il punto della situa¬ 
zione in una intervista. 
L’occasione l’ha offerta la 
recente assemblea di bilan¬ 
cio, che ha registrato l’in¬ 
gresso massiccio del movi¬ 
mento cooperativo neU’Ital- 
turisi con la ricapitalizzazio¬ 
ne dell’azienda e 11 conse¬ 
guente aumento del capitale 
a 500 milioni, e la nomina a ' 
vice-presidente dell’on. Ma¬ 
rio Artali. Ecco il succo del¬ 
l’intervista. 

L’Italturist è ritenuta la 
azienda leader nei rapporti 
turistici con l'Est Europeo. 
Quale, è il Suo atteggiamen¬ 
to in occasione delle prossi¬ 
me Olimpiadi? 

L’Italturist opera nel set¬ 
tore turistico da ormai 25 
anni ed ha sempre cercato, 
in questa sua lunga attivi¬ 
tà, di assicurare per ogni 
viaggio proposto ai propri 
clienti, il massimo di conte¬ 
nuti (culturali, sociali, oltre¬ 
ché squisitamente turistici) 
e di comfort. 

Con i (Paesi dell’Est, in 
particolare con l'Unione So¬ 
vietica, ha un rapporto di 
collaborazione che risale al 
1956 e che si potenziò nel 
1960 quando, in occasione 
delle Olimpiadi di Roma ed 
a seguito del cosiddetto di¬ 
sgelo, si crearono nuove con¬ 
dizioni per i turisti prove¬ 
nienti dai Paesi dell’Est. Suc¬ 
cessivamente, con l’accen¬ 
tuarsi del processo di disten¬ 
sione internazionale, gruppi 
sempre più consistenti di tu¬ 
risti italiani iniziarono a vi¬ 
sitare l’URSS e gii altri Pae¬ 
si socialisti; questo processo 
è tuttora in atto se si pen¬ 
sa che in occasione del 1. 
Maggio di quest’anno, solo 
con la nostra organizzazione, 
si sono recati in URSS cir¬ 
ca 1.700 turisti. 

Effettivamente grande par¬ 
te dei turisti che si recano 
nell’Europa Orientale utiliz¬ 
zano i servizi Italturist ri¬ 
tenuti (e penso a ragione) 
qualificati ed a prezzi com¬ 
petitivi. Ma è giusto precisa¬ 
re che ritalturist, per la na¬ 
tura della sua base sociale 
formata da Cooperative e 


Consorzi di Cooperative ade¬ 
renti alla Lega, sviluppa il 
turismo in ogni direzione a 
seconda delle esigenze e del¬ 
le sollecitazioni dei propri 
s(x;i che sempre di più si 
identificano con i propri 
utenti. 

E' di quest’ultimo anno lo 
impegno dell’Italturist per il 
rafforzamento del turismo 
professionale che ha come 
finalità l’organizzazione di 
viaggi per tecnici ed opera¬ 
tori in genere nei settori del¬ 
l’Industria e dell’agricoltura. 
Nei prossimi giorni un no¬ 
stro gruppo di dirigenti e 
tecnici della cooperazione 
agricola si recherà in Cali¬ 
fornia per incontrarsi con i 
tecnici di alcuni importanti 
centri di ricerca e sperimen¬ 
tazione e per visitare azien¬ 
de di produzione e trasfor¬ 
mazione dei prodotti orto- 
frutticoli, mentre sono già 
m programma viaggi dello 
stesso contenuto in Bulgaria, 
Israele. Francia, Canada, 
Scandinavia. RFT, per la 
zootecnia, la frutticoltura, le 
energie alternative. 

In questa logica di massi¬ 
mo impegno per la buona 
riuscita delle nostre inizia¬ 
tive, abbiamo accettato di 
fare parte del pool che or¬ 
ganizza la partecipazione dei 
turisti e degli sportivi italia¬ 
ni alle prossime Olimpiadi 
di Mosca e faremo di tutto 
affinché i nostri turisti pos¬ 
sano partecipare a questa 
manifestazione, con la massi¬ 
ma sicurezza e serenità. 

In questi giorni siamo in 
stretto contatto, assieme agli 
altri componenti il pool, con 
gli operatori turistici del- 
l’URSS per seguire da vici¬ 
no la messa a punto di que¬ 
sta eccezionale organizzazio¬ 
ne dei diversi servizi ricetti¬ 
vi e della partecipazione al¬ 
le gare ed alle escursioni in 
modo da soddisfare le aspet¬ 
tative dei nostri clienti. 


zioni sempre comportano, 
quanto per l’acutizzarsi del¬ 
la tensione mondiale ed una 
maggior escalation della mi¬ 
naccia alla pacifica coesi¬ 
stenza tra i popoli. 

Io credo che chiunque ab¬ 
bia conosciuto così da vici¬ 
no gli orrori della guerra co¬ 
sì come la nostra generazio¬ 
ne ha avuto triste occasio¬ 
ne di conoscere e vivere sul¬ 
la propria pelle, non può die 
essere terrorizzato dall’idea 
di nuovi conflitti e debba sen¬ 
tirsi totalmente impegnato 
nel lavorare, ovviamente cia¬ 
scuno nel limite delle pro¬ 
prie possibilità, per scongiu¬ 
rarli. 

Cambierebbe qualcosa se 
invece dell'URSS in questa 


tormentata vicenda fossero 
implicati gli Stati Uniti o al¬ 
tri paesi? 

Certamente no. Le ragio 
ni politiche ed ideali che ci 
muoverebbero sarebbero le 
stesse che oggi ci inducono 
a considerare lo Olimpiadi 
una occa.sione di incontro pa 
cifico, utile alla causa della 
coesistenza. L'azienda turi¬ 
stica, d’altronde, è un’azien¬ 
da che prospera in un clima 
di pace e che può essa ste.s 
sa, per il ruolo che è chia¬ 
mata a ricoprire, agire come 
strumento di pace, favoren¬ 
do lo scambio di conoscen¬ 
ze ed esperienze, alimentan¬ 
do le relazioni umane, orga¬ 
nizzando il confronto di va¬ 
lori e di culture diversi 


Vacanze 
mare j 

Italia: soggiorni settimanali 
(pensione completa) 
da L. 105.000 

Estero: soggiorni settimanali 

(pensione completa) 1 
da L. 110.000 

I 


Quali sono state le reazio¬ 
ni all’interno della Vostra 
azienda e delia Vostra clien¬ 
tela a seguito della decisio¬ 
ne dei governo italiano ' di 
non partecipare ufficialmen¬ 
te ai giochi olimpici? 

La prospettiva ci ha pro¬ 
fondamente turbati, ma non 
tanto i>er l’ipotesi di vedere 
vanificato il lavoro di alcu¬ 
ni anni e per le ripercussio¬ 
ni economiche che tali situa¬ 


Richiedete i programmi presso 
ia Vostra Agenzia Viaggi di fiducia 
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Vioggi in tulio il mondo. 
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Dal turismo uno spinto all’unità deU’Eniopa 
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Nel momento in cui il peri¬ 
colo della recessione sem"bra 
di nuovo alle porte, annuncia¬ 
ta da tassi di inflazione re¬ 
cord. da segni di crisi diffu¬ 
sa. dall’aumento della disoc¬ 
cupazione, dalla nuova lievita¬ 
zione del prezzo del greggio, 
ci si aggrappa con la forza 
della disperazione ad una del¬ 
le voci sicure della nostra 
economia: il turismo. Così fio¬ 
riscono le previsioni più otti¬ 
mistiche. Forse, si dice, que¬ 
st’anno arriveranno 10.000 mi¬ 
liardi di valuta. Nel ’79 si so¬ 
no sfiorati i 7.000 miliardi 
che hanno permesso di segna¬ 
re quasi 5.000 miliardi disatti¬ 
vo per quanto riguarda que¬ 
sto capitolo nella bilancia dei 
pagamenti. 

Il sole, il mare, l’aria buo¬ 
na delle nostre montagne, il 
patrimonio immenso di beni 
naturali e culturali di cui di¬ 
sponiamo. si rivelano dunque 
sempre di più come i « pe¬ 
troli » d’Italia. E’ la partita 
' più solida dei nostri conti 
economici con l’estero che, se 
le previsioni non saranno 
smentite, dovrebbe permetter¬ 
ci di fare entrare circa 8.000 
miliardi di moneta < buona ». 
tenuto conto che 2.000 miliar¬ 
di li porteranno fuori gli ita¬ 
liani che trascorrono le va¬ 
canze lontani da casa. Una 
partita che è destinata a di¬ 
latarsi se vengono mantenute 
condizioni di pace in Euro¬ 
pa e nel mondo, se cresco¬ 
no gli spazi di libertà, di tol¬ 
leranza. di solidarietà, di be¬ 
nessere nell’intero pianeta. 

Sono trevento milioni ora¬ 
mai gli ■ uomini. le donne, i 
giovani che \iaggiano ogni 
anno da un paese all’altro: 
alla ricerca certo di una oc¬ 
casione di felicità (un am¬ 
biente naturale particolar¬ 
mente gradevole) ma anche 
di realtà diverse con cui con¬ 
frontare il proprio modo di 
vivere, la propria cultura, le 
abitudini da cui ognuno guar¬ 
da il resto del mondo. C’è 
nell’aria che -.'espirano i turi¬ 
sti degli anni ottanca una cu¬ 
riosità nuova. No. non è un 
luogo comune su cui misura¬ 
re. secondo le mode, pure le 
migrazioni stagionali di gran¬ 
di masse* che si spostano du¬ 
rante il periodo delle vacan¬ 
ze. E’ una verità che si co¬ 


glie facilmente pure negli in¬ 
teressi che alimentano i viag¬ 
gi, meno lunghi e costosi, di 
quel 38 per cento di italiani 
che trascorrono più di quattro 
giorni all’anno in un posto di 
villeggiatura. 

Le ferie rivelano una cu¬ 
riosità più ricca rispetto a ven¬ 
ti o a dieci anni fa. che in¬ 
duce sempre di più chi va al 
mare, in montagna o al Ia¬ 
go a utilizzare il tempo della 
vacanza aii'^he per rovistare 
nelle pieghe deU’ambiente na¬ 
turale e culturale scelto alla 
ricerca di ogni possibile dato 
nuovo e straordinario. Una 
curiosità che si rivolge si alle 
testimonianze di un passato 
famoso, rappresentate da ope¬ 
re d’arte, monumenti,- città, 


ma pure ad un presente che 
si rivela spesso ugualmente 
carico di sorprese e di fa¬ 
scino; si tratti anche solo di 
un mercatino, di una tratto¬ 
ria sperduta nella campagna 
e, magari, di una sezione di 
partito. Tutto contribuisce og¬ 
gi a dare alla vacanza signifi¬ 
cato e spessore nuovi rispetto 
ad una volta, segnai?ndo alla 
fine con la tintarella di pram¬ 
matica anche una crescita 
culturale e, quindi, una mag¬ 
giore comprensione delle co¬ 
se del mondo. Dal turismo al¬ 
lora è venuta e viene 
una spinta a una Europa più 
unita, più Ubera, più tolle¬ 
rante, più solidale? Non ci so¬ 
no dubbi se non ci si limita 
alla registrazione di cassa del¬ 


la valuta entrata ed-^»scita. 

Per il 1980 si aspettano do¬ 
dici milioni di stranieri. Per 
molti di loro non sarà la pri¬ 
ma volta. Il nostro paese è 
diventato in alcune zone del¬ 
l’Europa centrale e settentrio¬ 
nale una tappa fissa di ogni 
estate*. Generazioni di euro¬ 
pei. appena uscite dalla guer¬ 
ra, cariche di ferite di ogni 
genere, divise da anni di dolo¬ 
re e di crudeltà, o cresciute 
in un clima diverso, aperto 
alla speranza, si sono incon¬ 
trate suUe spiagge deU’Adria¬ 
tico o del Tirreno, nei posti 
di villeggiatura delle Alpi e 
deU'.Appennino, sulle coste as¬ 
solate delle nostre isole mi¬ 
schiando idee, senUmenti, va¬ 
lori. 


Milioni di uomini, di donne, di giovani ogni anno 
in movimento da un paese all’altro 
Confronto di culture diverse che consolidano 
l’esigenza della pace, della tolleranza, 
della solidarietà - Il ruolo svolto 
dalle regioni «rosse » per affermare una 
politica programmata del settore 


Lè cronache di trent’anni 
fa hanno spesso registrato as¬ 
sieme alla gioia di ritrovar¬ 
si in un clima di pace pure 
gli strascichi di tensioni che il 
conflitto aveva accumulato 
nei gruppi e !iei singoU. Chi 
non ricorda la storia del con¬ 
tadino romagnolo che nel 1W9 
. riconosce in un turista tede¬ 
sco brache corte, volto pa¬ 
cioso e abbronzato dal sole — 
il militare arrogante che qual¬ 
che anno prima, armi alla 
mano, gli aveva rubato il 
maiale e dal quale pretende 
il pagamento? Quanto del sen¬ 
so di umanità, presente ad 
ogni latitudine, è stato recu¬ 
perato nei rapporti costruiti 
nelle hall degli alberghi, nelle 
anticamere delle pensioni, nei 
giardini dei ristoranti, sulle 
; spiagge della penisola fra mi- 
‘ boni di uomini, di donne, di 
giovani di paesi e razze diver- 
- se. impegnati a conoscersi 
I fuori dalle logiche feroci della 
guerra — che della diversità 
fanno una ragione di scontro 


e non di confronto —; dispo¬ 
sti a capire le abitudini, i co¬ 
stumi. i valori degli altri, sen¬ 
za farsene una merariglia o 
peggio ancora un motivo di 
divisione? 

Sarebbe concepibile, per 
esempio, questa Europa degli 
anni ottanta, ancora certo 
attraversata da troppe lace¬ 
razioni, incomprensiOTii. egoi¬ 
smi ma pure ape,-ta come 
mai era accaduto nel passato 
ad una prospettiva unitaria, 
senza le grandi migrazioni 
alimentate dal turismo in tutti 
questi trentacinque anni? 

Sicuramente no. I fili in¬ 
trecciati — milioni e milioni 
— da questa diplomazia della 
gente semplice hanno permes¬ 
so di costruire — ne siamo 
convinti — difese più solide 
contro le minacce che vengono 
da ogni parte alla pace, allo 
sviluppo della convivenza ci¬ 
vile. alla costruzione di un 
mondo più solidale. Ecco per¬ 
chè. quale* sia il giudizio sugli 
av\'enimenti politici che ognu¬ 


no legittimamente esprime, 
non può e non deve andare 
perduta una sola occasione di 
incontro pacifico fra i porta¬ 
tori di questa diplomazia po¬ 
polare. 

La ricerca tenace, condotta 
dalle giunte rosse nei comu¬ 
ni, nelle province e nelle re¬ 
gioni, in opposizione spesso al 
governo centrale di una linea 
di politica turistica che esal¬ 
tasse tutte le possibilità di 
sviluppo presenti nella società 
italiana è risultata sempre do¬ 
minata da questa preoccupa¬ 
zione di mettere assieme la 
gente, di unire, di costruire 
spazi nuovi per la compren¬ 
sione. Certo, le* occasioni per 
un impegno non occasionale e 
frammentario sono state of¬ 
ferte spesso dalle situazioni 
di povertà di molte zone del 
paese. La grande fabbrica del 
sole* dell’Emilia-Roma^a per 
esempio, che vi«ie indicata 
anche fuori del paese come 
un caso straordinario di spi¬ 
rito imprenditoriale e di lavo¬ 


ro. ha rappresentato la rispo¬ 
sta che il movimento operaio 
ha dato ai problemi della di¬ 
soccupazione e alla incapaci¬ 
tà di risolverli dei governi 
democristiani. 

E’ anche grazie alla inizia¬ 
tiva delle giunte rosse che si 
deve un simile risultato. I ' 
contadini, i muratori, i pesca¬ 
tori della costa emiliano-ro¬ 
magnola che Roma aveva de¬ 
stinato all’emigrazione, sono 
diventati i protagonisti di un 
turismo d’avanguardia, diver¬ 
so per concezione — rivolto 
alle grandi masse popolari, — 
'per efficienza aziendale, per 
capacità programmatoria — 
sempre teso a cogliere le no¬ 
vità della domanda interna ed 
estera — grazie infatti al so¬ 
stegno ottenuto dai portiti 
operai e dalle amministrazio¬ 
ni socialcomuniste. E’ forse 
un caso che — vedi il Mezzo¬ 
giorno — questo sviluppa non 
ci sia stato o sia ri.'.ultato 
modesto e dominato spesso 
dal grande capitale finanzia¬ 
rio. là dove ha governato la 
Democrazia Cristiana? 

Anche quando p)erò lo svi¬ 
luppo ha preso le mosse da¬ 
gli interessi particolari di al¬ 
cuni gruppi e categorie socia¬ 
li. esso è stato indirizzato poi 
dal movimento operaio, attra¬ 
verso l’esaltazione dell’intero 
patrimonio democratico (dal¬ 
le istituzioni alle organizza¬ 
zioni economiche e sindacali), 
verso le esigenze più genera¬ 
li della società; privilegiando 
il turismo-dei molti rispetto 
a quello dei pochi; dilatando 
ed approfondendo la medesi¬ 
ma concezione del turismo 
quale veicolo anche p)er rea¬ 
lizzare una migliore compren¬ 
sione della realtà, dove pas¬ 
sato e presenta stanno in un 
rapporto senza soluzione di 
continuità; ricercando ogni 
piossibOe forma di collabora¬ 
zione a livello nazionale ed in¬ 
ternazionale, nella convinzio¬ 
ne che questo mondo deve 
essere offerto, con l’intero suo 
carico di valori, a tutti. E’ il 
nostro tempo che Io reclama. 
Il tempo della libertà, della 
giustizia. dell’eguaglianza. 
Che parla anche, e come!, 
^traverso l’organizzazione e 
la gestione delle vacanze. 

Orazio Pizzigoni 


Che cosa impedisce ad una 
intera scolaresca di trascor¬ 
rere un paio di settimane al 
mare o in montagna durante 
l’anno scolastico? La doman¬ 
da è stata rivolta tante vol¬ 
te negli ultimi anni: a inse¬ 
gnanti e studenti, alle fami¬ 
glie dei ragazzi, agli ope¬ 
ratori turistici di molte re¬ 
gioni italiane. E la risposta 
è stata sempre; «Niente». 
Ma che significa « nien¬ 
te » quando nes.suno è an¬ 
cora riu-scito a dare una 
soluzione al problema del¬ 
le vacanze scolastiche in 
modo da permettere a tut¬ 
ti, ricchi e poveri, di vivere 
lo studio fuori dalle logiche 
tradizionali? 

Si sostiene spesso, e a ra¬ 
gione, che l’Italia è il pae¬ 
se dove si fa meno scuola. 
Un anno .scolastico di otto 
mesi, a cui .seguono quat¬ 
tro mesi di inattività. Tan¬ 
ti. Troppi. C’è il rischio, 
avvertito con precisione da 
economisti, sociologi e pe¬ 
dagogisti, che i giovani si 
disabituino al lavoro. In 
che condizioni morali ri¬ 
prende infatti uno studente 
che non dispone durante il 
. periodo delle vacanze di 
sufficienti stimoli personali 
per il completamento della 
propria preparazione cultu¬ 
rale? Molti insegnanti av¬ 
vertono spesso un calo di 
tensione nelle prime setti¬ 
mane di scuola. «Sono di¬ 
stratti: pensano ancora al 
mare; panno la testa chis¬ 
sà dove»; questi i commen¬ 
ti che accompagnano l’ini¬ 
zio dell’anno. 

Scuola, insomma, tanto 
per utilizzare un modo di 
dire corrente, « non è b°i- 
lo » all’avvio. Ecco perché 
sempre più pressante sj fa 
la flessione sul modo di im- 
postare in modo nuovo e di¬ 
verso i rappor-.i fra studenti 
c insegnanti. 

Non è forse vero che chi 
è già impegnato da tempo 


Scuola è bello 
se si comincia 
in modo diverso 


in una specifica attività 
professionale, sente il biso¬ 
gno di tanto in tanto di fa¬ 
re il punto, di riordinare le 
idee, di dare una sistemata 
al proprio bagaglio profes¬ 
sionale? I convegni, i semi¬ 
nari, i corsi di aggiorna¬ 
mento hanno appunto que¬ 
sta funzione. Come non 
capire che un {triodo 
di rodaggio culturale in una 
zona climatica — montana 
o marina poco importa — 
può rappresentare la condi¬ 
zione sine qua non per da¬ 
re una impostazione accet¬ 
tabile all’anno scolastico? 

Si tratterebbe, in sostanza, 
di cominciare regolarmente 
la fatica alternando però i 
libri e le lezioni con le di¬ 
scussioni, i bagni, le pas¬ 
seggiate all'aria aperta, re¬ 
cuperando la pedagogia di 
antiche e famosissime scuo¬ 
le. Con un vantaggio rispet¬ 
to ad altre esperienze stra¬ 
niere; che non c’è. per ra¬ 
gioni geografiche e struttu¬ 
rali, un paese più adatto 
del nostro ad avviare un di¬ 
scorso nuovo nel campo sco¬ 
lastico. Il mese di settem¬ 
bre. infatti, ad ogni latitu¬ 
dine della penisola, offre 
condizioni ideali per prati¬ 
care due o tre settimane di 
scuola all’aperto. 

Ovunque, gli alberghi, le 
pensioni, i campeggi sono 
largamente disponibili, es¬ 
sendo in grado di dare ospi¬ 


talità a centinaia di mi¬ 
gliala di giovani e di inse¬ 
gnanti, a condizioni che pos¬ 
sono risultare accettabili per 
la stragrande maggioranza 
delle famiglie. La pedagogia 
allora che viene in aiuto 
dell’industria del turismo, 
alle prese ogni anno con 
una stagione troppo corta, 
con costi sempre più eleva¬ 
ti; un’industria che rischia 
di finire vittima del proprio 
àviluppo, soffocato da inve¬ 
stimenti crescenti che et- 
tono a punto una macchina 
sofisticatissima solo per po¬ 
chi mesi all’anno? 

Diciamo che la pedagogia 
si incontra, riflettendo sul¬ 
le esigenze di una scuola 
moderna, con il turismo. 
Perché, dunque, non cercare 
di utihzzare questa con¬ 
fluenza di interessi diversi 
per dare uno sbocco alla ri¬ 
flessione in atto, superando 
le difficoltà che il problema 
presenta? Una di queste dif¬ 
ficoltà — non la sola, si 
capisce — è rappresentata 
dal costo di una simile, 
straordinaria, bellissima pos¬ 
sibilità. Quante sono le fa¬ 
miglie che possono sobbar¬ 
carsi la spesa di due 
o tre settimane al ma¬ 
re? E, anche nel caso ri¬ 
sultasse che esse sono po¬ 
che, si possono cominciare le 
lezioni senza la classe al 
completo? Sono interrogati¬ 
vi che richiedono approfon¬ 


dimento. Di sicuro, non è 
assolutamente pensabile un 
inizio di anno scolastico che 
discrimini anche un solo 
studente per ragioni econo¬ 
miche. 

Già risulta intollerabile la 
discriminazione di fatto che 
avviene ogni anno quando 
solo la metà — quattrocen- 
tomila su ottocentomila — 
dei ragazzi che completano 
l’obbligo proseguono gli stu¬ 
di. Il diritto alla cultura, 
garantito dalla Costituzione 
italiana per i giovani meri¬ 
tevoli, si scontra spesso con 
le condizioni economiche di 
una parte delle famiglie che 
devono mandare i figli a 
bottega una volta che abbia¬ 
no compiuto il quindicesimo 
anno di età.. Sarebbe, quin¬ 
di. ingiusto, per non dire 
peggio, tenere praticamen¬ 
te fuori dalla porta di un 
. esperimento cosi significati¬ 
vo chi non dispone dei 
mezzi per pagarsi le due 
o tre settimane al mare 
0 in montagna. 

Ma come in molti casi è 
stato possibile superare la 
discriminazione delle setti¬ 
mane bianche, costituendo 
Un fondo sculasico che ga¬ 
rantisca a tutti un soggior¬ 
no sulla neve, così non do¬ 
vrebbe risultare difficile, al¬ 
meno nella fase iniziale, su¬ 
perare attraverso forme di 
solidarietà fra le famiglie e 
i giovani l’ostacolo econo¬ 
mico che impedisce o im¬ 
pedirebbe, l’apertura del¬ 
l’anno scolastico « in cam¬ 
pagna ». Sempre che esso 
rappresenti l'impedimento 
maggiore. A volte affiora 
piuttosto la sensazione che 
quello che manca soprattut¬ 
to è la volontà di incammi¬ 
narsi lungo una strada che 
implica fatica, impegno, 
cultura. Siamo sicuri, per 
esemplo, che tutti gli inse¬ 
gnanti desiderano oggi sta- 
, bilire un dialogo serrato con 
i loro ragazzi? 
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Le cure termali ei 
centri specialistici. 

Boario é una delle tre grandi 
stazioni termali italiane per la cura 
del fegato, delle vie biliari e 
dell'apparato digerente. 

Boario opera anche nel campo 
delle vie urinarie, delle affezioni 
arlroreumatiche e delle articolazioni, 
delle affezioni dell'apparato 
respiratorio. 


A Boario operano: 

il Centro dell'Università di jMilano 

per le malattie del fegato, 

il Centro di Castroendoscopia, 

il Centro per la Dieta e l'Educazione 

Alimentare. 
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principali enti mutualistici 
e sono aperte tutto l'anno. 


Per informazioni rh olgersi a. 
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Il litorale 
livornese 
in attesa 
del «pienone» 


Mare: questo significa so¬ 
prattutto il turismo sul li¬ 
torale livornese, ^’el pochi 
chilometri di costa che da 
Rosignano portano a San 
Vincenso, passando per Ce¬ 
cina, Bibbona e Castagne¬ 
to, la popolazione nel perio¬ 
do estivo si raddoppia. Nei 
giorni estivi, poi, il pendola¬ 
rismo dei villeggianti che ab 
bandonano città e paesi del- 
l'entroterra per un po' di 
sole e un bagno rende av¬ 
venturosa la ricerca di un 
posto. Le presenze toccano 
ormai i sei milioni. /I questa 
crescita straordinaria han¬ 
no dato una mano t ?iume- 
rosi campeggi concentrati 
in massima parte nel comu¬ 
ne di Rosignano, i quali 
assorbono una fetta consi¬ 
derevole della nuova doman¬ 
da. Le strutture ricettive tra¬ 
dizionali infatti cigolano. 
Gli alberghi non sono più 
sufficienti, tenuto conto del¬ 
l'importanza assunta dalla 
zona dal punto di vista tu¬ 
ristico. Nel periodo estivo 
tutti i servizi sono messi 
in sofferenza ed è solo gra¬ 
zie all’impegno veramente 
straordinario dei comuni se 


sj riesce a tenere testa alla 
domanda. 

D'altra parte che fare? 
Il turismo è uno dei settori 
portanti dell'economia di nu¬ 
merosi centri del litorale. 
.4 Rosignano, Cecina, Casta¬ 
gneto, Bibbona, San Vincen¬ 
zo vengono assorbite oltre 
2.500 unità lavorative — ma¬ 
nodopera femminile, giovani, 
studenti — migliaia di fa¬ 
miglie operano nel settore, 
gestendo le numerose atti¬ 
vità legate direttamente o 
indirettamente alla stagio¬ 
ne. E’ per queste ragioni che 
gli enti locali si preoccu¬ 


pano di qualificare sempre 
di più la loro politica turi¬ 
stica, predisponendo tutte le 
iniziative atte a fornire al 
villeggiante, italiano e stra¬ 
niero, una dimensione più 
umana della vita quando la 
costa « impazzisce ». Ma al 
turismo si intendere dare 
una qualità nuova anche at¬ 
traverso la costruzione di un 
rapporto più equilibrato fra 
la costa e l'entroterra. Con 
due obiettivi fondamentali: 
il decongestionamento del li 
torale e la rivalutazione del¬ 
la collina, compromessa dai 
passati incccanismi di svi¬ 


luppo che ne hanno mortifi¬ 
cato il patrimonio naturale 
e culturale. Senza trascura¬ 
re, si capisce, gli interventi 
che si sono resi necessari 
per il mare di fronte all'ero¬ 
sione delle spiagge e all'in¬ 
quinamento delle acque. 

Parlando di turismo non 
possiamo trascurare l’azione 
svolta dalla Regione Tosca¬ 
na con l’emanazione dt ben 
cinque leggi in direzione dei 
miglioramento del patrimo¬ 
nio ricettivo, delle attività 
promozionali e dell’allesti¬ 
mento di nuovi parchi per 
campeggi. Coniplessivamen¬ 
te solo in tre comuni, Rosi- 
gnano. Bibbona e Castagne¬ 
to, tali leggi hanno corri¬ 
sposto finanziamenti per cir¬ 
ca 700 milioni mettendo in 
moto oltre 23 miliardi di in¬ 
vestimenti. 

Nel litorale a sud di Li¬ 
vorno non vi sono solo idee, 
ma interventi concreti, e a 
determinare gli indirizzi so¬ 
no stati chiamati i cittadi¬ 
ni. attraverso i consigli di 
quartiere e di frazione, e 
gli stessi operatori del .-tet- 
torc. 

GIOVANNI NANNINI 
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Castagneto 

Carducci 

Fulceri Bino, capo grup¬ 
po del PCI al consiglio co¬ 
munale di Castagneto Car¬ 
ducci. Gli poniamo a freddo 
la domanda: cosa rappre¬ 
senta il turismo In un comu¬ 
ne come Castagneto che ha 
una prevalente attività agri¬ 
cola? « La nostra stessa sto¬ 
na che lega il Comune al 
poeta Carducci — dichiara 
Fulceri — è già un invito 
a visitare i nostri luoghi e 
nonastante questo è l’aspet¬ 
to che maggiormente passa 
inosservato- Infatti turismo 
significa spiaggia, pineta, 
mare sui quali, non possia¬ 
mo nasconderlo, nella fascia 
costiera del comune, vive 
gran parte della popiolazio- 
ne residente. 

Inoltre la presenza del 
villeggiante in una realtà 
agricola può rappresentare 
uh incontro con un tipo 
diverso di natura e neh'i 
stesso tempo sviluppare Io 
agriturismo. 

Da qui — continua Pulce 
ri — emerge con forza il 
rapporto mare-collina, bino¬ 
mio da riequilibrare al più 
presto. Una zona giovane 
dal punto di vista turistico 
come la nostra, con un mi¬ 
lione di presenze all'anno, 
occorre riconoscerlo, ha an¬ 
cora uno scarso numero di 
attrezzature alberghiere. Per 
questo il comune, nel piano 
regolatore generale, ha in¬ 
dicato zone da destinare per 
le strutture ricettive anche 
di carattere familiare come 
le pensioni, incentivandone 
la costruzione oltre che con 
il ricorso ai finanziamenti 
delle leggi regionali, pure 
con la concessione di premi 
alla amministrazione comu¬ 
nale in relazione al cubag¬ 
gio raggiunto dalla costru¬ 
zione. E’ stato inoltre pre¬ 
disposto un piano oarticola- 
reggiato pier le pinete da 
acquistare al godimento nub- 
blico lungo la fascia costie¬ 
ra e la conseguente crea¬ 
zione di un parco. 

Turismo — dice Pulcen 
— significa ricchezza e per¬ 
tanto posti di lavoro. Per 
questa ragione abbiamo 
Into collegare all’attività tu¬ 
ristica i giovani dando in 
appalto ad una loro coope¬ 
rativa la pulitura delle 
spiagge ». 

Rosìgnano 

« A Ra'ignano abbiamo 
dimostrato, attraverso ade¬ 
guati interventi, come il tu¬ 
rismo possa vivere e svilup¬ 
parsi pure in una zona a 
prevalente sviluppio indu¬ 
striale. Insediamenti produt¬ 
tivi come quelli della Sol- 
vay pongono certamente se¬ 
ri problemi d; convivenza. 
Crediamo però di casere riu¬ 
sciti a risolverli » Chi par¬ 
la è il compaio Giuseppe 
Danesin. vice-sindaco del co¬ 
mune di Rosìgnano. All’in- 
tcrno dello stesso settore tu¬ 
ristico si evidenziano diver- 
se realtà: il forte concentra 
mento di caippeggi sul lito¬ 
rale di Vada, specifico di un 
turismo di massa, e zone 
come Castiglloncello che ri¬ 
fuggono da tale caratteriz¬ 
zazione. Danestn cl dichiara 
che «attualmente lo sforzo 
deU’Ammlnlstrazlone Comu¬ 


nale, oltre a garantire 1 ser¬ 
vizi necessari e a dare in¬ 
dicazioni programmatiche 
per lo sviluppo, lavora per¬ 
ché anche gli operatori del 
settore diventino dei prota¬ 
gonisti della crescita turisti¬ 
ca del comune. Oggi un da¬ 
to importante — dice Dane- 
sin —' è costituito, ad esem¬ 
pio, dalla nascita della coo¬ 
perativa tra albergatori di 
Castighoncello che associa 
operatori proprietari di 900 
posti letto su 1.285 comples¬ 
sivi. Ciò rende possibile il 
potenziamento delle struttu¬ 
re ricettive anche attraverso 
i finanziamenti predisposti 
dalla Regione Toscana ». 

Il discorso cade sulle ini¬ 
ziative che il comune ha 
fatto per scopi promozionali 
e che hanno già dato risul¬ 
tati positivi. « Certo — di¬ 
chiara Danesin — abbiamo 
lavorato e stiamo lavorando 
per il recupero della zona 
collinare che oltre a garan¬ 
tire un diverso modo di 
produrre e di vivere, nello 
stesso tempo salvaguarda e 
potenzia le nostre risorse 
territoriali, ambientali, so¬ 
cio-culturali ed economiche 
preparando il terreno ad 
una "vacanza diversa" do¬ 
ve il mare dà la mano alla 
campagna. 

Altre iniziative si sono avu¬ 
te attraverso scambi cultu¬ 
rali con Volterra e le città 
a noi gemellate di Pardubi- 
ce e Champigny Sur Marne, 
con l'utilizzo del Castello di 
Rosignano Marittimo e la 
riscoperta del suo centro 
storico. Vantiamo realizza¬ 
zioni anche nel turismo so¬ 
ciale. tendenti ad allargare 
la "stagione” problema 
centrale dello sviluppo turi¬ 
stico. In collabox’azione con 
l’Associazione Albergatori di 
Ca.stigIioncello sono venuti 
dalla Lombardia anziani che 
hanno soggiornato sul no¬ 
stro litorale. 

Infine la cultura, poiché 
crediamo sia parte integran¬ 
te deH’attività turistica. 
L’acquisto del castello Pa- 
squini di Castiglioncello ha 
permesso di svolgere molte¬ 
plici manifestazioni dalle 
mostre, alla musica, al tea¬ 
tro ». 


S. Vincenzo 

« In alcuni quartieri e lo¬ 
calità del Comune, stando 
alle prime indicazioni, sia¬ 
mo gli al lutto esaurito. 
Come stazione climatica 
estiva abbiamo raggiunto di¬ 
mensioni di tutto rispetto 
e i %'illeggianti sempre più 
privilegiano la nostra zo¬ 
na ». Così inizia il nostro 
colloquio con il compagno 
Lido Giorni, vice-sindaco di 
San Vincenzo. « Siamo già 
al superamento del milio¬ 
ne di presenze ed il giro 
daffari conseguente all’at- 
tività turistica ha raggiun¬ 
to 1 25-30 miliardi. Il tu¬ 
rista è ospitato soprattut¬ 
to in strutture alberghiere 
e in pensioni di tipo fami¬ 
liare: a differenza, cioè, di 
altre zone dove le presenze 
sono determinate in mas- 
.sima parte dai campeggi, 
a San Vincenzo ne abbia¬ 
mo soltanto due». «Possia¬ 
mo comunque anche qui far 
valere strutture di tutto ri¬ 
spetto come il parco di Ri- 
mlgliano, dodici chilometri 
di costa e di verde dove le 
spiagge non sono privatiz¬ 
zate. ma libere -a tutti; e 
soprattutto abbiamo un trat¬ 
to di costa con ncque pu¬ 


lite grazie ai due impianti 
di depurazione funzionanti 

« Nel grande polmone ver¬ 
de del parco è ubicato il 
complesso sportivo, mentre 
gli appassionati della nau¬ 
tica possono avvalersi dtl 
porticciolo che abbiamo co¬ 
struito con il contributo del¬ 
la Regione ». 

Giorni precisa che « il Co¬ 
mune guarda allo sviluppo 
turistico adottando principi 
di programmazione che fis¬ 
seranno il raddoppio delle 
strutture esistenti. Gli in¬ 
terventi più importanti ri¬ 
guardano le strutture al¬ 
berghiere da costruire nel¬ 
la zona prevista per gli in 
vestimenti produttivi, espro¬ 
priata e concessa a chi pos¬ 
siede l requisiti per garan¬ 
tire la costruzione di al¬ 
berghi e pensioni per 700 
posti letto e il raddoppio 
del porticciolo. 

« Tutti e due gli Inter¬ 
venti potranno avvalersi del 
contributi della Regione To¬ 
scana. Altrettanto può dir¬ 
si per gli impianti di de¬ 
purazione, finanziati prin¬ 
cipalmente . dal Comune. 
Avanzeremo altresì indica¬ 
zioni per una regolazione 
dei prezzi turistici, per guar¬ 
dare soprattutto al sogget¬ 
to sociale. Un’ultima cosa 
— precisa Giorni — è la 
sistemazione delle infrastrut¬ 
ture viarie tra cui la Va¬ 
riante Aurelia e l’analisi dei 
problemi relativi all’auto¬ 
strada Livorno - Civitavec¬ 
chia ». 


Bibbona 

« I problemi del Comune 
di Bibbona ricalcano un 
po’ quelli delle altre zone 
della costa con noi confi¬ 
nanti. poiché il litorale è 
abbastanza omogeneo per 
l’assetto e la conformazio¬ 
ne territoriale ». Cosi ini¬ 
zia il nostro colloquio con 
il compagno Giuliano Fui- 
ceri, sindaco di Bibbona. « I 
nostri interventi — conti¬ 
nua Fulceri — negli ultimi 
anni sono stati rivolti in 
particolare a riordinare sul 
piano urbanistico il Comu¬ 
ne come, del resto, viene 
indicato anche dalle leggi 
regionali. La nostra azione 
h.a suscitato qualche pole 
mica: però abbiamo avuto 
il consenso della quasi to¬ 
talità della popolazione che 
nelle numerose assemblee 
convocate dai consigli di 
frazione ha sostenuto le in¬ 
dicazioni deirAmminlstm- 
zione Comunale ». 

Domandiamo perché ini¬ 
ziare proprio dal territorio? 
Fulceri risponde che « lo 
sviluppo del turismo è so¬ 
prattutto legato alla quali¬ 
tà degli interventi che un 
comune predispone sul pla¬ 
no urbanistico. Poiché non 
è sufficiente nutorirtare V 
in.sediamento di nuove strut¬ 
ture. dobbiamo dire anche 
dove e perchè devono na¬ 
scere. considerando che lo 
sviluppo di ogni settore de¬ 
ve fare l conti con l’am¬ 
biente. E’ partendo da que¬ 
sti principi che l’Ammini¬ 
strazione comunale ha pre¬ 
disposto il piano partico¬ 
lareggiato delle pinete c nel 
contempo ha varato inter¬ 
venti produttivi legati al 
piano stesso soprattutto in 
direzione del campeggi, sco¬ 
raggiando cosi il prolifera¬ 
re della seconda casa. En¬ 
trerà In funzione anche il 
campeggio comunale costrui¬ 


to con tutti 1 comfoi'ts. 

« Ci sono poi da Conside¬ 
rare le iniziative sviluppate 
e in cantiere per valorizzi 
re il centro storico del Co¬ 
mune che sorge a poeM.ssi- 
mi chilomefr» dal mare. E’ 
una occasione per ffìr risco¬ 
prire al villeggiante ancne 
la zona collinare. Ci stia¬ 
mo muovendo, insomma, 
con la preoccupazione di va¬ 
lorizzare tutte le risorse di¬ 
sponibili sul territorio, ta¬ 
cendo leva su tutte lo for- 
zé sociali interessate a of¬ 
frire il meglio di Biiibona, 
per un turismo che non 
escluda nessuno». 


Cecina 

L'assessore aU’urbanistica 
e all'assetto del. territorio 
del comune di Cecina, com¬ 
pagno Renzo Cioni, ricorda 
che lungo le coste prima 
che In altre parti del terri¬ 
torio, il turismo ha fatto 
la sua comparsa, spiegando 
così l’attuale sviluppo. « Le 
nostre spiagge sono mèta di 
turisti che provengono da 
più regionh Si imponeva 
quindi una politica capace 
non solo di adeguare i .ser¬ 
vizi ma di salvaguardare 
l’ambiente attraverso l’ana¬ 
lisi del territorio e lo svi¬ 
luppo urbanistico. I piani 
coordinati di Cecina. Bibbo¬ 
na, Castagneto, San Vin¬ 
cenzo e Sassetta vanno nel¬ 
la direzione di assicurare 
anche al turismo strumenti 
per la sua crescita. Lo stes¬ 
so problema dei campeggi, 
visto nel piano generale di 
riordinamento urb.misticn 
del territorio, va risolto nel 
senso di offrire un artico¬ 
lato e moderno progetto per 
l'attuazione di strutture che 
permettano vacanze all'aper- 
to. moltiplicando i posti-ten¬ 
da, rispetto alle attuali di¬ 
sponibilità ricettive. 

Tutto il lavoro sul riordi¬ 
no del territorio deve avere 
compimento con la defini¬ 
zione delle infrastrutture 
viarie di interesse sovraco- 
munale. ad iniziare dalla va¬ 
riante Aurelia per approda¬ 
re alle altre vie di comuni¬ 
cazione come la ferrovia sul 
tratto Cecina-Saline di Vol¬ 
terra. Ciò permetterà la 
instaurazione di un diverso 
rapporto tra la nostra costa 
e le colline circostanti. D’al¬ 
tra parte — continua Cioni 
— l due milioni di presenze 
nel nostro comune richle 
dono interventi pubblici per 
il turismo *he spetterà poi 
alla capacità imprenditoria¬ 
le degli operatori del settore 
concretizzare. 

Per quanto ci riguarda ab¬ 
biamo anche creato struttu¬ 
re comunali come il Circolo 
Forestieri gestito dalle isso- 
clazioni del tempo libero e 
dai sindacati, i quali, oltre 
a fare una politica calmie- 
ratrice dei prezzi, danno al 
turista attrezzature nel set¬ 
tore ricreativo di tutto ri¬ 
guardo. Certo, dobbiamo an¬ 
cora lavorare anche in dire¬ 
zione della difesa del litora¬ 
le deturpato dall’erosione 
che ha completamente in¬ 
ghiottito la spiaggia in lo¬ 
calità Gorette, avvertendo 
che il fenomeno si è mani¬ 
festato pure nel comune di 
Rosignano. Il convegno te¬ 
nuto a Cecina suU'eroslone 
delle coste da Castiglloncel- 
lo a Castagneto, è stato il 
primo atto di un lavoro che 
deve trovare sbocchi positivi 
per il recupero di un patri¬ 
monio naturale». 



A Chianciano non si 
vìve di sola... acqua 

Una équipe di 30 medici segue i pazienti 
Un soggiorno gradevole e stimolante 


I miti sono sempre duri a 
e.s.'iere .sfatati ma a C'iiian 
ciano sono riusciti. Per 
molti anni, una c-erta lette¬ 
ratura, afiasoinante e .sug 
gc.stiva. ha pre.scnlato le 
-.tazioni termali come dei 
luoghi di svago e diverti 
mento, dove la cura ilei le 
acque diventa una scu-^a per 
giustificare una certa atti¬ 
vità moiKlana. 

Chi arriva a Chianciano 
con que.sti pregiudizi deve 
subito ricredersi. Intanto, 
dando uno sguardo alle per- 
-sone che passeggiano fra i 
vi.ili vcrtii e ben curati, ci 
si accorge .subito che fra 
essi vi .sono per.sone di tut¬ 
te le età e ili ogni ceto so 
fiale: i principi. 1 baroni, le 
ballerine, con tutto il loro 
scenario da .< belle épocpie \ 
sono stali confinati nelle 
pagine ingiallite dei roman 
zi <li appendice. 

Seduti nelle panchine. (Kv 
vanti ai bar p alle fontane, 
puoi trovare un giovane a\ - 
vocato. venuto a curar.si il 
fegato, oppure il jicnsionato 
deiriNPS che soffro <li di¬ 
sturbi agli arti. .Ma le .sor¬ 
prese non finiscono qui: .«e 
ti fermi qualche minuto nel¬ 
la lini! del t'.io albergo i>er 
chiaccliierare con il .^ignoro 
seduto nella poltrona accan¬ 
to. potresti scoprire che egli 
è un medico. Proprio cosi: 
un medico. Nel 1978, per 
e.senipio, .sono arrivati a 
Chianciano per curarsi ben 
IfiOO sanitari. Ebbene, .se an¬ 
ello i medici scelgono Cliian- 


ciano vuol dire che l’Acfiua 
Santa, quella di Fucoli. di 
Sileno e di Sant’Elena han¬ 
no veramente delle proprie¬ 
tà terapeuticlie conlermate 
dai risultati e daU’esperionza 
della medicina moderna. 

L’acqua Santa, jier e.-^cm- 
pio. oltre ad agire sul fe¬ 
gato. è indicata in molte 
malattie delle vie liiliari fdi- 
sturbi della funzione moto 
ria ed escretoria, della ci- 
•stifellea. infiammazioni alle 
vie biliari, calcolosi. ecc.L 
Come coadiuvante a cpiesta 
cura, vengono usati i bagni 
terapeutici deU’acqua di Si- 
lene, mollo efficaci anche 
|)er le arteriopatie oblile 
Tanti degli arti. L’acqua di 
Fucoli viene indicata come 
efficace rimedio nelle affe¬ 
zioni dello stomaco o del 
duotleno (colopalie. coliti 
croniche, ecc.). L’acqua di 
Sant’Elena. infine, è molto 
efficace nella cura delle ma¬ 
lattie che riconoscono come 
causa determinante la dia 
te.si urica, calcolosi renale. 


:Lstiti. gotta, artriti ed alcu¬ 
ne malattie deU’apparato 
digerente. 

Ma le acque, da sole, non 
sono sufficienti per curare 
gli o.spiti. Garantendo loro, 
contemporaneamente. un 
.-■oggiorno gradevole e ripo- 
.lantc. r.Vzienda di Chian 
ciano ha risolto questo prò 
lilema egregiamente, collo¬ 
candosi aU’avanguardia nel¬ 
la gestione delle stazioni ter¬ 
mali: 30 medici, senza con¬ 
tare • i collaboratori esterni, 
.seguono passo pa.sso tutte lo 
cure degli ospiti, i quali ven¬ 
gono sottoposti ad un esame 
clinico prima di iniziare la 
te-vipia. Nelje giornate di 
punta arrivano oltre 3000 
persone. i'80 per cento delle 
quali utilizza le moderne at¬ 
trezzature scientifiche die si 
trovano nell’aitrezzatissimo 
gabinetto scientifico della 
stazione termale. .Analisi e 
radiografie vengono memo¬ 
rizzate da un computer die 
elaliora mite le richieste di 
e.sami e di visite, compila le 


cartelle cliniche e registra, 
giorno per giorno, lo stato 
di .‘Jalute del paziente. Pe¬ 
riodicamente, poi. illustri 
studiosi e medici tengono di¬ 
battiti e conferenze sui di 
versi .Settori della medici¬ 
na, con particolare riguardo 
alle malattie curate con le 
acque termali. 

Un’organizzazione' di que¬ 
sto tipo non 51 inventa da un 
giorno ad un altro ina è il 
risultato di tanti anni di 
esperienza e ci: ricerche che 
r.\zienda di Ciiinnciano ha 
messo a frutto curando mi¬ 
lioni e milioni di pazienti 

Per (juanto riguarda il sog¬ 
giorno. gli ospit. trovano a 
Cluanciano rainbientc ideale 
per passare una vacanza ri- 
po.'anto ma. nello stesso tem¬ 
po. andie stimolante. In un 
preziosissimo '•carnet -. com¬ 
pilato ogni anno prima del¬ 
l’inizio della stagione, gli 
ospiti possono trovare tuUe 
le notizie necessarie }ier co¬ 
noscere Cliianciano e i me¬ 


ravigliosi dintorni Inoltre, 
ogni giorno, vengono orga¬ 
nizzate delle gite ad .Arez¬ 
zo. .Assisi. Chiusi, Orvieto. 
Perugia e tutti i posti più 
belli e 3ugge.stivi della To¬ 
scana e deU’Umbria. Feste 
e concerti (per il 1980 è sta¬ 
to organizzato un ciclo di 
audizioni su Bach) servono, 
poi. a rendere più interes¬ 
sante tutta la durata del sog¬ 
giorno. 

Oltre alle numerose mani¬ 
festazioni per rendere più 
gradevole la vacanza. T.A- 
zienda di Chianciano negli 
ultimi anni sta portando 
avanti un’intensa campagna 
promozionale per proiettare 
aU’esterno la bellissima im¬ 
magine di Chianciano e per 
far conoscere in Italia e al¬ 
l’estero le grandi risorse te¬ 
rapeutiche delle sue acque. 
Un particolare sforzo è sta¬ 
to profuso per incrementare 
il turismo giovanile e quel¬ 
lo della terza età. Infine, il 
Comitato per la promozione 
c le manifestazioni, di cui 
fanno parte la Spa Terme, 
il Comune, l’associazione 
•Albergatori, la Sorgente S. 
Elena c la Confesercenti. sta 
portando avanti un proget¬ 
to molto ambizioso che po¬ 
trebbe incrementare il turi¬ 
amo anche nella stagione 
. morta *. Utilizzando i nuovi 
impianti comunali, adibiti 
ad attività sportive e con- 
eressuali. si pensa di ospi¬ 
tare nei mesi prossimi nu¬ 
merosi convegni e manife¬ 
stazioni. 


Per godere un perfetto 

viaggio dì nozze a portata di inano avete: 


Per intorrr.aiioni; 

A. A. E. 

Calala Italia, 20/21 

Tel. 0565/93.555 - 92.754 

PORTOFERRAIO - Isola d’Elba 


L’ISOLA D’ELBA 


MARINA CALA GALERA 

PORTO ERCOLE - MONTE ARGENTARIO 

Il primo porro turis* co su!.a coste t rren cha par iniziativa to- 
la’menta pr./otc. Può ospita, o s.no o 700 imoarcaz'on' o'a di¬ 
porto. Al.’.nter.ro da’l’ara: portoala es'stor.o co.ntier. d •«'aggio 
p varo, officina d' oarar ona ad pn caitro commerciale. Nel 
complesso rrovono ia-.o.-o c rcs 250 parsone fra ooarei ed impie¬ 
gati, oltre ad sitr. post: c la'.oro rd rati na! <2 zona. Intens.s- 
sima e /ett'v.tà ago.-i'srico .a. c: a la p-asanze d. turiti ital.anì 
e strenier.. 
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Con gli anziani 
tnrismo rinnovato 
e anche più giovane 

Una iniziativa sociale delle 
amministrazioni democratiche 
che ha stimolato la riflessione sulla 
industria delle vacanze 


« Siamo riusciti ad alliriga- 
re la stagione con le vacanze 
degli anziani *>. « Apro l’alber¬ 
go a Pasqua, vale a dire in 
anticipo rispetto a qualche an¬ 
no fa, per ospitare le prime 
comitive che vengono un po' 
da tutte le regioni «Si, il 
guadagno non è molto. Si tie¬ 
ne aperto più che altro per di¬ 
stribuire meglio le spese ge 
nerali, su un arco di tempo più 
ampio, e poi anche per assi¬ 
curare al personale invece di 
quattro mesi di paga, sei 
quando non addirittura sette. 
Il mercato del lavoro nel setto¬ 
re turistico si sta facendo 
sempre più difficile. Se si vuo¬ 
le all’wizio della stagione di¬ 
sporre di un organico suffi¬ 
ciente e preparato bisogna of¬ 
frire una continuità di lavo¬ 
ro che adesso manca ». 

Gli anziani al mare — o in 
montagna — suscitano ades¬ 
so riflessioni che vanno al di 
là del significato umano e 
morale assunto dalla iniziati¬ 
va presa alcuni anni fa da 
molti comuni — giunte rosse 
in testa — per garantire un 
periodo di vacanza a chi ma¬ 
gari ha passato una vita di 
sacrifici senza poter godere 
delle ferie. 

« All’inizio si sottolineava 
soprattutto il valore sociale 
di una scelta che voleva sola¬ 
mente alleviare la solitudine 
di molti anziani. Abbiamo o- 
spiteto vecchi — uomini e 
donne — che non avevano mai 
visto il mare. Lo so che è dif¬ 
ficile oggi, in un’epoca in cui 
I viaggi fanno parte della esi¬ 
stenza di ognuno, immagina¬ 
re che qualcuno pur abitando 
a cento chilometri dal litorale 
non abbia mai avuto l’oppor¬ 
tunità di passare qualche gior¬ 
no su una spiaggia. Ma è co¬ 
sì. Anche questa è storia del 
nostro paese. Forse non ri¬ 
sulterebbe inutile ridisegnare 
il passato, lontano e vicino, at¬ 
traverso la biografia dei brac¬ 
cianti, degli operai, delle mon¬ 
dine, delle casalinghe che a 
giugno o a settembre affolla¬ 
no i nostri alberghi. Ne ver- 


VIAREGGIO — All’Azien¬ 
da Autonoma « Riviera 
della Versilia » hanno già 
precisa notìzia che la sta¬ 
tone estiva ’80 registrerà 
il pieno assoluto delle 
strutture alberghiere. Si 
parla infatti di prenotazio¬ 
ni che, in questi mesi pri¬ 
maverili. hanno completa¬ 
to le possibilità ricettive 
per luglio ed agosto. Al¬ 
l’estate ’80, la Versilia si 
sta avvicinando a grandi 
passi con qualche « sorpre¬ 
sa » riservata ai turisti 
che hanno deciso di tra¬ 
scorrere un periodo di ri¬ 
poso nelle sue località di 
villeggiatura. In questo ul¬ 
timo anno sono stati in¬ 
fatti portati a termine, 
lungo tutta la costa, dal 
Comuni interessati, i lavo¬ 
ri per l’igiene del territo¬ 
rio e dell’amibiente. 

Depuratori e sistemi fo¬ 
gnari nuovi entreranno in 
funzione alla fine del me¬ 
se, garantendo quindi una 
« vigilanza continua » sul¬ 
lo stato delle"‘acque del 
corsi affluenti (i più peri¬ 
colosi) che fino ad ieri 
hanno minacciato la pu¬ 
rezza del mare antistante. 
I vill^glanti troveranno 
quindi un mare forse non 
limpidissimo, ma sicura¬ 
mente messo a riparo da- 
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rebbero fuori dei racconti che 
ci permetterebbero fra l’altro 
di misurare il cammino com¬ 
piuto negli ultimi trent’anni. 
Troppi giovani sono privi di 
questi riferimenti ». 

Cli: parla è un albergatore 
che ha accettato di buon gra¬ 
do d: ospitare, a prezzi ■! incre¬ 
dibili ». gli anziani che ven¬ 
gono da Bologna, da Firenze, 
da Milano o da altre città. Il 
quale però ci tiene subito a 


Da Livorno 
olla incile 
conquista 
del mar 
Tirreno 


gli inquinamenti più gros¬ 
si e pericolosi, sia indu¬ 
striali che civili. (Questo 
per quanto riguarda la tu¬ 
tela dell’ambiente « al pla¬ 
no»; ma di tutela del¬ 
l’ambiente e di sua valo¬ 
rizzazione si ritorna a par¬ 
lare anche per « l’entro- 
terra» e sopratttuto per le 
suggestive zone montane. 

n nuovo Parco delle 
Apuane, istituito con ap¬ 
posita legge dalla Regione 
Toscana nel mese di apri¬ 
le. rappresenterà un’entu- 
siasmante attrattiva per 
tutti coloro i quali, dopo 
avere goduto dei diverti¬ 
menti dei centri turistici 
balneari, intendono cono¬ 
scere alcuni momenti a tu 
per tu con la natura, nelle 


precisare che la molla che ha 
spinto molti operatori turistici 
a guardare con interesse a 
questo nuovo modo di fare 
turismo è economica. *No, 
non è stata una questione di 
solidarietà. D’altra parte al¬ 
berghi e pensioni devono fare 
i conti con il bilancio azienda¬ 
le. Ciò non significa che il ri¬ 
sultato — una ospitalità all’al¬ 
tezza della tradizione emilia¬ 
no-romagnola — sia stato me- 


sue manifestazioni più sel¬ 
vagge e spontanee. 

Per ritornare al sole, 
alle spiagge e al mare, 
questo anno tutti gli ama¬ 
tori della nautica da di¬ 
porto, 1 più « navigati » 
yacht-brokers, troveranno 
una organizzazione più ra¬ 
zionale ed efficiente delle 
darsenette motoscafi del 
FKjrto di Viareggio ». A- 
spetti questi che valoriz¬ 
zeranno il soggiorno per 
l’estate ’80. Va aggiunto, 
per chi pensa le vacanze 
come occasione oltre che 
di svago, anche di arric¬ 
chimento culturale, che 
pure quest’anno la u Sta¬ 
gione pucciniana » rappre¬ 
senterà un polo di attra¬ 
zione nazionale ed inter¬ 
nazionale non indifferen¬ 
te. Per non dire poi della 
possibilità dalla Versilia 
di raggiungere le Mostre 
medicee (che cosi tanti 
turisti hanno portato in 
Toscana) in meno di 
un’ora e mezzo. 

Anche per l’SO la Versi- 
Ila cercherà, quindi, di 
non offrire solamente le 
sue bellezze naturali ma 
proporrà vacanze qualifi¬ 
cate. dalle molteplici com¬ 
binazioni. 


Carla Colzi 



L'UNITA' 

LUNEDI' 2 GIUGNO 1980 
PAG. 11 


no positivo. Anzi, per certi 
aspetti, è proprio la conve¬ 
nienza, contenuta sul piatto del 
guadagno, che ha dato respi¬ 
ro ad una iniziativa che ormai 
è entrata, sotto la spinta del¬ 
le giunte socialcomuniste e, 
nella pratica di molte ammi¬ 
nistrazioni comunali, provin¬ 
ciali e regionali ». 

La convenienza degli opera¬ 
tori turistici a dilatare la sta¬ 
gione si è incontrata con la 
esigenza di settori ampi della 
società italiana di gestue me¬ 
glio il pensionamento. Avver¬ 
tendo che « meglio » non signi¬ 
fica solo una vacanza in luo¬ 
go climatico a condizioni eco¬ 
nomiche vantaggiose, ma una 
vacanza che assicura assisten¬ 
za sanitaria, escursioni cultu¬ 
rali. incontri, dibattiti. 

E’ possibile oggi, sulla base 
di una riflessione critica sulla 
prima fase dell’esperienza ef¬ 
fettuata. tentare dì program¬ 
mare sull'intera area naziona¬ 
le le vacanze degli anziani’? 
La risposta non si presenta fa¬ 
cile. Intanto il ripensamento di 
quello che è stato fatto sino 
ad ora comporta l’organizza¬ 
zione di un convegno (o semi¬ 
nario) sul problema. Alcuni 
anni fa ritalturist. in collabo- 
. razione con il movimento coo¬ 
perativo, organizzò a Terrasi- 
ni (Palermo) un incontro in 
cui si cominciò a considerare 
le nuove possibilità offerte al 
turismo dal pensionamento (a 
volte anticipato) di milioni di 
lavoratori. Perché adesso non 
tentare una verifica? Tanto 
più che il numero degli anzia¬ 
ni disponibili per un turismo 
che sia concepito e organizza¬ 
to sulla base delle esigenze di 
chi è entrato nella terza età è 
in aumento. 

Le grandi lotte condotte per 
la conquista di livelli decenti 
di pensione hanno messo mi¬ 
lioni di lavoratori in grado di 
gestirsi con dignità la vec¬ 
chiaia. E dentro questa ge¬ 
stione c’è posto non di rado 
pure per il viaggio o la va¬ 
canza. 


Fu un'idea felice anche nel 
scegliere lo slogan; ■ Le no¬ 
stre strade attraverso il Tir¬ 
reno a, con tanto di poster sul 
quale si snodano, in spprez- 
xabile segno grafico, due pon¬ 
ti verso la Sardegna e la Cor¬ 
sica, percorsi da autovetture e 
camion. 

Quando la Trans Tirreno 
Express istituì il primo ser¬ 
vilo di traghetti per la Sar¬ 
degna si era nel 1973. Trop¬ 
po presto forse perché fosse 
capito immediatamente. 

« Abbiamo avuto un incre¬ 
mento costante, ma all’inirìo 
piuttosto lento — ammette il 
dirigente deli'ufficio livornese, 
Algini — e solo negli ultimi 
tempi le richieste sono diven¬ 
tate trevolgenti. Cominciammo 
sette anni fa con poco meno 
di cinquantamila passeggeri: 
l'anno scorso sulla stessa li¬ 
nea per Olbia ne abbiamo tra¬ 
sportati circa duecentomila e 
per quest'anno contiamo di 
avere almeno un S per cento 
di incremento. Di più sari dif¬ 
ficile fare — ammette — per¬ 
ché siamo ormai alla sature- 
sione delle navi a. 

« Siamo sempre stati uno 
scalo merci, con lo specifico 
vanto di essere i migliori del 
mediterraneo per i contenitori 
— diceva qualche tempo fa il 
presidente della camera di 
commercio Mancusi — ma al¬ 
l'improvviso, quasi nostro mal¬ 
grado, i passeggeri sono esplo¬ 
si. Adesso stiamo già facendo 
la scarpe a Genova a. 
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La lunga e bella 
estate del Trentino 

Certe espressioni della natura, aiutano spt.*sso a 
ritrovare la vera dimensione umana. 

Ciò accade, por esempio, costeggiando 11 lago di 
Garda, da Torbole a Riva, e risalendo poi per Nago, 
Arco e la suggestiva Valle dei Laghi, fino a Trento. 

Quello al lago di Garda, non è un accenno gettato 
proprio a caso, giacché parlando della primavera e 
dell’estate trentine, necessariamente bisogna partire 
appunto, da quel suggestivo specchio d’acqua. 

Mr il Gai’da non è che una tra le espressioni prima¬ 
verili ed e.stlve del Trentino, ché ben altri 297 laghi 
costellano l’intera provincia. 

Tra questi, diversi costituiscono un vero e proprio 
punto balneare come, i>er esemio, i laghi di Lerico, 
di Caldonazzo, Calceranlca, Plné, Molveno, Canzollno, 
Santa Colomba e molti altri ancora. 

Ma allora, può chiedersi a questo punto il lettore, 
il Trentino non è una provincia di possibilità turi¬ 
stiche soltanto invernali. 

Proprio così: il Trentino è pure un’ideale meta per 
qualsiasi tipo di vacanze estive. 

11 Trentino, in particolare, è un lembo di terra che 
ancora conserva i suol aspetti più genuini. 

Oltre alla difesa di ogni bene naturale, questa stra¬ 
tegia contempla pure il restauro e la catalogazione di 
cose d’interesse storico, artistico e popolare e l’attua¬ 
zione di un dipartimento ecologico provinciale. 

La strategia ecologica della Provincia Autonoma di 
Trento è rivolta anche alla tutela del laghi, soprat¬ 
tutto verso quindici di essi da tempo minacciati di 
morire per asfissia. 

Insomma, nulla viene tralasciato perché questa 
terra possa mantenere intatti i suol equilibri, soprat¬ 
tutto la sua dimensione naturale e ùftiana. 

Per tale ragione si può allora dire che il Trentino 
è una provincia turisticamente completa. 

I centri di vecchia e chiara fama come quello di 
Levico, di Vetriolo e di Roncegno, in Valsugana, di 
S. Orsola, nella valle del Persina, di Cornano, nelle 
Giudicarie Esteriori, di Pejo e di Rabbi, nelle valli 
omonime, rappresentano le possibilità termali nel 
Trentino. 

Lcvico. Vetriolo. Roncegno, Sant’Orsola sono tra le 
più imixirtanti per il pregio delle loro acque. 

Le acque minerali della Fonte Antica e della Fonte 
Nuova di Rabbi Terme, sono alcaline e ferruginose, 
ricche di sali. 

La Fonte minerale di Pejo è una fonte alpina già 
molto nota e l’acqua che da essa sgorga è un’acqua 
minerale anticatarrale e antidispetica, che per la sua 
azione diuretica è indicata per le attività del fegato. 

Altra fonte di notevole Importanza è quella delle 
Terme di Cornano, scoperta ancora verso la fine del 
1700 sulle rive del Sarca. 

II Trentino offre ai suoi ospiti, numerose località 
ideali per un soggiorno di tutto riposo soprattutto per 
persone che non praticano sports o che per ragioni di 
salute non sopportano altitudini di un certo rilievo: 
eccole: Balscga di Pmè, Brentonico di Monte Baldo, 
Castello Tesino. Cavarono. Cavalese, Cembra, Coredo, 
Dimaro. Folgaria e Lavarone. Malè, Malosco, Panchià 
e Ziano di Flemme, Pinzolo, Predazzo, Primiero. Ron¬ 
zone e Fondo. 

Un elemento nuovo ed importantissimo arricchisce 
aggi l’offerta turistica trentina in ogni stagione: il 
funzionante quanto moderno Palazzo dei Congressi di 
Riva del Garda, attrezzato con l più aggiornati criteri. 

In fatto di attrezzature va sottolineata anche la 
Casa FISI di Madonna di Campiglio, località, questa, 
assurta già da tempo a rango internazionale di centro 
turistico estivo ed invernale e, dall’ottobre del 1967, 
divenuta centro di allenamenti per ì partecipanti ai 
giochi olimpici della Federazione Italiana Sports In¬ 
vernali. 

Ecco quanto basta per presentare il Trentino nelle 
sue espressioni primaverile ed estiva. Quanto basta, 
e non tutto, molte cose ancora si potrebbero dire. 

Ma ciò non è gran male. 

Anche perché quanto involontariamente tralasciato, 
potrà costituire motivo di piacevole scoperta per il 
forestiero che eleggerà il Trentino a meta delle sue 
vacanze primaverili ed estive. 


Versilia: 
on viaggio 
attraverso 
la natura 
e l’arte 


La vocuione passeggeri è 
fiata scoperta, appunto, dalla 
Trans Tirreno Express. « Co¬ 
minciammo con i traghetti 
merci — racconta Alginì — 
ma quasi di col.no ci trovam¬ 
mo ad averli affollati di turisti 
nei mesi estivi. Così prendem¬ 
mo la palla a balxo e fu una 
mossa aixeccata >. 

« Stiamo organìzxandoci an¬ 
cor meglio per la prossima 
estate, che si presnnuncia ro¬ 
vente — dice Alvigini ma per 
fortuna Tutenza sta maturando 
in fretta. Abbiamo già il tutto 
esaurito, per quanto riguarda 
le cabine, nel periodo che va 
dal 25 luglio al 6 agosto e 
per il rientro da Olbia tra il 
22 c il 2S agosto. La gente 
ha imparato, prenota in tem¬ 
po: ci sono comunque, per 
questi periodi di punta, an¬ 


cora parecchi posti auto e pol¬ 
trone-pullman per dormire ». 

La Livorno-OIbia sarà poten¬ 
ziata, da giugno a settembre, 
con partenze giornaliere acce¬ 
lerai'., per un totale di dodici 
partenze alla settimana. Alle 
consuete partenze giornaliero 
alle 21,30 per la Sardegna si 
aggiungeranno infatti tre par¬ 
tenze per i due giorni di fine 
settimana di una nave di rin¬ 
forzo, con trasporto delio sole 
auto al seguito. 

Le stesse navi fanno anche 
servizio Irisettimanale per la 
Corsica, con toccata a bastia. 
Quest'anno, dal 27 aprile scor¬ 
sa quattro corse settimanali 
(martedì, mercoledì, venerdì 
domenica) mantenendo anche 
in alla stagione lo sconto dei 
50 per cento sulla tariffa auto 
per il ritorno. In pratica una 
vettura media paga, tra anda¬ 
ta c ritorno, 60 mila lire. 

m Per le prenotazioni, che 
sono il cuore di ogni moder¬ 
no servizio — conclude Aivi- 
gìni — abbiamo ancora mi¬ 
gliorate». 

Anche per la Corsica *1 si¬ 
tuazione per l'estate è già ro¬ 
vente malgrado ci siano an¬ 
cora disponibilità dì posti. 

K Siamo in grado, per il 
momento, dì accettare preno¬ 
tazioni anche per il periodo 
di agosto — sottolinea Aivi- 
gìni — in particolare perché 
le corse sono diurne e non ci 
sene a bordo problemi di cuc¬ 
cetta ». 



Se per voi 

una montagna vale l'altra 


mai stati 
in Trentino. 




Laghi, ^ 
cascate, 

termali 
e 788 Km 2 ^ 
(ji parchi ^ 
vi attenijono. 
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Trentino. 
Quando la natura 
dà spettacolo. 
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Nuovo 

SupersymboI EInagh 
un capolavoro! 



Voi subito dal Concessionario Einogh più vicino per scegliere 
tra 1 4 modelli quello più adotto olio tuo famiglio Anche le SupersymboI. 
come le Savona e le Nevodo, montono i treni elettromagnetici e. 
malgrado i prezzi contenuti, sono franco Concessionono. 



einogh 

ler lo tua sicurezza 


30 anni di esperienza per la tua sicurezza 

L'indirizzo del Concessionario più vicino è sull elenco telefonico olio voce Einogh 
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L’Umbrìo 

olio 

specchio 

Una regione più ricca, più solida, 
più bella proiettata verso il futuro 

I dieci anni forse più difficili, tormentati, faticosi 
ma anche più belli; ecco come si presenta oggi l’Um¬ 
bria, impegnata a verificare il cammino percorso dal 
’70. Dieci anni indimenticabili per le novità che hanno 
caratterizzato la intera società umbra, per i muta¬ 
menti intervenuti nel suo tessuto economico, per i salti 
di qualità compiuti in ogni comparto della vita re¬ 
gionale: daU'agricoltura airindustria; dal commercio 
al turismo; dall’ambiente naturale a quello culturale. 
C’è un dato che più degli altri si impone, e non tanto 
per il peso avuto nel progetto di generale trasforma¬ 
zione quanto per il suo significato particohire: la ere 
scita del numero degli occupati nelle campagne. 

Lo sforzo compiuto per contrastare il processo di 
disgregazione provocato dalla politica democristiana e 
cli^e aveva comportato lo spopolamento di intere zone 
dell’Umbria, registrava due anni fa il primo, clamo¬ 
roso successo con una inversione di tendenza proprio 
nel mercato del lavoro del settore più esposto e più 
fragile. Gli interventi operati dal governo regionale, 
con il concorso di tutte le forze sociali, avevano per¬ 
messo di disegnare una prospettiva di sviluppo mo¬ 
derno pure nelle campagne, affermando strutture pro¬ 
duttive avanzate che hanno raccolto il consenso pure 
delle nuove generazioni. 

Ce n’era abbastanza per andarne orgogliosi, tenuto 
conto del ruolo svolto sempre dalla terra nella storia 
dell’Umbria e del suo modo di essere. Un recupero, 
dunque, importante pure per i risvolti culturali e di 
costume, che ha consentito di ancorare le campagne 
al progetto di sviluppo regionale, senza mortificare 
un settore — come invece risultava dal disegno con¬ 
servatore della DC che puntava sulla terziarizzazione 
— a favore di un altro. 

L’ipotesi di una espansione equilibrata deU’econo- 
mia umbra, posta alla base del pwogetto del governo 
delle sinistre, e secondo la quale non solo c’era spazio 
per tutte le attività tradizionalmente presenti sul terri¬ 
torio ma che questo spazio dipendeva proprio dalla 
capacità e possibilità di esaltare ogni contributo im¬ 
prenditoriale e di lavoro, ha ricevuto una conferma 
retta dai fatti. Con l’agricoltura sono andati avanti 
l’industria (più 7 (c degli occupati) ; l’artigianato (22.000 
aziende, rinnovate per i due terzi): il turismo (più 72tc); 
i servizi (più 11 ^c). 

Non c’è stato comparto, insomma, che non abbia 
dimostrato di disporre dei mezzi — passione, intelli¬ 
genza. cultura — per compiere quel salto di qualità 
che era richiesto da una politica che aveva quale suo 
obiettivo ambizioso il rovesciamento di indirizzi che 
stavano portando l’Umbria verso una inarrestabile de¬ 
cadenza. Dai 775.883 abitanti del 1071. la popolazione 
è passata così agli 805.329 del ’79. 

I giovani — e non solo nelle campagne — fino al 
1970 sono stati costretti a prendere strade diverse: 
Roma. Firenze. Milano, Torino oppure il Nord Europa 
quando non addirittura l’-America. per garantirsi un 
domani meno precario. La splendida terra che li aveva 
visti nascere non era infatti in grado di offrire loro 
una prospettiva di vita all’altezza con le esigenze 
della nostra epoca. Lo è invece adesso. 

L’Umbria che si riflette oggi nello specchio di dieci 
anni di amministrazione rossa, che si interroga sui mu¬ 
tamenti intervenuti, che ragiona sulle novità guardando 
al futuro, è un’Umbria diversa; più solida, più ricca, 
più fiduciosa. 


Dal nostro inviato 
PERUGIA — Il dato è di 
quelli che fanno sobbalzare: 
in un solo decennio il flusso 
turistico in questa regione è 
aumentato del 72,7 per cento. 
L’Umbria, si sa, è bella. E’ il 
cuore verde d’Italia, come af¬ 
ferma con un po’ di enfasi 
uno slogan fortunato. I mo¬ 
numenti d’arte non si conta¬ 
no. I centri storici sono set¬ 
tecento, così che a girare si 
finisce sempre per incespica¬ 
re in una cosa <l da vedere » 
prima che sia troppo tardi. 
Troppo tardi, si capisce, non 
tanto per la « cosa » quanto 
per la nostra personale vi¬ 
cenda terrena. E' tutto vero. 
Ciononostante il 72,7 per cen¬ 
to di visitatori in più in una 
piccola parte d’Italia che. 
almeno per il suo passato, 
non era certo da scoprire, è 
molto lo stesso. Tanto da 
proporre subito una doman¬ 
da: perchè? 

.Alberto Provantini, assesso¬ 
re allo sviluppo economico 
(industria, turismo, artigiana¬ 
to. foreste) non vi si sottrae. 
« Per motivi diversi e com¬ 
plessi, afferma. In testa ai 
quali però ce n’è uno: la fi¬ 
ducia che questo governo re¬ 
gionale, smentendo pratiche 
diffuse altrove, ha dato alla 
gente sin dal 1970 >. 

11 motivo non è nuovo. Ri 
corre ormai nelle riflessioni 
di molti operatori politici. La 
« fiducia nella gente > sem¬ 
bra addirittura diventata la 
formula per risolvere i pro¬ 
blemi. Anche quelli del tu¬ 
rismo. allora? 

«Che significa!? t. Il tono 
di voce di Provantini sembra 
leggermente alterato. Si col¬ 
gono nelle sue parole dispet¬ 
to ed irritazione. « Non è una 
battuta propagandistica: uno 
slogan per sistemare tutto e 
tutti: una formuletta da ap¬ 
plicare ai mali della società. 
No, è un nuovo modo di in¬ 
tendere i rapporti con la po¬ 
polazione ». 

In concreto? 

« In concreto, in concreto! 
Ma è chiaro come l’acqua ». 

Forse per gli addetti ai la¬ 
vori. 

« Non diciamo... ». Pro¬ 
vantini si alza in piedi. L’in¬ 
tervista risulta a volte nervo¬ 
sa. punteggiata di scatti, di 
movimenti bruschi, fuori dal 
solito schema che vuole l’in¬ 
tervistato sempre composto 
dietro la scrivania. 

« Scusa, dice frenando la 
voce, sei stato in giro? ». 

Sono stato. 

« Bene allora avrai capito 
che questa è una regione in 
cui la sinistra ha cercato di 
dare veramente una svolta al¬ 
la vita politica innescando un 



Intervista con Tassessore allo sviluppo economico della giunta regionale, Alberto Provantini 
I miracoli della democrazia - Gattopardeschi alla rovescia - Un processo 
di trasformazione che ha permesso di uscire da una situazione di profonda crisi 


veloce processo di decentraliz¬ 
zazione delle responsabilità. 
Non ci siamo limitati, in¬ 
somma. a ritagliarci una fet¬ 
ta di potere a Perugia in 
concorrenza con Roma. No. 
proprio no ». Il tono sale an¬ 
cora. « Da Perugia il potere 
che siamo riusciti a strappa¬ 
re al governo centrale lo ab¬ 
biamo trasferito subito, senza 
un attimo di esitazione, alla 
periferia. Capisci, alla perife¬ 
ria? ». 

Capisco. E qui starebbe 
dunque la chiave di lettura 
pure per i successi straordi¬ 
nari ottenuti nel campo del 
turismo dal 1970 ad oggi? 

«Sì e lo dico con assoluta 
tranquillità. Perchè è vero. 
Ma credi che ce l’avremmo 
fatta a incrementare del 7 
per cento all'anno in media 
l’afflusso turistico senza il 
contributo specifico degli o- 
peratorì del settore da una 


parte e l'imiwgno delle forze 
sociali e politiche, istituzioni 
dall’altra? L’Umbria conta 
appena ottocentomila abitan¬ 
ti. Se non utilizzasse l’intero 
patrimonio di passione, di in¬ 
telligenza e di lavoro della 
sua gente come potrebbe da¬ 
re ospitalità ogni anno a tre 
milioni e duecentomila uomi¬ 
ni. donne e giovani attirati 
dal suo passato ma anche dal 
suo presente? ». 

Va bene, ma quali sono gli 
strumenti che hanno reso 
possibile questo sforzo cora¬ 
le? 

«L’ho detto: il decentra¬ 
mento del potere: la sua 
distribuzione sulla intera a- 
rea democratica regionale. I 
vecchi organismi (Ente pro¬ 
vinciale per il turismo e A- 
ziende di soggiorno) sono 
stati liquidati. Almeno, nella 
sostanza. E’ rimasta solo l’e¬ 
tichetta. Siamo stati cioè gat¬ 


topardeschi ma alla rovescia: 
purché tutto cambiasse ab¬ 
biamo lasciato intatti i sim¬ 
boli del passato antico. 11 
Comune è diventato così il 
punto di riferimento princi¬ 
pale anche per questo setto¬ 
re. Nei consigli di ammini¬ 
strazione degli Enti provin¬ 
ciali e delle aziende di sog¬ 
giorno sono finiti infatti in 
maggioranza i rappresentanti 
delle assemblee elettive (70 
per cento) e delle organizza¬ 
zioni economiche, sociali e 
culturali ». 

Un mutamento decisivo per 
le sorti del turismo umbro? 

« Proprio così. E per ragio¬ 
ni che sono facilmente intui¬ 
bili. Con questo passaggio di 
poteri l’iniziativa ha preso 
respiro, inserendosi nei più 
generali piani di sviluppo eco¬ 
nomico. sociale e- culturale a 
livello comunale, provinciale 
e regionale ». 


E’ cambiato, insomma, il 
taglio deU’attività turistica, 
concepita non più come fatto 
a sè, concluso nell’ambito 
dell’azienda alberghiera o del¬ 
l’agenzia di viaggio, ma come 
momento di un impegno co¬ 
rale, dove tutto concorre — 
l’industria, l’artigianato, l’a¬ 
gricoltura, l’ambiente natura¬ 
le e culturale — a fare del¬ 
l’Umbria un pozzo d’Italia da 
vedere? 

« Dico subito dì si. E senza 
enfasi, trionfalismo, sventolio 
di bandiere. E’ stato compiu¬ 
to un grosso salto di qualità. 
Ma sai che cosa ci è costa¬ 
to? ». 

Non lo so. Provantini chie¬ 
de un bicchiere d’acqua. Par¬ 
la e si agita. Sembra voglia, 
con i gesti delle mani, tra¬ 
sformare le parole, i numeri, 
le situazioni che illustra in 
cose. 


« Noi, dice, siamo andati 
sempre controcorrente. 

Quando l’Italia celebrava il 
boom, l’Umbria segnalava un 
vasto processo di disgrega¬ 
zione delle sue strutture. 
L’agricoltura era allo sfascio. 
I contadini, a cui i governi 
democristiani avevano tolto 
la prospettiva di ■ una tra¬ 
sformazione delle campagne 
in senso moderno, erano 
costretti ad emigrare. Le ac¬ 
ciaierie si trovavano in crisi. 
Le miniere chiudevano. L’ar¬ 
tigianato, che aveva sempre 
fatto da cuscinetto fra agri¬ 
coltura e industria, .boccheg¬ 
giava Il turismo non poteva 
certo avvantaggiarsi da una 
simile situazione. La terzia¬ 
rizzazione dell’economia 

umbra che la DC andava al¬ 
lora proponendo con enfasi, 
mostrava tutti i suoi limiti ». 

Eppure siete riusciti, pur 
partendo da una condizione 


di profonda crisi, a ripren 
dervi collocandovi addirittur, 
ai primi posti dello sviluppo 

« E’ vero. Ma sai come? » 

Certo che lo so adesso: coi 
la democrazia. Provantini h: 
uno scatto. Gli sembra d 
cogliere una nota ironica. 

« La democrazia, si, la de 
mocrazia ». Lo dice quasi coi 
un grido. « Quando gli altr 
hanno incominciato ad anda 
re in crisi; quando il miraco 
lo ha mostrato i suoi risvolt 
infernali; quando tutto indi 
cava che i tempi delle vacchi 
grasse erano ormai finiti 
l’Umbria ha avviato il sui 
decollo: dal punto di vista e 
conomico, sociale, culturale 
Industria, agricoltura, turi 
smo, commercio hanno im 
presso l’inversione di rotU 
della regione. Perché? Non pe 
chissà quale fortunata con 
giuntura ma per un precisi 
disegno politico voluto ed at 
tuato dalla giunta di sinistri 
in collaborazione con l’interi 
popolazione. E’ forse un casi 
se questa tendenza ha coìnci 
so con il decennio del gover 
no regionale delle sinistre? » 

Chiaro che no. 

«E allora, incalza Provar 
tini, come si fa a non coglie 
re proprio nella diffusion 
del potere sull’intera area re 
gionale la ragione prima, ar 
che se non esclusiva di qm 
sto straordinario capitolo de 
la storia dell’Umbria? ». 

Il turismo, dunque, con 
72,7 per cento di espansion 
in dieci anni è solo un segne 
le fra i tanti della nuov 
Umbria? 

« Sì. e di una Umbria eh 
ha sofferto il trapasso da i 
na condizione di crisi, di ( 
rnarginazione e di subordini 
zione ad una di espansioni 
di ammodernamento, di ai 
coraggio ai valori della n< 
stra epoca. Non è stato fac 
le. E’ la regione intera eh 
ha dovuto cambiare pelli 
L’artigianato è oggi un punt 
dì forza di questo sviluppi 
Sono oltre 22.000 le aziend 
che lavorano. Ma sai quant 
hanno ceduto? ». 

Non Io so. 

« Quindicimila. Capisci 
quindicimila. No. non è stat 
un processo indolore ». 

Il cuore verde d’Italia no 
si è fatto per caso, a poc 
prezzo, senza fatica e sacrif 
ci. 

« Questo è poco ma sici 
ro ». Provemtini lo dice co 
un tono che non ammett 
repliche. «Ma è proprio 1 
sforzo di tutti che garantisc 
per il presente e per il futi) 
ro ». 


O. p 


I vivai offrono 
alberi da tartufi 

Ovunque iniziative per 
arricchire Tambiente naturale 


I piatti di Dorata | 
vanno in America 

« Mille anni di ceramica » alle spalle | 
Gli artigiani protagonisti della ripresa 1 


Umbria verde, anzi verdis¬ 
sima, tant’è vero che vanta 
un record a livello nazionale: 
il 32 per cento della super¬ 
ficie boscata rispetto alla me¬ 
dia italiana, che è del 22 per 
cento. Merito di un’arteria 
rapida ed efficiente, la Re¬ 
gione dell’Umbria, che, dal 
1972, anno di trasferimento 
delie funzioni amministrative 
in materia di forestazione al¬ 
le regioni, inietta sempre più 
verde nel cuore d’Italia. Se 
nel 1970 gli ettari di superfi¬ 
cie boscata erano 251.600, nel 
1979 sono diventati 260.101. Se 
nel ■70-’7l sono andati in fiam¬ 
me 4.000 ettari di bosco, sc^ 
no poco più di 1600 quelli di¬ 
strutti da incendi nel 1979. 

Che cosa si fa con tutto que¬ 
sto verde, tutelato da 16 squa¬ 
dre di operai forestali antin¬ 
cendio. operanti presso le Co¬ 
munità Montane, che ogni an¬ 
no vengono finanziati con 12 
miliardi. In Umbria, ecologia^ 
economia, turismo si coniu¬ 
gano tra loro. Allora, il ver¬ 
de non solo verrà tutelato e, 
laddove non c’è, i forestali 
provvederanno a rapidi inter¬ 
venti di rimboschimento, ma 
verrà utilizzato anche a scopi 
economici. Si costruiranno vi¬ 
vai per coltivare oltre ai pi¬ 
ni anche alberi da frutto. Nel 
vivaio di Spoleto, ad esem¬ 
pio. vengono coltivati anche 
alberi tartufigeri. 

I finanziamenti provengono 
dalla Regione, che li ha asse¬ 
gnati. in base alla legge 32 
del "79. ai Comuni ed alle 
aziende di tunsmo. Partiamo 
da Piediluco: stanno per ini¬ 
ziare i campionati europei di 
canottaggio e per quella data 
.sarà pronto II « Centro remie- 
ro ». costruito con ì contributi 
a fondo perduto conferiti, in 
base alla legge regionale 33 
del ’74, precedente alla 32, 
dalla Regione agli enti locali 
ed all’Azienda di turismo di 
Terni. Lo stesso provvedimen¬ 
to. che ha reso possibile la 
creazione sulle rive del l.ago 
di un campeggio. Da Piedilu¬ 
co alla Valnerina tutta inten¬ 
ta all’opera di ricostruzione: 


si può ricostruire anche ren¬ 
dendo sempre più fruibili le 
ricchezze del verde. 

La Regione dell’Umbria, in 
base alla legge 32, nata per 
la creazione di centri turisti¬ 
ci ntlle località finora sprov¬ 
viste, per la Valnerina, ha 
stanziato un miliardo e mez¬ 
zo. Verrà poi suddiviso tra i 
vari Comuni della zona per la 
creazione di 2 campeggi, di 
un ostello, di attrezzature 
sportive. Dalla Valnerina a 
Pietralunga; qui la Provincia 
di Ferueia ha dato inizio ai 
lavori di costruzione di una 
piscina, di una pista di patti¬ 
naggio, di una pineta e di un 
campeggio. 

Arriviamo a Perugia, a 18 
chilometri dal capioluogo um¬ 
bro. Dal 1. di maggio i 135 
ettari del Monte Tezio sono 
uno splendido parco naturale, 
al quale chiunque può accede¬ 
re liberamente. Erano fino a 
qu.a!che mese fa di proprie¬ 
tà privata, sono stati acquisi¬ 
ti poi dalla Comunità Monta¬ 
na «Monti del Trasimeno». 
E’ nato un bellissimo parco 
naturale, per il quale si può, 
anzi .‘=1 deve — visto che la 
macchina va lasciata all’en¬ 
trata — c.amminare per chi¬ 
lometri. Se si vuole, è an¬ 
che possibile spingersi fino a 
981 metri d’altezza e vedere 
Io specchio d’acqua del Lago 
Trasimeno. 

Da un Monte all’altro : sul 
Monto Ineino, quello famoso, 
tanto r>cr intenderci, per la 
Corsa rie: Ceri. Il Comune di 
Gubbio, sempre con contributi 
della Regione, sta sistemando 
una "rande area di verde at¬ 
trezzato ed un ostello. Dimen¬ 
ticavamo risola Polvese, nel 
lago Trasimeno. Sono anni 
che la Provincia di Perugia 
ITia acquistata e tutti sanno 
ormai, che in mezzo al lago 
c’è spazio per tutti, per ogni 
tipo di iniziativa. Compresa 
quella, organizzata in un gior¬ 
no di maegio dalle radio ed 
emittenti locali democratiche. 
« In sintonia per la pace ». 

Paola Sacchi 


Le ceramiche e le preziose 
tele umbre sono state in que¬ 
sti anni « gli ambasciatori » 
della regione in terra stra¬ 
niera. Non c’è stata manife¬ 
stazione promozionale del tu¬ 
rismo dove non figurassero i 
piatti di Deruta e gli splen¬ 
didi prodotti artistici dei te¬ 
lai. Sono fra gli artefici in¬ 
somma di queU’immagine che 
si fonda sul verde, sui centri 
storici, sulla vita tranquilla 
[ e su uno sviluppo equilibra- 
I to dell’industria e del territo¬ 
rio. Tutto ciò è avvenuto nel 
j momento in cui l’artigìanato 
[ locale, specialmente quello 
legato « al prodotto d’arte » 

I viveva difficoltà comuni a tut- 
1 te le zone d'Italia. La Regio- 
j ne però non si è rassegnata 
! e nemmeno i piccoli inìpren- 
) ditori, per la venta, hanno 
j ceduto al pessimismo. E’ co¬ 
minciata invece una vera e 
! propria riconversione all’in- 
temo della crisi. 

Mentre l’aumento del costi 
delle materie prime colpiva 
anche qui in modo pesante, 
è nato a Eieruta il consorzio 
dei ceramisti. Gli acquisti 
delle diverse aziende vengono 
ora fatti in comune, con note¬ 
vole diminuzione dei prezzi 
e l’associazione si preoccupa 
della politica promozionale 
delle vendite. La legge regio¬ 
nale n. >16 ha sollecitato e 
favorito la formazione del 
consorzi. Plinio Raimondi, re¬ 
sponsabile di quello che rag¬ 
gruppa i ceramLsti derutesl 
ne parla con comprer slblle 
soddisfazione ed è prodigo di 
dogi nei confronti della Re¬ 
gione, che — lo afferma su¬ 
bito — « ha giuocato un ruo¬ 
lo molto positivo in questa 
esperienza ». I piccoli impren¬ 
ditori della ceramica, dal 
canto loro, hanno cercato di 
creare — sono sempre paro¬ 
le di Raimondi — una Im¬ 
magine anche qualitativamen¬ 
te migliore della loro produ¬ 
zione;, E’ nata cosi « Deruta 
2000 »T dove oltre al privati 


è presente anche « la mano ! 
pubblica >). j 

Una recente iniziativa ha 
prodotto risultati postivi; ben 
12 artisti di fama nazionale 
ed intemazionale hanno pre¬ 
parato i disegni per altret¬ 
tanti piatti. I nuovi pezzi so¬ 
no già entrati in produzione. 
Deruta ha infatti alle spaile 
ben « mille anni di cerami¬ 
ca » e non può accettare il 
peggioramento della qualità 
artistica. 

Adesso si punta, altre al 1 
mercato italiano ed europeo, j 
anche a quello statunitense. 
Nei prossimo anno proprio li 
verranno rastrellati ben otto 
miliardi di commesse. A que¬ 
sto punto lo sviluppo econo¬ 
mico e deirimprenditoria si 
lega di nuovo al turismo. ET 
già in piedi infatti una ini¬ 
ziativa promozionale nella 
America del Nord che vede 1 
coinvolti, oltre alla Regione { 
e al consorzio dei ceramisti, j 
anche gli albergatori umbri , 
e alcune aziende di pubblici¬ 
tà. Tramite un depliant, dif¬ 
fuso dalla Ban Americ». ver¬ 
rà proposto infatti una visi¬ 
ta di una settimana in Um¬ 
bria, durante la quale i tu¬ 
risti andranno a vedere i mu¬ 
sei della ceramica e le stes¬ 
se fabbriche. Questa volta le i 
ceramiche non saranno più ' 
solo «ambasciatrici» all’este- 
ro, ma diventeranno delle ve¬ 
re e proprie «padrone di ca¬ 
sa ». Con risultati positivi dal 
punto dt vista della commer¬ 
cializzazione del prodotto, del¬ 
l'immagine dell’Umbria e del 
turismo. 

Un esempio di come equi¬ 
librato sviluppo economico e 
difesa della tradizione cultu¬ 
rale ed artistica possono con¬ 
vivere. . 

Gabriella Mecucci 
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L^Emìlia-Romagna verso un nuovo boom? 

Gettate solide basi 
per le vacanze di tutti 


■ Ci sarà un nuovo boom tu¬ 
ristico della riviera emilia¬ 
no-romagnola? 

Non lo so. E’ difficile dirlo. 
Le premesse cea-tameiite sono 
buone. Anzi, ottime. Primo 
Grassi, direttore del Consor¬ 
zio per la promozione turi¬ 
stica di questa parte di costa 
adriatica, non si lascia pren¬ 
dere la mano da facili entu¬ 
siasmi. Ragiona solo sui fatti. 
E i fatti, dice, sono quelli 
che possiamo toccare con 
mano già adesso. L’afflusso 
di turisti stranieri, soprattut¬ 
to dalla Germania, è notevole 
nonostante il tempo pessimo. 
Sicuramente superiore a 
quello dell’anno scorso. 

Di quanto? 

Addirittura del 50 per cenn* 
in certi casi. Un risultato ec 
cezionale se si tiene conto 
della concorren/a di altri 
paesi. 

Una concorrenza aqgiierri- 
ta? 

A volto spietata Spagna. 
Jugoslavia e Romania, per e- 
sempio, hanno deciso di ri- 
dun-e le tariffe del 30 per 
cento. Hanno bloccato sulla 
bassa stagione anche i prezzi 
di luglio e agosto, lui segno 
che il mercato delle vacanze 
SI fa sempre più difficile 


« A Pasqua sembrava di es¬ 
sere a Ferragosto. Era un 
pezzo che non si vedeva tan¬ 
ta gente nel mese di aprile 
Salvatore Polverelli, direttore 
dell’azienda di soggiorno di 
Rimini, riassume così l’inizia¬ 
tiva promozionale condotta 
con l’intenzione — chiara ed 
esplicita — di portare sulla 
costa romagnola i turisti fin 
dai primi mesi della prima¬ 
vera. « Era fatica girare per 
le strade ». commenta un al¬ 
bergatore che ha aperto con 
almeno « quaranta giorni di 
anticipo la stagione ». Sono 
oltre trecento, infatt». gli al¬ 
berghi che nel mese di aprile 
hanno cominciato a ricevere 
la clientela. 

■1 Un numero eccezionale, 
dice Polverelli. sia in rappor¬ 
to al numero degli esercizi 
della costa nminese fl.6G0) 
sìa soprattutto al periodo. 
Anche se. aggiunge, è ormai 
da qualche anno che stiamo 
lavorando, con iniziative di¬ 
verse, per dilatare la stagio¬ 
ne. raccogliendo consensi un 
po’ in ogni parte del paese e 
d’Europa che ci permettono 
di non morire neppure du¬ 
rante l’inverno ». 

La riviera adriatica, allora, 
come "unto di rif^'timento di 
un turismo che non conosce 
le stagioni? « E’, risponde il 
direttore dell’azienda di sog¬ 
giorno, un interrogativo im¬ 
pegnativo. Qui non ci tro¬ 
viamo in Liguria o lungo le 
coste dell’Italia meridionale e 
insulare dove l’aria è limpida 
e tiepida 365 giorni all’anno. 
Lo sappiamo benissimo. Non 
siamo ancora riusciti, infatti, 
a scacciare la nebbia in al¬ 
cuni periodi deU’inverno. Ma 
se si concepisce il turismo in 
un quadro di interessi più 
vasto, allora la risposta — o 
le risposte — che possiam.o 
dare a questo interrogativo è 
sicuramente positiva. D’altra 
parte non è la stessa doman¬ 
da che è mutata proponendo, 
accanto a quelle vecchie, esi¬ 
genze nuove? Il sole e il 
bagno di mare, tanto per in¬ 
tenderci. che nel passato 
rappresentavano i cardini di 
questa domanda, oggi sono 
parte di un paccTietto più va¬ 
rio e ricco ». 

Il bel tempo insomma non 
conta più? « Per carità, non 
dico questo. Si capisce che è 
meglio una giornata assolata 
di un temporale. I valori 


Un segno che esalta perù 
pure il ruolo svolto dalla 
costa emiliano romagnola 
come elemento di calmiera- 
mento di questo mercato ette 
investe settori sempre più 
ampi della società. 

Vero E’ un po’ il nostro 
orgoglio. Siamo riusciti, at- 
ti'averso una iniziativa coe¬ 
rente. condotta con il contri¬ 
buto di tutti, a offrire molto 
per poco. 

Qui è nata, si può ben dire, 
la vacanza per tutti 

Sì. ed è nata facendo leva 
sulla passione, l’intelligenza 
imprenditoriale, il lavoro dei 
piccoli e medi ope'i'atori. Se 
ne è parlato tante volte ma 
bisogna ripetersi senza ver¬ 
gognarsene: il turismo emi¬ 
liano romagnolo è così sensi¬ 
bile alle esigenze di settori 
'-asti della società italiana ed 


europea anche per questo: 
perché chi ha messo in piedi 
la più straordinaria fabbrica 
delio vacanze d’Italia viene 
sposso proprio dagli strali 
poveri della società, un tem¬ 
po emarginati. 

Una ' origine che non na 
compromesso però il caratte¬ 
re deirimpresa turistica, 
sempre attenta a conciliare il 
carattere popolare dell’offerta 
con l’economicità delta ge¬ 
stione 

Proprio co.si. Non sono mai 
stato fatto concessioni a im¬ 
postazioni demagogiche che 
finiscono, prima o poi. nella 
trappola deirassistenzialismo. 
L’impresa è stata sempre 
giudicata per la sua reale ca¬ 
pacità di stare sul mercato. 

tWessun aiuto allora è venu¬ 
to dalle istituzioni? 

No, il contrario. Credo che 


Il <1 miracolo » romagnolo sia 
il frutto proprio dell’incontro 
da una parte fra gli impren¬ 
ditori privati c dall’altra le 
amministrazioni pubbliche, 
comuni, province, regioni. Un 
incontro però costruito .sulla 
distinzione dei ruoli, sulla 
chiarezza, sulla collaborazio¬ 
ne. Gli ìnvestimt'nti. per e- 
sempio, effettuati dal governo 
regionale hanno avuto questa 
cornice come punto di rife¬ 
rimento. Investimenti, cioè, 
tesi a dilatare e consolidare 
una politica turistica capace 
di cogliere la nuova domanda 
espressa dalla .società italiana 
ed europea. 

Nell’interesse delle grandi 
masse popolari. 

Sì, soprattutto di esse. Nel 
isenso più ampio e ricco della 
espressione. I/occhio oggi è 
attento a cogliere in parlico- 
laro i risvolti economici del 
fenomeno turistico. Chissà 
che un giorno non si riesca a 
individuarne pure quelli poli¬ 
tici. culturali, morali, del 
costume. Nessuno, per esem¬ 
pio. ha ancora compiuto una 
analisi |>er verificare quanto 
deve questa nostra epoca più 
libera, tollcvanlo. pacifica al 
turismo. 


solo la nostra regione ma il 
paese nel complesso ricava 
moltissimi benefici. Una do¬ 
manda più ricca presuppone 
anche una risposta più ricca. 
Mi spiego. Una volta ci si 
preoccupava di offrire il be¬ 
ne, ma re alle migliori condi¬ 
zioni; un mare cioè non solo 
attrezzato ma pulito. Adesso, 
con il maro pulito dobbiamo 
offrire un ventaglio di possi¬ 
bilità per i giorni di p.oggia 
o. più semplicemente, per la 
utilizzazione piena del perio¬ 
do di vacanza anche dal pun¬ 
to di vista culturale. Chi va 
da qualche parte chiede, in¬ 
fatti. quasi sempre di capire 

— e quindi di essere mes.so 
nella coiulìzione di leggere — 
la realtà che lo circonda. I 
monumciiti e va bene ma an¬ 
che reconomia. la vita socia¬ 
le e politica, del pezzo di so 
cictà a cui si approda ». 

E voi siete in grado di 
soddisfare questa curiosità? 

« Pe.nso proprio di sì. .-\lmeno 
facciamo di tutto per essere 
all’altezza delle esigenze di 
un turismo che è entrato 
negli anni ottanta con la vo¬ 
glia di frugare ogni angolo 
del mondo che visita. Le ini¬ 
ziative che. nel quadro della 
politica turistica regionale, 
tendono a collegare la costa 
con rentroterra. presentando 
come in un libro tutto ciò 
che c’è da vedere e da vi\'e- 
re. rappresentano il migliore 
biglietto da visita di questo 
nostro impegno ». 

E' un turLsmo. in.somma. 
che non suona un solo tasto 

— il mare pulito, por esem¬ 

pio — ma copre tutti gli in¬ 
teressi? Sì. compresi quelli 
gastronomici ed alimentari. 
Per questo stiamo cercando 
di arricchire il nostro rap¬ 

porto con il movimento coo¬ 
perativo in modo da offrire a 
chi viene sulla costa emilia¬ 
no-romagnola anche un pa¬ 
niere dei principali prodotti 
della agricoltura: dalla frutta 
al vino, dai formaggi alle 

conserve ». 

Chi approderà qui. dunque, 
ce ne ripartirà con un ricor¬ 
do che per qualche settimana 
sciorinerà sul tavolo di casa? 
« E’ il nostro obiettivo, nel 
quadro di una concezione del 
turismo che si dilata di anno 
in anno e che se da una par¬ 
te rende più faticoso il lavo¬ 
ro degli operatori ne esalta 

anche il ruolo ». 


Come non morire 
(turisticamente) 
neppure d’inverno 

A Pasqua come a Ferragosto 
nelle strade di Rimini 
Si qualifica la domanda 
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tradizionali sui quali la no¬ 
stra costa ha puntato resta¬ 
no. Basta dare un’occhiata 
alle spiagge per rendersene 
conto. Tutto è già pronto per 
accogliere i patiti della tinta¬ 
rella e dei bagni. Il sole e il 
mare sono un bene insosti¬ 
tuibile per grandi e piccini. 
Per i bambini poi i mesi cal¬ 
di della primavera risultano 
l’ideale. T5ai paesi freddi del 
Nord Europa, l’emigrazione 
verso le nostre coste comin¬ 
cia, infatti, con i primi tepc- 
ri. Voglio solo rilevare che 
una giornata di pioggia non 
viene più considerata come 
una volta una disdetta o un 
"furto” *. 

In che senso? « Ma nel 


senso che il turista quando va 
in vacanza oggi lo fa con una 
intenzione che investe inte¬ 
ressi molteplici: l’aria buona, 
il sole, il mare certamente 
ma anche gli altri beni — 
naturali e culturali — che 
l’ambiente offre. C’è, insom¬ 
ma. una curiosità nuova che 
segnala pure la crescita cul¬ 
turale del turista medio ita¬ 
liano e straniero i. 

E questa crescita facilita il 
vostro compito di operatori 
della più grande industria 
delle vacanze del mondo? 
« No. Perché facilita? Semmai 
complica resistenza di chi 
guarda al turismo come ad 
una delle principali attività 
economiche, dal quale non 


C'è uno Regione attivo dietro il «boom» turistico 

Ora il «prodotto Liguria» 
vende molto bene all’estero 

Aumentano ogni anno le presenze straniere 
sulla costa ligure - In questi anni Tamministrazione 
regionale ha lavorato molto per migliorare 
strutture e ricettività - Le «riforme che non 
costano » e gli ostacoli del governo 


GENOVA Una splendida ragazza bion¬ 
da dall’aria spavalda, con un berretto di 
vaga foggia marinaresca e una scritta 
sulla maglietta « i)Uongiorno Liguria », è 
un po’ il simbolo del nuovo amore che 1 
turisti tedeschi stanno dimostrando per 
la nostra regione. La nigazza occhieggia, 
a quanto pare, da enormi cartelloni pub¬ 
blicitari in molte città germaniche e in¬ 
vita chiaramente i .suoi concittadini a 
tornare sulle coste della « Riviera » per 
trascorrervi meiavigliose ferie. 

E’ uno stereotipo, d’accordo, e nemme¬ 
no di gusto elevatissimo, ma evidente¬ 
mente corrisponde ad una tendenza rea¬ 
le se i turisti stranieri in Liguria sono 
aumentati l’anno .scorso del IS'J e si 
registra un altro 15% in più nelle pre¬ 
notazioni per quest’anno. 

Non crediamo comunque che sio suf¬ 
ficiente il sorriso di una ragazza iier de¬ 
terminare un’inversione di tendenza come 
quella (così positiva)) che si sta regi¬ 
strando. Belle, le nostre coste lo sono 
sempre state (anche se certe an mini- 
.strazioni de avevano fato di tutto per 
nasconderle sotto un manto di cemento), 
ma qualcosa deve essere cambiato pro¬ 
prio dal punto rì vista delle strutture, 
della ricettività, dei .servizi, del ve'de e 
deU’inquInamento marino, .se i giornali 
tedeschi non parlano più tiì una Liguria 
« sporca e cara » in cui trascorrere le 
vacanze era diventato sconsigUabile. 

«Non dico che sia esclusivamente merito 
nostro — afferma l’assessore regionale al 
turismo e agricoltura, il comixigno Fran¬ 
cesco Rum — ma credo che gli oiieratori 
turistici .stranieri e italiani si siano resi 
conto che qui molte cose stavano cam¬ 
biando. Cento miliardi spesi per depura¬ 
tori. acquedotti e fognature, .lignificano 
qualcosa per chi non vuole rnandt re i 
propri clienti allo slwiraglio: il vinetto a 
parco naturale sul 25% del tei ritono re¬ 
gionale. la pubblicizzazione e runifica- 
zione del .sistema di trasporti, il servizio 
continuo di guardia medica 24 ore su 24. 

1 miliardi spesi per la forestazione e gli 
interventi antincendio, offrono un qua¬ 
dro di fondo della nostra Regione che 
evidentemente dà maggiori garanzie. Sen¬ 
za contare che la salvaguardia del terri¬ 
torio attuata attraverso ì mimero-slssimi 
Piani Regolatori adottati dai comuni, fa 
pensare ad una Ligxiria che intende man¬ 
tenere intatte le sue bellezze e i .suoi cen¬ 
tri di interesse .storico e culturale ». 

Anche per le strutture direttamente le¬ 
gate alla ricezione dei turisti, la Regione 
è intervenuta in profondità: con i .suoi 
investimenti sono stati ristrutturati e 
adeguati alla stagione invernale, più di 
600 alberghi cd è stata incentivata la co¬ 
struzione di nuovi « lìotel-s » nelle zone 
collinari dell’entroterra. attuando quell’in- 
tegrazione che permette di non conside¬ 
rare l>iù la Liguria solo una « striscia dì 
terra cluusa fra il mare e la montagna ». 

E si può anche affermare che il « pro¬ 
dotto Liguria » non era mai stato venduto 
cosi bene all’estero; partecipazione (or 
ganizzata dalla Regione) a 26 ‘manifesta¬ 
zioni fierustiche all’estero in 10 Paesi di¬ 
versi; «educational tours» in Liguria of¬ 
ferti ad agenti di viaggio e giornalisti 
stranieri; inserzioni su 320 testate di 9 
nazioni e un Con.sorzio Promozionale che 
raggruppa 80 enti locali, elettivi e turi¬ 
stici. volto proprio ad aumentare e indi¬ 
rizzare gli investimenti iier la promozio¬ 
ne dei centri turistici. 

Una notevole capacità di intervento 
dunque alla quale si è affiancata quella 
di programmare, di trasformare a livello 
istituzionale, e qui il compagno Ru.m si 
scalda: «Siamo stati all’avanguardia per 
quel che riguarda le "leggi che non co¬ 
stano". ma che incidono profondamente 
suirorganizzazione di un intero settore 
economico come quello del turismo. In 
particolare, due provvedimenti di grande 
importanza ci hanno qualificato: nel pri¬ 
mo era compreso lo scioglimento degli or¬ 
mai inutili Enti Provinciali per il Turi¬ 
smo. la riforma delle Aziende Autonome 


e il loio più stretto collegamento con i 
Comuni, nonché la delega a questi ul¬ 
timi delle funzioni amministrative in ma¬ 
teria turistica; l’altro era una legge or 
ganica (preparata di concerto con le 
altre Regioni per la nuova classificazione 
alberghiera. 

Ebbene, il governo le ha respinte en¬ 
trambe (per la prima la questione e stata 
deferita alla Corte Costituzionale), affer¬ 
mando che in mancanza di una legge¬ 
quadro nazionale, le Regioni non pote¬ 
vano legiferare in materia. E’ come se 
qualcuno mi dicesse che non posso com¬ 
prarmi le scarpe perché lui non ha an¬ 
cora costruito 1 marciapiedi. Eppure la 
nostra insistenzii e il positivo collega 
mento costruito fra le Regioni è servito; 
quella che la DC ligure ha definito "liti¬ 
giosità e.sasperata’’ verso il governo, evi¬ 
dentemente ha funzionato, se Tesecutivo 
nazionale si è finalmente scosso dal suo 
torpore, presentando una legge quadro sul 
turismo e un provvedimento di riforma 
dell’ENlT (Ente Nazionale Italiano Tu¬ 
rismo). E‘ un passo avanti, anche se in 
entrambi i disegni di legge si rileva il 
pesante tentativo di riappropriazione cen- 
tralistica di funzioni proprie delle re¬ 
gioni. » 

E’ vero, e basta leggersi la proposta del 
ministro D’Arezzo suU’ENIT. per render 
sene conto. Ci sono, in questo disegno 
di legge, grossi arretramenti rispetto al 
precedente elaborato dal Comitato ri 
stretto della Commissione Interni della 
Camera, che già aveva ricevuto l’assen.so 
di tutte le Regioni. L’ENIT (che do¬ 
vrebbe essere un organismo strettamente 
tecnico e di sostegno aU'opera delle Re¬ 
gioni), sembra assumere un ruolo noh- 
tico che non gli è proprio e nel suo Con 
siglio di Amministrazione diminuisco il 
peso delle Regioni, mentre aumenta ed 
è sopravvalutato quello dei Ministeri, del- 
TACI e del Touring Club 

« Anche la "legge-quadro" — prosegue 
Rum — segue la stessa logica; in più c’à 
un "ricattino" rivolto alle Regioni, in 
quanto in essa si abbinano una parte 
finanziaria che può "far gola" alle am 
ministrazioni regionali e una istituzio¬ 
nale che tende ad invadere le loro coir» 
petenze. Non c’è dubbio che i principi di 
una politica turistica nazionale li devo 
indicare il governo, ma qui c’è molto, 
troppo di più: sul vincolo alberghiero, ori 
esempio, sul quale la competenza regio¬ 
nale non è mai stata in dubbio: o sulla 
classificazione alberghiera per la quale 
non si tiene conto che le Regioni unita 
riamente a%‘evano già dato precise indi¬ 
cazioni (5 categorie, mediante l’attribu 
zione di "stellette" per gli alberghi e -’t 
.si cerca di imporre un autocoordinamento 
si cerca di imporre un’autocoordinamento 
della legislazione regionale (che noi stia 
mo già facendo attraverso la Conferenza 
dei Presidenti delle Regioni), ma eh" 
non può e.ssere rigido e non tener conto 
delle differenze esistenti. E’ la stessa Io 
gica di imporre a tutte le Regioni le 
Aziende Autonome (come livello di de- 
ceniramento) : alla Liguria vanno bene, 
ma in altri casi non hanno senso, e il 
Ministro lo sa ». « Vorrei aggiungere un’ 
ultima considerazione — conclude l’as¬ 
sessore —. Si parla tanto dello scarso peso 
che le Regioni hanno sulla vita dei cit¬ 
tadini; qualcosa di vero c’è e il problema 
non SI risolve certo se le Regioni conti¬ 
nueranno ad amministrare fondi già com¬ 
pletamente indirizzati sui quali non han¬ 
no alcun potere dì scelta. Nel disegno di 
legge del Ministro si segue ancora la 
stessa vecchia logica: un fondo di rota- 
tazione di 50 miliardi complessivi per 
dieci anni. Ecco, almeno una parte di 
quei soldi potevano andare sul "fondo 
comune" del bilancio regionale, quello 
che ciascuna Regione utilizza in modo 
autonomo. Le Regioni "passacarte". io 
credo, non potranno mai avere un buon 
rapporto con le popolazioni.» 

Massimo Razzi 
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CERVIA 

quale Cervia? 

Quella cordiale, allegra, spensierata 
dove i giovani di tutte te età e di tutti i paesi 
si incontrano per vivere una vacanza d’iversa, 
ricca di esperienze e di possibilità, di diveithnenti, 
di sport, di folklore, di gastronomia, di gioia di vivere? 
Oppure queila raffinata, tranquilla e riservata 
della millenaria pineta, del parco naturale, 
delle terme, della spiaggia soffice e vellutata? 
Mstc’è anche un’altra Cervia: 
è quella antica ed ospitale, 
che offre tutto il calore della Romagna. 

Perchè non scoprirla con noi? 



CERVIA MILANO MARITTIMA PINARELLA^ 

Azienda Autonoma di Soggiorno 
48015 Cervia - Viale Roma. 53 - Tel 0544/71 791 -7i78i 



COMUNE DI RIMIM AZIENDA DI SOGGIORNO 

TALASSOTERAPICO 

centro di cure marine 


trosforma in salute sole, sabbio e more 


STAGIONE 1980 • Giugno-Ottobre 

/ 

41045 Miramare dì Rimìni 
V.le Principe di Piemonte, 56 
Tel. (0541) 30.505 

1.0 stabilimento aderisce alla convenzione unica nazionale 


CATTOLICA 

città putita ed in fiure 


Un bagno nel mare pulito 
e pieno di sole 



Alberghi di tutte le categorìe, piscine, minìgolf, night club, 
attrezzature sportive • Centro della gastronomia romagnola 


Per informazioni rivolgersi alla 

AZIENDA AUTONOMA DI SOGGIORNO • Tel. 963.341 

Pubblicitè a cura deirAssessoraio al Turismo del Comune di Cattoli'‘a 


Sì d'accordo, il mare pulito, la spiaggia splendida, il sole che ti 
abbronza, la cortesia. Ma RICCIONE non ha « solo » questo, 
a RICCIONE puoi anche... 



# passeggiare lungo il viale Ceccarini • praticare lo sport che preferisci # usufruire 
delle migliori cure termali • assistere a concerti, spettacoli, feste tradizionali e 
folkloristìche • gustare pesce genuino e le mille specialità gastronomiche della zona 

• vivere la vita notturna nelle sue innumerevoli rarianfi # andare con il tuo bimbo 
al Luna Park # inoltrarti nel verde tranquillo dell’entroterra # fare lo shopping 
come a Londra Roma o Parigi # sederti all'ombra di un pino marittimo e sognare ... ! 

Pensaci, RICCIONE ti aspetta ! 

Chiedi notizie all'Azienda di Soggiorno • 470M RICCIONE • Telefono (S541) 41M7 
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SPECIALE 

TURISMO 



Il cuore dellTuropo 
quest’unno n Firenze 

Una mostra che aiuta a capire passato 
e presente - Contenti di vìvere nella nostra epoca 


Un milione e mezzo di visitatori hanno 
già frugato fra le pieghe, interessanti, 
bellissime, straordinarie di quel grande 
libro mostra che è rappresentato dalla 
esposizione su; « Firenze e la Toscana 
dei Medici nell’Europa del ’óOO », voluto 
dal Consiglio europeo e organizzata dalla 
Regione, dal Comune e dal Ministero dei 
beni culturali. Questa massiccia affluenza 
di pubblico indica, risolvendo i dubbi che 
potevano esserci ancora alla vigilia, che 
l’iriiziativa è riuscita a smuovere la cu¬ 
riosità non solo degli studiosi, interessati 
alla rivalutazione di un periodo cultural¬ 
mente affascinante, ma anche quella di 
settori ampi della società, cogliendo — 
ecco forse Taspetto più significativo — i 
legami fra la Firenze e la Toscana di 
allora con la Firenze e la Toscana di 
oggi. Collocato in un contesto più am¬ 
pio, appunto europeo. 

In questo senso si può dire che attra¬ 
verso una operazione di ricostruzione di 
un momento importante della storia della 
regione e della sua capitale, l’Europa ha 
trovato qui di nuovo il suo punto di ri¬ 
ferimento. Almeno per un anno. Qual¬ 
cuno ha scritto che i Medici abitano an¬ 
cora a Firenze, intendendo certamente 
che la loro storia, fissata nelle numerose 
testimonianze lasciate da quello straordi¬ 
nario momento della vita della città, rim¬ 
balza attraverso le varie mostre allestite 
vivissima nei nostri giorni, ma anche 
forse che pure nell’attuale contesto eu¬ 
ropeo va rivalutato il ruolo universale 
di un grande centro urbano che vede il 
movimento operaio, « novello principe », 
offrire a sè e al mondo nuovi orizzonti 
di sviluppo, di civiltà, di benessere. 

Come d’altra parte effettuare la rilet¬ 
tura del Rinascimento mediceo senza ten¬ 
tare di cogliere, assieme ad una più pre¬ 
cisa e ricca comprensione di quel pas¬ 
sato tanto straordinario, pure le novità 
che il presente propone? Loro e noi; 
ecco il confronto che inevitabilmente sgor¬ 
ga ogniqualvolta ci si tuffa nella storia 
pescando valori che. lo si voglia o no. 


finiscono sempre per diventare specchio 
della nostra sensdbilità di uomini del 
ventesimo secolo, anzi di uomini degli 
anni ottanta del ventesimo secolo. 

Il 'viaggio che la critica ci aiuta a 
compiere attraverso le numerose mostre 
allestite a Firenze e in altre città della 
Toscana presenta già a questo proposito 
grosse novità, offrendo per esempio dei 
Medici e della loro epoca una rappresen¬ 
tazione meno facile, univoca, lineare, do¬ 
ve i vari personaggi assumono i contorni 
della verità proprio perchè contraddittori, 
ancorati come sono alle grandezze ma 
pure alle miserie di settori, di gruppi, 
di famiglie preoccupate di affermare so¬ 
prattutto il loro dominio sulla città. E 
dove — ecco un altro risvolto che assu¬ 
me evidenza — gli strati popolari fanno 
sempre, o quasi sempre, solo da contor¬ 
no, strumento di un gioco di cui essi non 
tengono il bandolo. 

Da questo punto di vista, e non per una 
banale e schematica contrapposizione, i 
Medici non abitano più qui. La loro le¬ 
zione politica si è arrestata sulle soglie 
di un’epoca, la nostra, la quale, pur sen¬ 
tendo il bisogno di rivalutarne per intero 
il respiro culturale, ritiene che il tempo 
delle grandi signorie sia finito, quali siano 
le forme attraverso cui queste signorie si 
rivestono. E per fortuna. Nel momento 
in cui godono e apprezzano l’eredità la¬ 
sciata da un cosi ricco e interessante 
passato, la stragrande maggioranza dei 
visitatori — un milione e mezzo, appunto, 
sino ad ora — tirano un sospiro di sollievo, 
contenti di essere partecipi di una fase 
della storia dell’umanità in cui « signori » 
sono tutti 0 . almeno, aspirano a diven¬ 
tarlo facendo leva sui valori di egua¬ 
glianza che il movimento operaio, prin¬ 
cipe moderno, offre al nostro universo. 
Anche, se non soprattutto, in questa Fi¬ 
renze rossa che il titolo di capitale di 
Europa, nel suo significato pjù lato, se 
lo merita. Pure oltre il 1960 e la bella 
mostra sul Rinascimento mediceo. 


Adesso saranno i Comuni 
n programmare il turismo 

La nuova legge regionale costituisce 2 \ Aziende 
Esaltato il ruolo del settore che non 
può essere affidato solo alla « propaganda » 





Proprio allo scadere della 
seconda legislatura, il Consi¬ 
glio regionale della Toscana 
ha approvato la proposta di 
legge della Giunta di sinistra 
relativa alla < riforma della 
organizzazione amministrati¬ 
va del settore del turismo >. 
E’ inutile sottolineare l'im¬ 
portanza che riveste questo 
provvedimento in una regio¬ 
ne come la Toscana, dove il 
turismo \iene considerato 
come uno degli assi portanti 
deH’economia. Prima di esa¬ 
minare il contenuto della 
nuova legge, che ribalta 
completamente la « filosofia » 
che fino ad oggi ha sottinte¬ 
so a questo delicato settore, 
è doveroso ricordare che an¬ 
cora una volta, in mancanza 
di precise scelte nazionali sul 
turismo, la Regione ha dovu¬ 
to recitare il ruolo di sup¬ 
plenza dello Stato. 

La novità principale che 
introduce la nuova legge è 
questa; da oggi in Toscana, 
la Regione e tutti gli enti che 
hanno competenza in materia 
di turismo interverranno in 
questo settore con il metodo 
della programmazione e non 
della pura e semplice «pro¬ 
paganda > o azione « promo¬ 
zionale » che fino ad oggi 



hanno contraddistinto l’attivi¬ 
tà delle aziende di soggiorno 
e degli enti provinciali per il 
turismo. 

Per raggiungere meglio 
questi obiettivi e per • legare 
il turismo alle esigenze del 
territorio, la legge prevede lo 
scioglimento di tutti gli EPT 
e le aziende autonome di cu¬ 
ra. soggiorno e turismo, che 
verranno sostituite con nuove 
aziende per il ttirismo che o- 
pereranno aH’interno delle 
associazioni intercomunali. In 
tutta la regione opereranno 
21 aziende di turismo, cioè 
una per ogni associazione in* 
tercomunale aH’interno delle 
quali vi sono territori rico¬ 
nosciuti di interesse turistico. 
I nuovi organismi saranno 
retti da un comitato direttivo 
composto da nove esperti del 
settore; sei dei quali saranno 
designati dall’.Associazione in¬ 
tercomunale e tre dal Consi¬ 
glio regionale. 

L’approvazione della nuova 
legge non è stata pacifica; 
c’era chi voleva che le cate¬ 
gorie imprenditoriali venisse¬ 
ro direttamente rappresentate 
in seno al direttivo delle a- 
ziende di turismo. Questa 
posizione è stata respinta 
dalla maggioranza di sinistra. 


per il giustificato timore che 
i nuovi organismi potessero 
assumere una piega settoria¬ 
le. a discapito della pro¬ 
grammazione e delle esigenze 
del territorio. Questo non 
significa, però, netta chiusura 
ai contributi che da ogni 
parte possono venire per una 
corretta politica turistica. La 
legge prevede, infatti, anche 
la costituzione di una consul¬ 
ta regionale e di una consul¬ 
ta costituita in ogni associa¬ 
zione intercomunale, nelle 
quali saranno rappresentati 
gli operatori economici, i 
sindacati dei lavoratori, le 
associazioni del tempo libero. 
Con questo intreccio di pote¬ 
ri e competenze, si creano i 
presupposti per sviluppare 
una politica turistica seria. 

Gli altri articoli della legge 
sono dedicati al personale, ai 
compiti delle aziende, alla 
disciplina della propaganda 
turistica, al programma plu¬ 
riennale di promozione della 
domanda, che sarà collegata 
agli strumenti più generali 
della programmazione regio¬ 
nale. L’attuazione del pro¬ 
gramma pluriennale sarà 
demandato alle associazioni 
intercomunali che si awar- 
ranno operativamente delle 
aziende di turismo esìstenti 
nel proprio territorio. Nelle 
aree intercomunali nelle qua¬ 
li non si pwtrà costituire la 
nuova azienda sarà l’associa¬ 
zione intercomunale stessa a 
disporre la costituzione di un 
apposito comitato di gestione 
della politica turìstica. 

La legge regionale non re- 
gerfa l’attività delle pro-Ioco e 
non poteva essere diversa- 
mente: includerle in una re¬ 
golamentazione. infatti, a- 
vrebbe forse avuto il signifi¬ 
cato di limitarne l’attività, 
mortificare la loro fantasia 
propositiva, cambiarne la na¬ 
tura. 

Con questa nuova legge, il 
settore del turismo esce in 
Toscana profondamente rin¬ 
novato e rafforzato, grazie al¬ 
l’impegno del PCI e delle si¬ 
nistre che da tempo hanno 
considerato questo comparto 
economico non come un do¬ 
no della natura o della sto¬ 
ria. una < mucca da munge¬ 
re» per soddisfare gli inte¬ 
ressi corporativi di pochi, ^ 
bensì come un settore che va ' 
continuamente valorizzato e 
potenziato con scelte pro- 
grammatorie ed interventi 
qualificanti. 



114uon governo» delle sinistre 

sta rìincendo il volto olla Toscana 

) 


FIRENZE — Basta guardare 
il Buon governo » del Lo- 
renzetti. lo stupendo affresco 
che illumina il Palazzo Pub¬ 
blico di Siena, per capire 
quanto sia dettvminanto in 
Toscana un rapporto equili¬ 
brato tra le città e le cam¬ 
pagne. Nel dipinto si vedono 
le colline e le vallate che 
« penetrano » nel centro sto¬ 
rico, mentre le pi>rte della 
città aprono le proprie strade 
al verde e alla campagna. 
Come si può sviluppare il tu¬ 
rismo se non si tutela questo 
prezioso patrimonio? 

La Toscana oggi deve 
« rimboccarsi » le maniche 
I)er recuptvare il territorio e 
l’ambiente, che sono stati 
compromessi da uno sviluppo 
economico caotico e distorto. 
La zona del cuoio, esempio 
di risonanza ormai nazionale, 
è il tipico caso di uno svi¬ 
luppo industriale che. pur di 
mantenere certi ritmi produt¬ 
tivi ed ottenere elevati tassi 
di profitto, non solo provoca 
evidenti danni ecologici, ma 
fonda la sua esistenza su un 
uso incontrollato delle risor¬ 
se naturali disponibili e sul¬ 
l’adozione di materie prime e 
sistemi produttivi che non 
tengono conto della salute 
dell’uomo e dell’equilibrio na¬ 
turale. 

E' a partire dal 1972. ma 
soprattutto dal 1917. con il 
decreto 6Ì6. che si ha il pas¬ 
saggio dallo Stato alle Regio¬ 
ni delle competenze in mate¬ 
ria di assetto ed uso del ter¬ 
ritorio. La Regione Toscana, 
utilizzando i nuovi spazi isti¬ 
tuzionali. ha così potuto •ini¬ 
ziare, tra le prime in Italia, 
un’opera di risanamento nelle 
zone e nei punti più colpiti 
dall’incuria del passato, pre¬ 
cedendo in questo senso la 
legislazione nazionale. 

Lo strumento principale di 
questa azione è stata la legge 
regionale numero 22 del 17 
aprile 1974 (« Interventi per 
il reperimento e l’utilizzazio¬ 
ne di risorse idriche, per lo 
smaltimento e la depurazione 
delle acque di rifiuto), che 
ha permesso a molti centri 
toscani di dotarsi dei primi 
indispensabili impianti di de¬ 
purazione, per usi civili e 
produttivi, e di altre opere di 
igiene pubblica (reti fognarie, 
acquedotti. inceneritOTi ecc.). 

L'impegno di spesa è stato 
notevole e interam«ite a ca¬ 
rico del bilancio regionale, 
poiché il passaggio di re- 
spcmsabilità dallo Stato alle 
Regioni non è stato fino ad 
oggi accompagnato dal finan¬ 
ziamento statale (solo le ul¬ 
time modifiche alla legge 
Merli rimediano in parte). 

PROGETTO ARNO — Un 
discorso a parte merita il 
progetto Amo. a cui la Re¬ 
gione si è dedicata a partire 
dal 1974. Il progetto prevede 
(in tutti i dettagli, anche 
quelli che concernono la spe¬ 
sa per ogni intervento, che 
ammonta complessivamente a 
500 miliardi) un insieme or¬ 
ganico di opere finalizzate al¬ 
la regimazione delle acque 
dell’Arno e dei suoi principa¬ 
li affluenti, ad un'efficace di¬ 
fesa dalle piene e all’utilizzo 
plurimo delle risorse idriche. 
Il tutto, naturalmente, stret¬ 
tamente legato alle previsioni 
di crescita economica che il 
programma regionale di svi¬ 
luppo individua per ogni zo¬ 
na considevata. Un progetto, 
quindi, che non è solo difen¬ 
sivo, ma che definisce una 
strategia di reperimento e 
recupero qualitativo delle ac¬ 
que. 

RIS.ANAMENTO DELLE* 
ACQUE — Le legge Merli ha 
rappresentato un primo suc¬ 
cesso del movimento rifor¬ 
matore. e dei comunisti in 
particolare, ma anche delle 
stesse autonomie locali, che 
hanno contribuito alla stesu¬ 
ra origùiaria del testo di leg¬ 
ge e- che, successivamente, 
grazie a una forte pressione 
politica, hanno ottenuto im¬ 
portanti modifiche migliora¬ 
tive. Questa legge affama 
per la prima volta una visio¬ 
ne programmatica dei pro¬ 
blemi ambientali ed introdu¬ 
ce sanzioni pc'.iali e ammi¬ 
nistrative. In base alla legge 
Merli, la giunta reginiale ha 
già predisposto il piano di 
risanamento delle acque che 
contiaie la mappa deU’inqui- 
namento in Toscana, il cen¬ 
simento delle risorse idiìche. 
il quadro delle opere (acque¬ 
dotti. reti fognarie, depurato¬ 
ri) già in funzione, indicazio¬ 
ni ix'ogrammatichc per inter¬ 
venire in modo organico sul 
territorio regitmale. Inoltre la 
Fidi-Toscana (una finanziaria 
regionale) è stata dotata di 
un fondo speciale per inter¬ 
venire a favore delle imorese 
che realizzano impiai'.ti in di¬ 
fesa deirambiertc. 

Infine, attraverso il CRIAT 
(Comitato regionale antro 
gli inquinamenti atmosferici), 
la Regione è intavaiuta per 



Un organico 
. programma per 
mettere riparo al 
dissesto provocato 
in trentanni 
di disimpegno 
centrale e per 
Tesaltazione 
del patrìmonio 
naturale 
e culturale 
della regione 
Dall* Arno 
finalmente 
solo bene 
Nuovi parchi 



controllare il tasso inquinan¬ 
te neH’aria, soprattutto lad¬ 
dove (Rierano grossi comples¬ 
si industriali potenzialmente 
rischiosi. 

BELLEZZE NATURALI — 
L’azione regionale in questa 
materia, a seguito del DPR 
616. si è incentrata sul supe¬ 
ramento della vecchie, disci¬ 
plina del 1939, per correggere 
i settorialismi ,e le discrezio¬ 
nalità che hanno caratterizza¬ 
to pcv lunghi anni le gestioni 
ministeriali. Con la delega ai 
Comuni, la Regione intende 
ottenere uno snellimento del¬ 
le procedure ed un rapporto 
di maggiore chiarezza tra 
amministratori e* cittadini 
sugli interventi ammissibili 
nelle aree con vincolo pae¬ 
saggistico. 

Con le nuove commissioni 
per le bellezze naturaU, pre¬ 
viste dalla legge regicmale n. 
52 del 1979, a livello di Asso¬ 
ciazioni intercomunali, pren¬ 
de avvio una politica sd u- 
n’attivìtà nuova per la tutela 
delie bellezze naturali, intese 
come patrimonio e risorsa da 
gestire o salvaguardare, in 
piena coerenza fra obiettivi 
di vincolo e strumaitazione 
urbanistica. 

LAGUm DI ORBETELLO 
—Con la pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale della con¬ 
venzione di Rasmar per la 
tutela e la salvaguardia delle 
zone umide, la laguna di Or 
betello. insieme ad altre zone 
umide italiane, è stata di¬ 
chiarata di valore internazio¬ 
nale ed inserita tra le zone 
soggette a particolare tutela 
ambientale. 

Fin dal 1976. il G)mune di 
Orbetello ha affrontato ■ il 
problona della sua laguna 
che è — come del resto gran 
parte delle lagune italiane — 
oggetto di im fenomeno di 
degrado e di progressivo in¬ 
quinamento, tale da richiede¬ 
re urgenti misure di risana¬ 
mento. L’importanza che essa 
riveste è enorme, sia per la 
configurazione naturale, che 
la vede al centro di un 
complesso paesaggistico tra ì 
più suggestivi, sia per la ri¬ 
levanza economica delle atti¬ 
vità produttive che vi si 
svolgono, in particolare pesca 
e turismo. 

In questi anni, con la col¬ 
laborazione e l’impegno di¬ 
retto della giunta regionale, 
due è^ìpes di ricercatori, 
dell’università di Modoia e 
del Politecnico di Milano, 
hanno svolto approfondite a- 
nalisi deH'ambientc lagunare 
di OrbeteHo. Tali studi hanno 
permesso im’approfondita 
conoscenza di tutti i « segre¬ 
ti» della la^na. tanto che 
oggi è possibile un intervento 
concreto per eliminare le 
cause che sono alla base dei 
problemi di inquinamento e 
di degrado della laguna e per 
la piena valor’zzazione del 
suo peculiare patrimonio 
ambientale. 

PARCHI E .AREE VERDI 
— Sul tema dei parchi, l’ini¬ 
ziativa della seconda legisla¬ 
tura sì è sviluppata con si¬ 
stematicità e coerenza, sc- 
* condo. nuovi e moderni indi¬ 
rizzi. La politica dei parchi 


Pagine 
a cura di 

ORAZIO PIZZIGONI 


non è stata concepita in ter¬ 
mini settoriali; la Regione ha 
teso a comporre un quadro 
integrato e coordinato tra 
differenti campi di interven¬ 
to, quali l’agricoltura e le fo¬ 
reste, la caccia e pesca, le 
attività produttive, la sicu¬ 
rezza sociale, l’istruzione e le 
attività culturali. 

In contrasto con gli orien¬ 
tamenti tradizionali del go¬ 
verno centrale, la politica dei 
parchi naturali in Toscana 
non è considerata come im- 


I^gno straordinario per par¬ 
ticolari localizzazioni, bensì 
come un aspetto specifico del 
più generale problema del¬ 
l’assetto ottimale delle aree 
e.xtraurbane e del corretto li¬ 
so delle risorse. La politica 
della Regione Toscana per i 
parchi ha prodotto fatti 
concreti e rilevanti, come 
l’impegno per la gestione del 
parco naturale della Marem¬ 
ma e la istituzione del parco 
Migliarino-San Rossore-Mas- 
saciuccoli. Infine, proprio sul 


finire della legislatura, la Re¬ 
gione ha organicamente rece¬ 
pito una iniziativa popolare 
per l’istituzione del parco 
delle Alpi .Apuane. 

Questa breve carrellata su 
una parte delle iniziative por¬ 
tate avanti dalla Giunta re¬ 
gionale per la difesa dell'am¬ 
biente ed il recupero del ter¬ 
ritorio, dimostra chiaramente 
come in Toscana le forze di 
sinistra, ed in primo luogo il 
PCI, stiano alacremente lavo¬ 
rando per creare un habitat 


umano e civile al servi 
dellacollettività. Forse s; 
impossibile ricreare qi 
l’ambiente raffigurato 
< Buon governo > del Lor 
zetti. Il « buon governo » < 
le sinistre sta però cercai 
di risalire la china, per c 
celiare dal territorio tose 
quella situazione di degri 
provocato da una trentenn 
politica di cattiva gesti 
ambientale. 

Francesco Gattui 


r • , . 






’Ibscana: iiS-iy/K 

le radici dell’uomo. ì 


Cosa Vi aspciiate da una vacanza in Tosca 


Naturalmente l'emozione di ammirare dal ve¬ 
ro le inrinite preziose testimonianze di una glo¬ 
riosissima tradizione artistica. 

.\|a .se iji'csto non Vi basta, ecco un’altra To¬ 
scana che Tdià delta vostra vacanza un'esperien¬ 
za indimetuic.thile. 

Chilometri di spiagge dalla sabbia fine e cal¬ 
da, scogliere per i vostri tuTn. famose stazioni 
balneari per conoscere nuovi amici, pinete tran¬ 
quille per un rela.x all’cmbra. 

O il fascino della montagna, dove sci ai piedi, 
potrete scoprire una Toscana bianca c silenziosa 
su oltre 1000 chilometri di piste attrezzate. 

E se pensate ad una vacanza per il vostro fisi¬ 
co. ecco 25 stazioni termali fra le’ più famose 
d’Europa dove le antiche acque salutari non riu¬ 
sciranno ad annacquare il ricordo delle vostre 
vacanze toscane. 

Insomma, mare, campagna, montagna, arte, 
cucina, artigianato, tutto raccolto in un fazzolet¬ 
to di terra, per scoprire le uradici dcil’uomo«. 

Questo Vi basta? 
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«Sono un allenatore moderno, ma 
non mi m di essere lodato 

i 

Mi piace la schiettezza 
Conservatore?Ma non scherziamo» 



Enzo Bearzot si confida 
«Certo, sono ottimista» 


Il et Bearzot con Pruzzo, foto a sinistra, e Aniognoni con Altobelii. 


Intanto ieri sera a Como gli azzurri hanno scon¬ 
fitto per 4-1 gli ungheresi -1 gol di Oraziani (2), 
Bettega e Antognoni - Momenti di buon gioco 


Si comincia domani a Milano 

La Disciplinare 
ora mette sotto 
«processo» 
le squadre di 6 

In Lega il dibattimento per gli illeciti di 
Vicenza-Lecce e Lecce-Pistoiese: queste ul¬ 
time due rischiano la retrocessione in C 1 


MILANO — Processo sporti¬ 
vo atto terzo: domani matti¬ 
na, solita ora (le nove), stes¬ 
sa sede (la Lega a Milano, in 
viale Filippetti 26/A), davan¬ 
ti alla Commissione discipli¬ 
nare comincerà la penultima 
fase del procedimento a cari¬ 
co di società e tesserati ac¬ 
cusati di illecito sportivo. 
Stavolta però niente kolossal: 
soltanto tre calciatori e due 
partite coinvolti nell’inchiesta 
sul « calcio truccato » vestito 
dei panni « dimessi » della se¬ 
rie B: Vicenza-Lecce (6 gen¬ 
naio 1980 finiti 1-1) e Lecce- 
Pistoiese (20 gennaio 1980, 
2-2). I tre professionisti in 
odore di radiazione sono Ma- 
gherini (Palermo), Merlo 
(Lecce) e Borgo (Pistoiese). 
Due le squadre cadute nella 
trappola della responsabilità 
oggettiva e che dunque posso¬ 
no subire la retrocessione in 
serie CI Lecce e Pistoiese. Il 
Vicenza in questa ingarbuglia¬ 
ta e desolante storia non c’ 
entra in nessuna maniera. 

Infatti le accuse deU'ormai 
leggendario esposto-denuncia 
fumato dalla strana coppia 
Trinca-Cruciani e i successivi 
accertamenti dell'Uflacio in¬ 
chieste hanno portato a que¬ 
ste conclusioni. Incontro Vi¬ 
cenza-Lecce: il palermitano 
Magherini, una vera e propria 
« centrale » organizzativa delle 
« combine ». si mise in con¬ 
tatto con Cruciani, che cono¬ 
sceva da tempo, per suggerir¬ 
gli di incontrarsi con Merlo, 
del Lecce, allo scopo di pre¬ 
ordinare il risultato della ga¬ 
ra in questione. Merlo effet¬ 
tivamente parlò con questo 


Vigm 


Fantastico 
leron 
mondiale: 
asta (5,75) 

PARIGI — II francese 
Thierry Vigneron ha bat¬ 
tuto o^ il primato mon¬ 
diale di salto con l'asta su¬ 
perando al primo tentati¬ 
vo l'asticeUa posta a m. 
5,75. Il record è stato ot¬ 
tenuto nello stadio di Co- 
lombes, durante le gare 
del campionato francese 
L’asticella è tremata a 
lungo, ma alla fine si è 
mantenuta in equilibrio 
consentendo al francese di 
battere il primato del po¬ 
lacco Vladislav Kozakie- 
wicz di 5,74, ottenuto a 
Milano rii maggio scorso. 

Vigneron aveva superato 
in precedenza m. 4,80 al 
primo tentativo, 5,20 al se¬ 
condo, 5,40 al primo. 5,55 
al secondo, e 5,65 al pri¬ 
mo. 


Anche la 
Pistoiese 
in serie A 

La Pistoiese, pareggian¬ 
do per 0-0 in casa con il 
Lecce, ha conquistato il 
punto che le mancava per 
essere matematicamente 
promossa in serie A. A 
una giornata dal termine 
del campionato cadetto la 
squadra toscana ha 46 pun¬ 
ti. tre di vantaggio nei con¬ 
fronti del Brescia, sua im¬ 
mediata inseguitrìce. Solo 
dontenica prossima si sa¬ 
prà la terza squadra che 
afltencherà il Como (già 
matematicamente promos¬ 
so dalla scorsa settimana) 
e la Pistoiese in serie A. 
Teoricamente sono quattro 
le società che possono a- 
spirare alla massima serie: 
il Brescia con 43 pernii, il 
Cesena con 42, Vicenza e 
Monza 41. (A PAG. 17) 


non-tesserato, trattando l'even¬ 
tuale sconfitta della propria 
squadra, accettò una somma 
di denaro a tale scopò senza 
peraltro che l’evento si veri¬ 
ficasse. Può sembrare strano 
che le due società non siano 
implicate: ma il Lecce, in tai 
caso, non deve rispondere di 
responsabilità oggettiva poi¬ 
ché il tesserato avrebbe or¬ 
ganizzato la sconfitta, e il Vi¬ 
cenza non ne trasse beneficio 
(responsabilità presunta) poi¬ 
ché infine Merio l’illecito non 
riuscì a concretizzarlo poiché 
non stabili contatti coi suoi 
compagni di squadra e prati¬ 
camente tutto restò a livello 
intenzionale. L'illecito è sol¬ 
tanto « tentato », dunque; co¬ 
munque in questi casi è pre¬ 
vista ugualmente, per i tesse¬ 
rati, la massima sanzione, cioè 
la squalifica a vita. Le società 
invece sono in una situazione 
particolarissima per cui l'Uffi¬ 
cio inchieste non ha nemme¬ 
no ritenuto di coinvolgerle nel 
procedimento; il Lecce infat¬ 
ti, che poteva essere coinvol¬ 
to per mancata vigilanza (pe¬ 
na prevista una multa) fece 
pervenire per tempo agli in¬ 
quirenti sportivi la denuncia 
del « pastrocchio » in atto, per 
cui vigilanza, effettivamente, 
non mancò. 

Salvato da una parte, però 
il Lecce si trova incastrato 
daU'altra, cioè per la partita 
interna con la Pistoiese. In 
questo caso infatti sempre 
Merlo si mise in contatto con 
Borgo (giocatore della squa¬ 
dra toscana) per alterare il 
risultato della partita, come 
poi avvenne, attraverso l'in¬ 
tervento di Massimo Cruciani, 
e ricevendo denaro che poi, 
evidentemente, destinarono ad 
altri compagni di squadra ri¬ 
masti però sconosciuti. Le due 
squadre rispondono di respon¬ 
sabilità oggettiva e dimque 
offrono spazio alle apprensio¬ 
ni per una retrocessione for¬ 
zata. Coinvolto ancora Maghe¬ 
rini, ma stavolta soltanto per¬ 
ché non denunciò l’illecito di 
cui era a conoscenza. 

Il lavoro non è quindi trop¬ 
po. e infatti la Disciplinare 
conta di smaltirlo in un paio 
di giorni. Pochi infatti anche 
i testimoni invitati a deporre 
(mercoledì alle 9): Jurlano, 
presidente del Lecce, Lorusso, 
giocatore della stessa squa¬ 
dra, e Di Chiara, giocatore 
del Genoa. Anche Trinca, Cru¬ 
ciani e Corti dovrebbero com- 
i patire. Ma è quasi scontato 
che nessuno dei tre verrà a 
Milano per quest’affare. 

Ovviamente per quanto ri¬ 
guarda le sanzioni, le previsio¬ 
ni, come già per gli altri pro¬ 
cedimenti, si basano sui casi 
di massima gravità. Ma come 
ha già fatto, e si sa quanto 
discutibilmente, la Disciplina- 
re seguirà principi di gradua¬ 
lità per cui alla fine ci po- 
trebtero essere squalifiche a 
tempo e magari qualche pun- 
; to di penalizzazione p>er le 
squadre. In quest’ultimo ca- 
j so per le due società impli- 
I cate però i rischi sono eviden- 
i ti: la Kstoiese infatti è in zo- 
1 na promozione e il Lecce in 
j zona retrocessione per cui e- 
I ventuali sanzioni di questo ti- 
i po potrebbero provocare o lo 
scivolamento in serie CI o la 
mancata ascesa in serie A. 

Per un miniprocesso, infi¬ 
ne, anche una pubblica accu¬ 
sa ridimensionata: mancherà 
Il « capo » De Biase, impegna¬ 
to nel tribunale di Prato per 
le consultazioni elettorali, non 
ci sarà Porceddu, che di que¬ 
ste inchieste non s’è occupa¬ 
to, per cui coordinerà i la¬ 
vori il dottor Manin Carabba, 
assistito dal collega lorenzo 
Lo Bello. La Disciplinare sarà 
ancora presieduta dall’avvoca- 
to D’Alessio, dal vice Lena, 
mentre il terzo componente 
sarà Brignano. Le sentenze le 
avremo mercoledì sera; gio¬ 
vedì mattina infatti comincia 
il quarto e ultimo procedi¬ 
mento: Genoa-Palermo e Ta- 
ranto-Palermo gli incontri 
sotto inchiesta. 

Roberto Omini 







h ■; 



s. 



Il presidente della Disciplinare D'Alessio, da sinistra, e 1 tesserati che «processerà»: Borgo (Pistoiese), Magherini (Palermo) e Merlo (Lecce). 


Ormai troppo accentuate le divergenze tra i due clan di accusatori 

Trinca e Cruciani, due verità: 
tutto lo scandalo è da rifare? 

Ci si chiede cosa si nasconda dietro questo polverone che in questi giorni sta movimentando i lavori dei giudici 
Monsurrò e Roselli: chi si vuole salvare? - Un gioco pericoloso - E tra undici giorni sarà dato il via al processo 


ROMA — Una cosa è certa; per lo 
scandalo delle partite truccate si apre 
un'altra istruttoria, che potrebbe pre¬ 
sentare aspetti ancora più inquietanti 
e clamorosi. I due sostituti procura¬ 
tori Monsurrò e Roselli dopo una 
pausa di riflessione hanno deciso di 
scavare ulteriormente nella squallida 
vicenda e di farlo con la massima 
severità, senza trascurare nessun 
particolare. Lo dimostrano i recenti 
arresti dei due « supertestimoni > 
Esposti e Corti, rei, secondo la giu¬ 
stizia, di aver esagerato nella colora¬ 
zione di alcuni « passi » importanti 
degli ultimi fatti, senza l’ausilio di 
prove che potessero validamente so¬ 
stenerli. 

A questo punto,* la sortita esage¬ 
ratamente logorroica dei due testi su 
Pescara-Fiorentina, una partita sulla 
quale al momento esistono soltanto 
prove confuse, e Palermo-Bari, po¬ 
trebbe addirittura trasformarsi nella 
chiave di volta di tutto lo scandalo 
che ha messo a nudo le disfunzicmi 
del substrato calcistico italiano. 

Le discrepanze, le contraddizioni 
fin troppo palesi venute a galla ne¬ 
gli ultimi interrogatori ha i due 
« clan », quello dell’oste Trinca e quel¬ 
lo del fruttarolo Cruciani hanno su¬ 


scitato immediati e gravi interrogati¬ 
vi non solo nei magistrati, che for¬ 
se attendevano da tempo proprio una 
occasione del genere per poter dare 
fondatezza ai loro dubbi, alle loro 
perplessità, ma anche alla gente co¬ 
mune. ai tifosi, agli sportivi. 

La domanda che quasi tutti si pon¬ 
gono. dopo questi ultimi avvenimenti, 
è se questi signori (Trinca. Crucia¬ 
ni. Corti, Esposti, Ferruccio Crucia¬ 
ni) che hanno messo a soqquadro il 
mondo calcistico nazionale sono co¬ 
si credibili come si era pensato al¬ 
l’inizio, * 

Tutto lo scandalo delle partite truc¬ 
cate è stato fondato sulle loro depo¬ 
sizioni. sulle loro «verità». Su que¬ 
ste inizialmente i magistrati hanno 
' agito, hanno impostato la loro inchie¬ 
sta. Ora hanno cominciato a frena¬ 
re. Che ci sia stato effettivamente 
quzilcosa di veramente poco pulito, 
non si discute. Alcune prove fomite 
da Trinca, da Cruciani, da fiorii e da 
EIsposti sembrano inattaccabili e di¬ 
mostrano che il giochetto è stato fat¬ 
to. ma forse non in maniera cosi di¬ 
latata. Noi. avendo seguito dall’ini¬ 
zio questa storia, abbiamo l’impres- 
si<me che su qualche partita denun¬ 
ciata si è forse costruito un « castel¬ 


letto» ad arte, proprio per allargare 
a macchia d’olio lo scandalo ed inti¬ 
morire quei personaggi che ai giochi 
hai}no detto di starci, senza poi ri¬ 
spettare i patti. 

Queste cose i due sostituti procura¬ 
tori le hanno capite da tempo e pro¬ 
prio i^r questo motivo, costatando nei 
loro interrogatori accenni di strane 
divergenze e raccogliendo anche stra¬ 
ne « voci », hanno volutamente la¬ 
sciato cuocere nel loro brodo l’inte¬ 
ro < clan » degli accusatori intuendo 
che a lungo andare certi nodi sareb¬ 
bero venuti al pettine. Hanro capi¬ 
to che fra i due clan ormai non cor¬ 
re più l’iniziale armonìa. Alla base 
dei loro screzi, si fanno più insisten¬ 
ti le voci di oscure manovre. Si par¬ 
la insistentemente di rientri di dana¬ 
ro, da parte dei personaggi implica¬ 
ti fino al collo in questa brutta fac¬ 
cenda in cambio di un certo ridimen¬ 
sionamento delle accuse, fino ad ar¬ 
rivare alla scintilla (la storia degli 
assegni) che ha fatto scoppiare la 
guerra fra i due clan . 

Ora come si regoleranno i magi¬ 
strati dopo questi ultimi avvenimen¬ 
ti? ^ale indirizzo verrà dato all’in¬ 
dagine? Prima di tutto vorranno ar¬ 
rivare alla verità su Pescara-Fioren¬ 


tina e Palermo-Bari, su Antognoni, 
Negrisolo e Menicucci, anche per 
completare un’indagine da tempo in 
piedi e dalle risultanze di questa, che 
presenta diversità di vedute, aggan¬ 
ciarsi ad alcuni particolari ancora 
p^o chiari del troncone centrale del¬ 
l’inchiesta. 

Già negli interrogatori di questa 
fine settimana hanno affrontato ar¬ 
gomenti di partite inserite nella pre¬ 
cedente inchiesta. Da questa sono ve¬ 
nute fuori impreviste contraddizioni. 
Da una parte Trinca e i suoi amici 
che accusano Cruciani di tentativi di 
estorsione. Dall’altra i Cruciani che 
lanciano siluri all’oste e al suo « clan » 
accusandoli di creare tutto questo pol¬ 
verone per salvare alcuni giocatori 
loro amici, i laziali prima di tutti. 

n loro gioco comunque a questo 
punto sta diventando pericoloso. Po¬ 
trebbero finire per distruggersi. E con 
loro potrebbero però seguire la stes¬ 
sa sorte anche alcuni calciatori 

Una constatazione interessante che 
lascia già trasparire quello che sarà 
il clima nella palestra del Foro Ita¬ 
lico, quando fra undici giorni, ini¬ 
zierà il dibattimento processuale. 

Paolo Caprio 


COMO — Quattro gol e mo¬ 
menti di gioco discreto per 
la nazionale che ieri sera ha 
sconfitto per 4-1, a Como, la 
rappresentativa B d’Unghe¬ 
ria, nell’amichevole pre-euro- 
pei. I gol sono stati messi 
a segno da Oraziani, al 12’ 
del pnmo tempo, da Nogy, su 
rigore, per gli ungheresi al 
20 della ripresa e poi da An¬ 
tognoni, Bettega e ancora 
Oraziani al 30’, 34’ e 37’, La 
formazione titolare degli az¬ 
zurri ha giocato gli interi 
90’. 

★ 

Episodi, sensazioni e ran¬ 
cori si susseguono senza in¬ 
terruzioni. E’ un Bearzot ine¬ 
dito quello che accetta di far¬ 
si l’identikit. Un Bearzot mol¬ 
to diverso dal burbero alle¬ 
natore che poco prima ave¬ 
va ingaggiato un vivace e an¬ 
tipatico battibecco con un 
giornalista romano, reo, se¬ 
condo il c.t., d’aver recato of¬ 
fesa ai suoi azzurri per aver 
messo in dubbio l’onestà e il 
loro attaccamento alla Nazio¬ 
nale. Se ne stava appoggiato 
alla parete. Era pallido e ner¬ 
voso. E alla richiesta di de¬ 
scrivere il suo stato d’animo 
in vista del campionati eu¬ 
ropei, il c.t. si riagganciava 
subito all’antefatto: «E’ que¬ 
sto clima continuo di pole¬ 
mica preconcetta l’elemento 
che più mi dà fastidio. Ri¬ 
spetto il lavoro degli altri, 
ma pretendo rispetto per il 
mio e quello degli atleti af¬ 
fidatimi ». 

■Non è che forse manca di 
diplomazia? 

«Mi piace la schiettezza e 
sono un istintivo. Quando rav¬ 
vedo episodi e comportamen¬ 
ti irritanti non riesco a trat¬ 
tenermi. Espongo le mie idee 
certamente con tono forse ec¬ 
cessivo, ma sono fatto così: 
la sincerità prima di tutto. 
Nella vita non farò mai co¬ 
se di cui in s^ito dovrei 
vergognarmi ». 

sé fosse giocatore quale 
rapporto instaurerebbe con 
Bearzot? 

«Cercherei di capirlo e non 
mentirgli mai. Dietro la mia 
immagine di duro c’è infatti 
un uomo aperto che accetta 
il dialogo e le critiche, anche 
l3 più feroci, a patto comun¬ 
que che siano suffragate da 
elementi reali e non da in¬ 
flizioni ». 

ritiene allenatore moder¬ 
no? 

« Lavoro con lo spirito dei 
giovani. Faccio l’allenatore 
solo da dieci anni, naturale 
che i miei sistemi siano mo¬ 
derni. Sono i»rfino spiritoso 
e riesco ad imbastire dialo¬ 
ghi anche con giocatori po¬ 
co loquaci. Attenzione, però: 
l’umorismo non è gradito 
quando si parla di calcio. 
Amo il lavoro fino al fana¬ 
tismo e perfino la battuta 
scherzosa sulla professione 
mi urta». 

Quali sono i lati negativi 
della sua iiersonalità? 

«Non riesco a sopportare 
le lodi quando si vince pur 
giocando male, in quanto so¬ 
no elogi immeritati. Mi pia¬ 
cerebbe non arrabbiarmi per 
queste cose, ma non ci rie¬ 
sco ». 

Ritiene il suo lavoro basi¬ 
lare per i risultati della Na- 
rionale composta dai miglio¬ 
ri calciatori? 

«Non spetta al sottoscritto 
rispondere. Mi ritengo solo 
imo del club Italia. Meriti e 
demeriti vanno divisi equsr 
mente fino al magazziniere 
anche se la mia responsabi¬ 


lità, è, forse, la più gravo¬ 
sa ». 

Come risponde alle accuse 
di conservatorismo? 

« Con una risata. Chi mi 
contesta dovrebbe guardare 
l’anagrafe e i risultati otte¬ 
nuti dai giocatori di questa 
Nazionale, Agli europei è la 
squadra più giovane. Questi 
calciatori si sono ben com¬ 
portati ai mondiali e, come 
diceva lei, attualmente in Ita¬ 
lia sono i migliori ». 

Però non avete mai vinto 
niente di importante... 

« Aggimigeremo altre soddi¬ 
sfazioni a quelle già ottenu¬ 
te. Al riguardo sono ottimi¬ 
sta. L’importante è giocare 
bene, poi i risultati debbono 
per forza arrivare. E’ questa 
la mia filosofia». 

■NeU’ultima partita con la 
Polonia la Nazionale non ha 
affatto incantato... 

«Giusto e io mi sono ar¬ 
rabbiato di brutto. Le criti¬ 
che sono arrivate prima da 
me che dagli altri e di que¬ 
sto mi vanto ». 

Qual è stata la partita più 
esaltante della sua Naziona¬ 
le? 

« Italia-Germania Federale 
in A^entina per i mondiali. 
Lasciai la panchina proprio 
soddisfatto. In campo gli az¬ 
zurri avevano sfoderato quel¬ 
la grinta, quel carattere e 
quella applicazione fonda¬ 
mentali per il mio modo di 
intendere il calcio ». 

Tra i giovani calciatori ita¬ 
liani, gli « imder 21 » per non 
essere evasivi, quanti sono 
gli elementi in possesso di 
queste qualità? L’impressione 
è che abbondino i signori¬ 
ni... 

« Quelli che ho immesso 
nella lista dei 22 per gli eu¬ 
ropei sono in possesso delle 
doti che io pretendo per me¬ 
ritare la gloriosa maglia az¬ 
zurra. I due Baresi, Altobel¬ 
li e lo stesso Buriani lo di¬ 
mostrano ogni giorno». 

Sono quattro giocatori. E 
gU altri? 

« Sarà compito dei miei col¬ 
leghi insegnar loro che sul 
campo si va per sudare, pren¬ 
dere e dare calcioni oltre 
naturalmente a giocare bene 
per divertire li pubblico ». 

Ma quanti sono in Italia 
gli allenatori che la pensano 
come lei? 

«'Tanti. Purtroppo non pos¬ 
sono mettere in pratica i lo¬ 
ro propositi Pier l’enorme im¬ 
portali^ dei risultati». 

Se dovesse abbandonare la 
Nazionale e allenare una 
squadra di club cosa chiede¬ 
rebbe prioritariamente? 

«L’autonomia completa! 
Non accetto invadenze di nes¬ 
sun genere. Anche con gli 
azzurri, malgrado qualcimo 
mi rimproveri, chissà pierché, 
scelte geopolitiche. Se chiun¬ 
que dovesse solo tentare di 
condizionarmi darei subito le 
dimissioni ». 

Bearzot è uomo orgoglioso. 
A volte la sua irruenza ne¬ 
gli scambi dialettici è perfi¬ 
no controproducente. E’ co¬ 
munque u(Hno (he non accet¬ 
ta condizionamenti. Un suo 
screzio con Italo Allodi fini 
con im litigio. Malgrado i 
tentativi di riappacificazione 
compiuti da intermediari il 
c.t., da anni, non rivolge pa¬ 
rola all’ex-amico. Ora arriva¬ 
no gli ceun^i». In un'Ita¬ 
lia di esperti calcistici il la¬ 
voro di Bearzot è logicamente 
criticato. Per lui le partite 
iniziano un mese prima. 

Uno Rocca 


il giorno dopo 


Un tranquillo 
Tveek-end 
di provincia 

E' andata così, che ho sc- 
ffuito docilmente un antico 
invito a Desemano proposto¬ 
mi dal compagno Simontac- 
chi, che fa si il discografico 
oggi ma fece a suo tempo il 
pistard, arrivando fino alle 
Olimpiadi. In più è figlio di 
un calciatore che vidi gioca¬ 
re, nella mia giomneeza, nel¬ 
la Pro Patria di Reguzzoni. 
quando i bustocchi stavano 
in A. Vado su, mi son det¬ 
to, bevo del buon vino, guar¬ 
do il lago, che sembra il ma¬ 
re. poi l’arrivo della tappa, 
e lui, che è un tecnico, mi 
spiegherà i segreti della mol¬ 
tiplica e saprò finalmente 
chi vincerà il Giro. 

Chi ha già vinto il Giro 
adesso lo so, così come lo 
sapevano tutti fin dal mo¬ 
mento delle iscrizioni, anche 
se bisognata far finta di non 
saperlo. Sostava vederlo ve¬ 
nir su per la salita di Roc¬ 
caraso per rendersene con¬ 
to. Rendersi conto della po¬ 
tenza che c’è in quelle gam¬ 
be, di Hinault. O era il Lu¬ 
gana spumantino, delle rine 
del Garda, a rendermi eu¬ 
forico? De Zan si affanna¬ 
va. mentre le immagini de¬ 
nunciavano pioggia, a esor¬ 
tare il pubblico fquello che 
stava a casa, ovviamente, co¬ 
me me e il SimontacchiJ: 


« Soprattutto, non gettate ac¬ 
qua sui corridori...». Getta¬ 
te vino!, col freddo che si 
intuisce a quelle altezze e in 
questa impazzila stagione. 

Contini, per il quale ave¬ 
vo deciso di Jare U tifo, era 
in crisi e me lo comunicava¬ 
no con voce afflitta De Zan. 
Martino e Beppe Berti; cosi 
come in crisi era la maglia 
rosa, nobile rampollo di que¬ 
ste plaghe gardesane, m Se¬ 
guiamo il dramma del bre¬ 
sciano VisentinL-», Macché 
Brescia d’Egitto: Cordone 
Riviera, Gabriele d’Annun- 
zio, il Vlttoriale. Comunque 
il dramma qui è seguito, 
specialmente da un altro 
compagno, il Xarai. vecchio 
e combattivo militante, e So¬ 
no allo striscione dell’ulti¬ 
mo chilometro... Vittorio.. 
hai tutto.. pronto il crono¬ 
metro... ». 

Insamma Hinault ha vin¬ 
to, mentre Panizza prende la 
maglia rosa. Ecco, sono pro¬ 
prio contento. Dammi anco¬ 
ra un goccio di 'sto vinel¬ 
lo! Il suo trionfo, che è il 
trionfo dell’umiltà quanto 
della minima progettazione 
(sSono felice, domani se la 
perdo non me ne importa, 

S erchè almeno una volta (’ 
o messa anch’io, dopo quat¬ 
tordici anni di carriera, la 
maglia rosa»), U sito trion¬ 
fo riporta il baraccone del 
Giro alle dimensioni umane 
di una volta, quando U me¬ 
lodramma era il genere del 
Giro, patetico e popuHsia. 

Pure io mi ringiovanisco. 
Quando incominciai a sentire 



Panìxxm • HMmU uranne applauditi oggi a Sirmion*. 


quel nome cosi lombardo. 
Wladimiro Panizza, ero più 
giovane, tacevo progetti, so¬ 
gnavo. chissà, forse di in¬ 
dossare almeno una volta la 
maglia rosa. E invece sono 
qiU, maglia nera, Beppe Ber¬ 
ti cerca la nota che salga 
su dal rlscere ed ha una vi- 
sione cosmica: sEcco... ve¬ 
diamo Panizza che sta pian¬ 
gendo... mentre le condizioni 
atmosferiche stanno peggio¬ 
rando velocemente ... ». Sem¬ 
bra una didascalia di Salva¬ 
tore Cammarano: Lucia di 
Lammermoor o Trovatore? 


E incalza, pindarico: « !l ci¬ 
clismo non ha età, ma solo 
cuore, coraggio, sacrificio ». 

Ci pensa Ita. Panizza a ri¬ 
portare i discorsi sul con¬ 
creto. con una lingua tan¬ 
to semplice quanto allusiva: 
• Quando è partito Hinault, 
t’ho curato », dove si nascon¬ 
de l’immagine dì una pater¬ 
na e attenta sollecitudine, 
quasi di protezione, dietro 
quella scura». Però voglio¬ 
no sapere tutto, I segreti so¬ 
prattutto, il privato e l’inti¬ 
mo, come ha fatto ad arri¬ 
vare a trentaquattro anni in 


sella, e poi la moglie, come 
fa con la moglie... • Quan¬ 
do arrivo a casa sono un 
corridore, mia moglie lo sa 
e cerca di non darmi troppi 
fastidi ». Imparate signore di 
via del Governo Vecchio! E 
se ne va contento, fino alle 
lacrime, secondo il miglior 
copione. 

Intanto il Simontacchi, che 
è un arido passionale, con¬ 
tinua per conto suo a fare 
delle moltiplicazioni per me 
assolutamente incomprensi- 
bUi. Ha a 15x45. no il 14x43, 
no il 44x18, via a ruota li¬ 
bera. Più saggio il Marci, 
che mesce il Moniga. Si, ce¬ 
lebra il ritorno del Brescia 
in serie A. Però c’è ancora 
la trasferta di Taranto, at¬ 
tenzione ai brindisi prema¬ 
turi, che non menino gramo. 
• Vedrai — mi dice — Ven¬ 
turi. il libero. E’ qui di De- 
senzano, è un compagno ». 
Nell'euforia mi promette un 
televisore di contrabbando e 
un piatto con su Vefiige di 
Togltatti. 

Potrò mai avere l’uno e 
l'altrof Adesso si va a fare 
un giro, visto che c’è final¬ 
mente il sole? Sì. si. Anzi, 
già che ci sei facci un pezzo 
per la radio locale, due pa¬ 
role per le prossime elezio¬ 
ni. Fu rosi, in questo tran¬ 
quillo week-end di provincia, 
che improvvisai una discor- 
sessa di trentacinque minuti 
per spiegare perché si deve 
votare comunista domenica 
prossima. Solo alla fine mi 
sono accorto che bastava di¬ 
re: vota comunista, cioè vo¬ 
ta secondo ragione. 

Wladimiro Panizza adesso 
sorrideva, mentre le condi¬ 
zioni atmosferiche andavano 
velocemente migliorando. 

Folco Portinari 


«Giro»: Martinelli 
in volata a Gatteo 

Giuseppe Martinelli ha finalmente tagliato per primo 
il traguardo di una tappa del Giro d’Italia, vincendo 
in volata a Gatteo a Mare davanti al gruppo cempatto, 
dopo una corsa tutta pianeggiante che non ha ovvia¬ 
mente portato a mutamenti nella classifica generale 
dove Wladimiro Panizza è sempre in maglia rosa. Per 
Martinelli si tratta della prima vittoria oopo aver ot¬ 
tenuto numerosi piazzamenti. Oggi la carovana farà 
ta[^ a Sirmione, in Lombardia, un percorso privo di 
diÙicoltà e dunque ancora favorevole ai velocisti. 

(A PAGINA 11) 

A Jones il declassato 
G.P. di Spagna di F.l 

n Gran Premio di Spagna, declassato a corsa < pri¬ 
vata > per le diatribe fra Bemie Ecclestone e Jean- 
Marie Balestre, è stato vinto da Alan Jones con la 
Williams. Ma non è sLata, quella deiraustralìano, una 
vittoria entusiasmante, perché egli è passato al comam 
do grazie ad una serie di disaiTenturc toccate ai quat¬ 
tro piloti che lo precedevano. Fino al 35* giro era 
rimasto in testa Rcutemann, che poi veniva messo fuori 
causa da Laffite, anch’egli costretto al ritiro dopo il 
pauroso urto con l’argentino. Quindi si ritiravano Pi- 
quet e Pironi. ‘ che erano stali prima l’uno poi Taltro 
al comando dopo la scomparsa di Reutemann e Laffite. 
A questo punto veniva fuori Jones che con una mac¬ 
china « z(^icante » (noie al cambio?) andava a vince¬ 
re davanti a Jochen Mass c Elio De Angelis. L’altro 
italiano Patresc si è ritirato verso metà gara per noie 
al freni, mentre ramerìcano di Roma Cheevert è stato 
(costretto a ritirarsi per una (XiUisione con lo stesso 
De Angelis negli ultimi giri. In quel momento il pilo¬ 
ta dell’Osella era terzo. (A PAGINA 19) 
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Il calcio di «serie A» con un occhio ai processi e Faltro al campionato ’80-81 


Sarà Gigi Radice 
la cura per 
i guai bolognesi? 

Fabbretti ricorre contro i cinque punti e non 
molla la squadra - Oggi si decide per Perani 


Per le calunnie antijuve 
partiranno altre querele 

La confusione nasce soprattutto dal ritardo nella pubblicazione del dispositivo della sen- 



L’Avellino inizierà 
da meno 5 ma vuole 
una star del Brasile 

Vinicio in Sudanierica alla ricerca del colpo grosso - Si parla t 
Coreca e Falcao - E intanto si tenta di soffiare Selvaggi al Cagliai 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Il ricorso alla 
CAF per le punizioni inflitte 
a squadra e giocatori e il 
processo che si celebrerà a 
Roma nei prossimi giorni, le 
tormentate vicende interne 
societarie e la « costruzione » 
della squadra, costituiscono i 
temi del Bologna di oggi. Già 
stasera una parte di queste 
questioni saranno affrontate 
nella riunione di consiglio. 
Per quanto riguarda la CAF 
e il processo si pensa che 
in qualche modo ci siano an¬ 
cora margini per muoversi in 
queirimmenso e confuso pa¬ 
sticcio che è lo scandalo del 
calcio scommesse. I legali del 
sodalizio rossoblu e dei gio¬ 
catori hanno sostenuto nei 
giorni scorsi che in fase di 
ricorso ci sono questioni che 
vanno riviste, soprattutto la 
sentenza espressa la scorsa 
settimana per la partita Bolo- 
gna-Avellino do%'e sarebbero 
emerse certe responsabilità a 
senso unico. Ci si chiede, in 
casa bolognese, come sia pos¬ 
sibile commettere un illecito 
senza che ci sia una specie 
di controparte. Insomma, per 
il meno cinque si sta prepa¬ 
rando un particolare ricorso 
e altrettanto si sta facendo 
per i due giocatori Petrini e 
Savoldi sospesi per tre anni 
e mezzo. Inoltre la piega che 
ha preso in queste ore tutta 
la faccenda, con relativi arre¬ 
sti di alcuni degli accusatori, 
fa ritenere che il grande pa¬ 
sticcio possa riservare nuove 
sorprese, anche se resta al 
dì là di tutto rìmpressione 
che veramente nel calcio scan¬ 
dalo — come è stato scritto — 
a abbiamo perso un po' tut¬ 
ti ». Intanto i « tifosi » rosso- 
blìi consci di questa imma¬ 
gine hanno confermato con 
prese di posizione ufficiali, 
senso di responsabilità e di 
ragionevolezza che torna a lo¬ 
ro onore. 

Per quanto riguarda l’aspet¬ 
to dirigenziale non tutto è 
chiaro. Il « caso » Fabbretti- 
Fontanellì non è di quelli che 
passano in modo indolore. 
D’accordo: nel giro di pochi 
giorni Fontanelli è stato trom¬ 
bato prima come vicepresi¬ 
dente della società poi come 
consigliere. Ma la storia non 
è destinata a finire qui. Ci 


n Milan (3-2) 
vittorioso 
in Australia 

PERTH (Australia) — I rossoneri 
del Miian hanno concluso la loro 
tcumée australiana superando la 
lonnazione dcirAustmlla occiden¬ 
tale per 3-2. L'incontro è stato di¬ 
sputato alla presenza di un buon 
pubblico, tra cui molti emigrati 
italiani. 

Per la squadra allenata da Gia- 
comim le reti sono state realiz¬ 
zate da Galluzzo. .Antonelli e Ca- 
rottL 


sono aspetti giudiziari che si 
svilupperanno nei prossimi 
giorni con risultati, anche in 
questo caso, a sorpresa. Tut¬ 
ta la vicenda coinvolge la 
società perché gli aspetti di 
questa disputa a suon di que¬ 
rele hanno messo di mezzo 
anche i libri contabili delia 
società e la società Finanzia¬ 
ria Fin-sport Tutta questa 
storia sembra abbia « carica¬ 
to » il presidente Fabbretti che 
evidentemente vuole dimo¬ 
strare. anche per ragioni di 
prestigio personale e di la¬ 
voro, che il Bologna conti¬ 
nuerà a sopravvivere, che 11 
momento diffìcile verrà supe¬ 
rato e che — lo ha sostenuto 
aU’inizio della scorsa setti¬ 
mana nel corso di un’affolla¬ 
ta conferenza stampa — il 
Bologna si presenterà al via 
nella prossima stagione ade¬ 
guatamente rafforzato. Una 
•specie di proclama per riaf¬ 
fermare, che almeno per ades¬ 
so, non intende lasciare la 
carica di presidente anche se 
dietro le quinte pare muo¬ 
versi (ma sarà vero?) un 
« gruppo » disposto a fare of¬ 
ferte per rilevare la società. 
Ma al Bologna di questa mos¬ 
sa non si parla,' anzi si so¬ 
stiene di non saperne asso¬ 
lutamente nulla, in quanto si 
osserva che prendere in mano 
la baracca rossoblu in questa 
situazione non è un grande 
affare. 

Di un altro fatto si discute 
con insistenza in via del Bor¬ 
go: la sistemazione della squa¬ 
dra per la prossima stagigne. 
E’ un discorso che va affron¬ 
tato con sollecitudine e che 
parte dalla conferma o meno 
deU’allenatore Perani. Il con¬ 
siglio stasera dovrebbe pren¬ 
dere una decisione, lo richie¬ 
de anche l’interessato. Perani 
infatti pare abbia avuto alcu¬ 
ne proposte da società di se¬ 
rie B (si farmo i nomi di 
Atalanyr e Udinese) e sapen¬ 
do che a Bologna non gode 
di grande popolarità potrebbe 
essere indotto ad accettare 
quelle offerte. Se Perani se 
ne andrà è perché il sostituto 
è già stato scelto e il nome 
risulterà di « qualità » -per 
quel rilancio tecnico che si 
cerca. Ecco perché è tornato 
in ballo Gigi Radice. Un tecni¬ 
co che piace parecchio anche 
da queste parti. 

Per la squadra i problemi 
sono parecchi. Intanto c’è da 
pagare la seconda rata al Na¬ 
poli per Beppe Savoldi; quin¬ 
di sono da definire numerose 
comproprietà. E’ stato riallac¬ 
ciato il discorso per definire 
col Piacenza quella dell’attac¬ 
cante Fiorini, che Sogliono 
vorrebbe riportare a Bologna, 
mentre da precisare sono an¬ 
cora col Palermo la posizione 
di Bergossi, col Bari quella di 
Garuti, con Torino quella di 
Dossena e col Cesena quella 
di Zuccheri. 

Franco Vannini 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Sarà il nostro, 
il Paese di Beccaria e del Di¬ 
ritto, ma ogni qualvolta una 
sentenza registra la « manca¬ 
ta colpevolezza » ogni italia¬ 
no (che è obbligato a sentir¬ 
si « dritto i>) si sente autoriz¬ 
zato ad ammiccare e con quel- 
i’ammlccamento può signifi¬ 
care ogni cosa. 

Prendiamo il caso Juventus 
(perchè è quello ohe ci inte¬ 
ressa da vicino scrivendo -da 
questa piazza) ed esaminia¬ 
molo alla luce della senten¬ 
za della Commissione disci¬ 
plinare resa nota la mattina 
del 26 maggio scorso. L’im¬ 
putazione era la stessa che 
aveva portato alla retroces¬ 
sione del Miian in B e alla 
radiazione del suo presiden¬ 
te Colombo: responsabilità di¬ 
retta e oggettiva. Tutti i chia¬ 
mati in causa per il pareggio 
di Bologna-Juventus sono sta¬ 
ti assolti: la Juventus e il Bo¬ 
logna. i due presidenti Bo- 
niperti e Fabbretti (la squa¬ 
lifica di un anno per Fab- 
brettì si riferisce a Bologna- 
Avellino), i due allenatori Tra- 
pattoni e Perani, il direttore 
sportivo Sognano. 

Già prima era iniziata una 
campagna anti-Juventus (e 
torneremo su questo argo¬ 
mento) ma dopo la sentenza 
alcune domande si sono fat¬ 
te più insistenti specie quel¬ 
le di una parte della stampa 
lombarda: perchè il Milan si 
e la Juventus no? 

Quando una domanda cosi 


semplice viene posta in ter¬ 
mini così (apparentemente) 
chiari da giornali così « im¬ 
portanti », il lettore (peggio 
se iK)i è tifoso) è autorizza¬ 
to a pensare quanto meno 
che l’avvocato Gianni Agnelli 
abbia comperato almeno duo 
terzi della Commissione di¬ 
sciplinare o i tre quarti del 
testimoni (infatti un testimo¬ 
ne, sceso a Milano per « par¬ 
lare », è poi misteriosamente 
sparito; cosi si è scritto!) ed 
è diffìcile, una volta lanciato 
il sasso, imporgli un « rien¬ 
tro » immediato. 

A parte i motivi (e il Ml- 
lau è stato oiù volte chia¬ 
mato in causa) che hanno 
spinto una certa stampa ad 
assumere un tale atteggiamen¬ 
to, esiste una ragione ogget¬ 
tiva di fondo che ha deter¬ 
minato questo stato di con¬ 
fusione e<l è il ritardo con il 
quale saranno resi noti l di¬ 
spositivi e le motivazioni del¬ 
le vario sentenze emesse. Il 
presidente della Commissiono 
disciplinare, avvocato D’Ales¬ 
sio, ha detto, anche a nome 
del suol collaboratori, che lo¬ 
ro sono dei liberi professio¬ 
nisti, non pagati dalla Fede- 
l'ozionc calcio, per cui solo 
dopo il 7 giugno prossimo po¬ 
tranno far conoscere le ra¬ 
gioni che hanno portato ai 
loro convincimenti. 

Nessuno muove accuse al¬ 
l’avvocato D’Alessio, ma è ora 
che l’t Federazione calcio si 
renda conto come non si pos¬ 
sa pili condurre un’industria 
cosi « voluminosa », fatta tut¬ 


ta di professionisti, sulla ba¬ 
se del volontariato. 

Sulla Juventus in questi 
giorni SI sono scritte molte 
coso e, per quanto ci è dato 
sapere, altro querele si ag¬ 
giungeranno alle quattro già 
presentate dalla Juventus ad 
altrettanti organi di stampa, 
ma se non si conoscerà la 
sostanza delle sentenze la 
campagna denigratoria dei 
« se » e dei « si dice » questa 
proseguirà imperterrita. 

Cogliamo l’occasione per ri¬ 
spondere a quanti hanno scrit¬ 
to che M ì’Unilà difende la Ju¬ 
ventus » riproponendo il oro- 
blemn. Ci chiedete cosa pen¬ 
siamo del pareggio fra Bolo¬ 
gna e Juventus? A nostro av¬ 
viso potrebbe trattarsi di una 
di quelle partite tipo Conio- 
Pistoiese di domenica scorsa, 
giocata proprio mentre si sta¬ 
vano svolgendo a Milano, in 
via Filìppetti, lo ultime ar¬ 
ringhe degli avvocati difen¬ 
sori (è stato perfino detto 
in aula che sicuramente CJo- 
mo e Pistoiese avrebbero pa¬ 
reggiato!). Cosa vuole diro? 
Significa che in tutti gli sport 
(o quasi) avvengono « accor¬ 
di » analoghi, e anche peg¬ 
gio; vi potrete stupire o me¬ 
no, ma se andaste a rilegge¬ 
re le vecchie collezioni tro¬ 
vereste commenti e presenta¬ 
zioni per le ultime partite di 
campionato, il cui risultato 
viene dato per scontato sen¬ 
za aver mai destato lo sde¬ 
gno di nessuno. 

Giuste queste rinunce? E’ 
I da considerarsi antisportivo? 


Quando un ciclista si accor¬ 
da e tira la volata ad un uo¬ 
mo che non è della sua ca¬ 
sa è antisportivo? Quando 
uno schermitore « passa » la 
vittoria al compagno di squa¬ 
dra per favorirlo nel tabel¬ 
lone individuale è ancora 
sportivo? 

E’ invece sicuramente an¬ 
tisportivo quando un gioca¬ 
tore viene pagato per non 
impegìxarsi e perde regolai- 
mente la gara. E qui sta la 
diftórenza fra un « accordo » 
di cui non sono emerse le 
prove e una sconfitta di cui 
si conosce il prezzo per inte¬ 
ro (e forse solo per difetto) 
e quindi la diversità della 
pena. 

Se fare questo discorso, che 
combacia con la verità (la 
piu probabile), è stare dulia 
parte della Juventus, ebbene 
siamo dalla patte della Ju¬ 
ventus, ina a noi non pare. 

Si è ora in attesa della 
CAF e deha fase più delicata, 
quella affidata alla magistra¬ 
tura ordinaria. Delicata per¬ 
chè potrebbe modificare quan¬ 
to è avvenuto finora L’augu¬ 
rio è che il peggio sia già 
esploso, ma alcuni segnali ci 
avvertono che qualche altra 
verità potrebbe ancora rie¬ 
mergere e so gli assegni non 
saranno soltanto quello di 
Chiodi, se effettivamente i 
coinvolti (o coimputati) sono 
tanti, allora anche le senten¬ 
ze Incerto di questi giorni 
potranno essere valutate 

Nello Paci 



Luis Vinicio, nuovo allenatore dell'Avellino. 


Coitiiiicia a dare frutti il primato delle piscine coperte 


Novità per il nuoto dal vivaio di Bologna 

Ventimila ragazzi nel ’79 ai corsi deirUISP - Le difficoltà per giungere airagonismo -1 risultati della quindicenne Daniela Ferrini 


Bologna è sicuramente la città italiana con 
il più alto rapporto tra piscine coperte ed 
abitanti. Infatti per una popolazione di cir¬ 
ca mezzo milione esistono ben 6 piscine 
pubbliche distribuite nei vari quartieri, as¬ 
sieme a diverse altre esistenti nei comuni 
dell’hinterland bolognese ed ad alcune pri¬ 
vate della città, convenzionate a parziale uso 
pubblico. 

Altrettanto sicuramente questo dato, assie-' 
me a molti altri, pone la città a livello dei 
più elevati standards europei in fatto di in¬ 
frastrutture sportive e sociali.- 

Nei vari impianti, tutti sfruttati al mas¬ 
simo delle loro possibilità, apprendono 1 
fondamenti del nuoto decine di migliaia di 
giovani: al mattino attraverso l’attività del¬ 
le scuole ed al pomeriggio attraverso quel¬ 
la deU’associazionismO. 

Ai corsi deU’UISP ad esempio, nell'arco 
di un anno (il 1979) hanno partecipato più 
di 20.000 ragazzi e la cifra è destinata ad es¬ 
sere superata quest’anno. Di fronte a dati 
come questo allora non può che stupire 


negativamente il fatto che il nuoto bologne¬ 
se non si collochi tra i primissimi in Ita¬ 
lia sia come risultati tecnici che per nume¬ 
ro di praticanti e società di nuoto esì¬ 
stenti. 

Sono varie le cause che possono essere 
individuate: da un malinteso senso dello 
sport come «servizio sociale» che tendereb¬ 
be a contrapporre ravviamento ad una di¬ 
sciplina sportiva con la sua pratica anche 
ad elevati livelli agonistici (invece che ve¬ 
dervi un nesso inscindibile); ad una certa 
qual staticità dell’associa'zionismo natatorio 
locale di più antiche ed illustre tradizioni. 

Negli ultimi tempi si stanno però veri¬ 
ficando importanti e significativi mutamen¬ 
ti di tale situazione: alcuni nuotatori bolo¬ 
gnesi sono tornati a far parte delle pri¬ 
me posizioni delle classifiche nazionali e, 
soprattutto, stanno ’ sorgendo e consolidan¬ 
dosi nuove società sportive. 

Significativo il caso del Circolo Nuoto 
UISP Bologna. Sorto solamente da alcu¬ 
ni anni, si trova ad essere già tra le più 


forti società italiane di nuoto. Conta nelle 
sue file più di un centinaio di atleti, tra 
quelli che fanno solo attività sportiva nel¬ 
l’ente di promozione e quelli die parteci¬ 
pano anche alle gare federali. 

La scelta compiuta dall’UISP in una fa¬ 
se in cui, va detto, non si erano forse an¬ 
cora pienamente superate le sterili contrap¬ 
posizioni tra sport di massa e sport com¬ 
petitivo è stata fatta non solo nella con¬ 
vinzione che alle migliaia di ragazzi che 
imparavano a nuotare occorreva dare la pos¬ 
sibilità di praticare poi in maniera conti¬ 
nuativa questo sport, ma vedendo nell’ag- 
gr^azione, anche sportiva, un deciso e po¬ 
sitivo contributo contro il disinteresse e 
l’individualismo quanto tnai presenti e pe¬ 
ricolosi nella realtà attuale, soprattutto tra 
i giovani. 

Nel C.N. UISP che si allena in una delle 
piscine ricordate all’inizio, quella del quar¬ 
tiere Borgo Panigaie, nuota Daniela Ferri¬ 
ni. una delle più promettenti atlete del no¬ 
stro nuoto, più volte nazionale assoluta e 


giovanile a soli 15 aiml (è nata nel 1965). 
Domenica 11 maggio nel corso dei campio¬ 
nati regionali Daniela ha stabilito con 2’18”6 
la miglior prestazione italiana a ogni-vasea » 
sul ‘2(X) mt. dorso e l’allenatore della so¬ 
cietà, Franco Carboni, è convinto che se 
riuscirà a ripetersi in vasca da 50 mt. per 
lei dovrebbero schiudersi le- porte dell’olim¬ 
piade di Mosca, anche per la minor sele¬ 
zione che vi sarà a causa della depreca¬ 
bile assenza dei nuotatori americani co¬ 
stretti dal loro governo, assieme agli atleti 
delle altre discipline, a disertare i giochi. 

Accanto alla Ferrini vi sono diversi atle¬ 
ti di valore: la coetanea Cinzia Bragaglia 
(dorsista pure lei); G. Luca Darsi deri9G4, 
„Nadia Comastri diciassettenne, Damiano Nan- 
netti 18 anni (tutti stile libero); Andrea 
An.saIoni 1964, dorsista. 

Alcuni di questi ragazzi sono nel cosidet¬ 
to « giro della nazionale » e tutti sono im¬ 
pegnati nella fase finale della Coppa Mosca. 

Mauro kiccuccì 


Dal nostro Inviato 

AVELLINO — Il processe 
naie che prenderà il via 
giugno a Roma nella pah 
del Foro Italico, non re 
notti insonni all’entouragi 
pino. Ad Avellino, squad 
società guardano con disi 
alle prossime vicende g 
ziarie. I pericoli maggior 
no ormai alle spalle, una 
plicazione piuttosto ragion 
le — anche se alquanto 
sitata — del principio ( 
responsabilità oggettiva, 
finito con lo smussare so' 
ti e diffidenze. I fatti hi 
finito col dar torto a chi a( 
brava congiure e diab 
piani per rispedire in B s 
dra e — ovviamente — 
cietà. 

Nessuna preoccupazione 
il processo penale, dunqi 
grande fervore nello stili 
programmi futuri. Il padn 
tlrone della società, il vi 
nico quanto pittoresco Sii 
il commendatore — « ap 
co » secondo una sua pen 
lissima interpretazione del 
mine stesso — che boli 
<i politico » tutto ciò che a 
avviso è « comunista », 
bello e il cattivo tempo, 
permetterselo, del resto 
avendo interlocutori 

Dopo l’ingaggio di Vi 
— ottimo l'afTare per il 
siliano che nell'avventura 
partenza a meno 5 ha 
da guadagnare e nulla da 
dere — l'Avellino \olge 
i suoi sguardi oltre oce 
punta allo straniero. Di\ 
ta proibitiva la trattativa 
l'argentino Victonino; app 
poco coiuincente la provi 
connazionale Rodriguez ii 
casione* del quadrangola! 
« Sport sud ». la società 
na volge i suoi sguardi i 
il Brasile, sogna il cariot 
grado di infiammare gli 
passionati del Partenio. 

Sibilla in merito ha f 
to di ampio mandato Vii 
Il tecnico si tratterrà in 
sile fino a domenica pi 
ma per visionare alcuni 
vani talenti. Non si esc 
però il colpo grosso, si 
la addirittura di Coreca 
Falcao. di due giocatori, 
già noti alla platea interr 
naie per le loro indubbie 

Le mire esotiche noi 
straggono però la societJ 
movimenti di mercato i 
no. Dopo la trattativa 
elusa con la Roma per 
lotti e Amenta (scambù 
terzino Romano), pare 
TAvellino stia brigando 
soffiare Selvaggi al Cag 

Marino Marque 



Renault IH: linea, .spazio, equipaggiamento. Ma anche grandi qualità meccaniche che garantiscono ottime prestazioni e consumi sempre contenuti. 


È bello guidare una bella automobile. Un’au¬ 
tomobile come la Renault 18, nella quale la bel¬ 
lezza si manifesta visibilmente, assume forma e 
volume. Per coglierne il dinamismo estetico ba¬ 
sta un attimo, uno sguardo. 

Al volante della Renault 18 la prontezp di ri¬ 
flessi non è casuale, ma costante. Perché è deter¬ 
minata e favorita da una serie di elementi positi- 


Riflessi pranti 

vi: la grande maneggevolezza, la perfetta tenuta di 
strada, la brillantezza del motore, Tottima visibilità e 
un equipaggiamento di serie eccezionale (vedi ri¬ 
quadro a fianco). Non si tratta di semplici accessori, 
ma di preziosi strumenti destinati a rendere la guida 
ancora più "pulita”, più rilassata, più sicura. 

E se una moderna berlina può avere tante quali¬ 
tà, perché non chiederle ^che di consumare poco? 


La Renault 18 è pronta a rispondere affermativa¬ 
mente. Perché la tecnica Renault è al servizio dell’e- 
conomia di carburante. Da sempre. Renault 18 
è disponibile nelle versioni TL1400, GTL 140(\ 
GTS1600 e Automatica 1600 presso tutti i Punti 
della grande Rete Renault. E naturalmente è ga¬ 
rantita per 12 mesi, chilometraggio illimitato. 

IjC Renault sono lubrif icate con ppulotti elf 


Un grande equipaggiamento di serie 
Completo, raffinato e totalmente dì serie. Ucqui- 
paggìamento della Renault 18 comprende, fra Faltro: 
cambio a 5 marce (versione GTS), alzacristalli elet¬ 
trici anteriori, bloccaggio c sbloccaggio elettroma¬ 
gnetico simultaneo delle porte, lava-tergifarì, retro¬ 
visore esterno regolabile dalFintcmo, poggiatesta re¬ 
golabile, cinture autoawolgcnti, lunotto termico, cri¬ 
stalli azzurrati, fendinebbia posteriori, orologio al 
quarzo, predisposizione impianto radio, tergicristal¬ 
lo a 2 velocità con lavavetro elettrico, luci di retro¬ 
marcia, accendisigari, farctto di lettura, antifurto 
bloccasterzo (versioni GTL c GTS). 


RENAULT 18 
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Sconfitti i lariani (2-0) 


Como «scaricato»: 
per il Cesena 
due punti 
di speranza 




Anche 
la Pistoiese 
dopo il Como 
promossa 
in serie A 


MARCATORI: autorete di Pez¬ 
zato al 18’ del p.t.; Cori al 
33’ della ripresa. 

CESENA: Recchi; Benedetti, 
Ceccarelli; Plracclni, Oddi, 
Morganti; De Bernardi, Bo- 
nini. Cori, Speggiorin, Bit- 
dellacci (dal 16’ del s.t. Zan- 
doU). (13 Scttini, 13 Maddé). 
COMO; Vecchi; VIerchowod, 
Gozzoli; Centi, Fontolan, 
Volpi; ManciiU, Lombardi, 
■ Nlcoletti, Pezzato, Cavaguet- 
to (dal 22’ del s.t. .Serena). 
(12 Sartorei, 13 Marozzi). 
ARBITRO: Mattel, da Mace¬ 
rata. 

NOTE: Cielo coperto, terre¬ 
no soffice, spettatori circa 
14.000 (incasso 39 milioni più 
8 milioni circa di quota ab¬ 
bonati). Espulso Gozzoli per 
fallo di reazione, ammoniti 
Bonini e De Bernardi. Angoli 
10-5 per il Como. 

Nostro servizio 

CESENA — Graziano Gori, 
toscano di Pontedera, si esal¬ 
ta e regala al Cesena il di¬ 
ritto alla speranza. Un gol in 
comproprietà, un altro da 
antologia personale e — as¬ 
sieme aH’incrollabile capitan 
Ceccarelli — la miglior pagel¬ 
la del pomeriggio. Il Como 
non dona, gioca onestamente, 
in mezzo al campo è anche 
bello a vedersi, perfino ele¬ 
gante, ma naturalmente non 
c'è grinta e finisce sotto ritmo. 
Logico allora il successo del 
Cesena, stimolato da ben altre 
ragioni. Lo ammette anche 
Marchierò, cui è tuttavia ri¬ 
masto sullo stomaco il fiume 
di imprecazioni che voleva ro¬ 
vesciare all’indirizzo di Goz¬ 
zoli, reo imperdonabile d’aver 
centrato Bonini con un in¬ 
consulto cazzotto in reazione 
ad un fallo di gioco ed aver 
messo irrimediabilmente in 
difficoltà la sua squadra. 

L’episodio si è verificato po¬ 
chi secondi prima dell’inter¬ 
vallo. Il Cesena era già filato 
al comando, ma Marchioro 
è convinto che la situazione 
era ancora recuperabile. Non 
che ci fosse da dannarsi l’ani¬ 
ma, la promozione dei lariani 
era già stata celebrata ufficial¬ 
mente ed era comprensibile 
qualche pausa e parecchia ac¬ 
cademia, però senza la caccia¬ 
ta deH’improvvisato boxeur lo 
inseguimento per inghiottire 
meno rammarico — dice sem¬ 
pre il Pippo — era ancora 
alla portata del piede capo¬ 
lista. 

Fuori Gozzoli, invece, il Co¬ 
mo ha finito di scaricarsi, ha 
psicologicamente rinunciato, 
anche se i suoi uomini si so¬ 
no sovente riversati nella metà 
campo romagnola, spronati da 
Centi, Mancini e da Volpi, i 


più duri ad arrendersi alme¬ 
no fino al momento in cui 
Gori ha tolto ogni incertezza 
al risultato, scagliando alle 
snalle di Vecchi un pallone 
di eccellente lavorazione. Il 
Brescia è sempre il superfa¬ 
vorito, ma i bianconeri pen¬ 
sano anche al quarto posto, 
cioè confidano nelle imminen¬ 
ti sentenze della magistratura 
calcistica. 

Questa sarà storia di doma¬ 
ni. La cronaca di oggi ricorda 
che il Cesena è andato in van¬ 
taggio dopo 18' di gara, quan¬ 
do sul taccuino erano già fi¬ 
nite alcune telegrafiche consi¬ 
derazioni: il ringhiare di Oddi 
su Nlcoletti nel tentativo non 
sempre felice di ammansirlo; 
la puntuale guardia di Bene¬ 
detti su Cavagnetto, bomber 
senza smalto; le gradevoli ela¬ 
borazioni del Como suggerite 
da Lombardi e Volpi e viva¬ 
cizzate dai soliti cursori Man¬ 
cini e Centi, però prive della 
necessaria determinazione; la 
spinta incessante di Ceccarelli 
e Bonini e il puntiglio di 
Gori, cui appunto riusciva 
spezzare il provvisorio equi¬ 
librio. . 

Speggiorin (18’) lo pescava 
sul filo del fuorigioco con un 
lancio perfetto, Gori puntava 
decisamente a rete, dribblava 
Vecchi in uscita, rifiatava un 
attimo per aggiustarsi la sfe¬ 
ra. Pezzato piombava con una 
pedata sul pallone per anti¬ 
cipare l’avversario, ma il tiro 
tradiva l’intenzione e il Como 
si trovava sotto per autorete. 

Saltiamo al 44’, rammen¬ 
tando che nel frattempo il 
Cesena era passato senza dan¬ 
ni attraverso due delicati mo¬ 
menti (pasticcio difensivo al 
24’ con salvataggio avventu¬ 
roso in angolo; stessa solfa 
al 39’, causa malinteso fra 
Gori e Recchi). Fallo di Bo¬ 
nini su Gozzoli, replica proi¬ 
bita dei difensore, Como in 
dieci. E in dieci, anche se 
Bagnoli riconosce d’aver con¬ 
tinuato ft soffrire, la capolista 
ha sostanzialmente consentito 
al Cesena di piantare sul cam¬ 
po la bandiera della vittoria 
e della rinnovata speranza. 

Giusto: Cesena più merite¬ 
vole, più generoso, non solo 
più bisognoso. E giusto che 
sia toccato a Gori togliere 
ogni dubbio e scatenare l’en¬ 
tusiasmo sulle gradinate. Una 
manovra avviata da Zandoli, 
proseguita da De Bernardi e 
quindi da Bonini, che con un 
traversone dalla destra ha 
mandato la palla a centroarea, 
ha offerto al « ragazzo della 
domenica » la possibilità di 
siglare una prodezza: stop di 
petto, botta al volo sulla rica¬ 
duta, rete. 

Giordano Marzola 


Grazie ai risultati altrui 

Taranto -Brescia 
scialbo 0-0 
ma la classifica 
è garantita 

I pugliesi sono salvi e i lombardi hanno 
quasi la certezza di andare in serie A 

TARANTO: Buso; Scoppa, Beatrice; Caputi, Dradi, PIcano; 

Roccotelli, Pavone, Recchla, D’Angelo, Turlni. 12. Angl, 13. 

Legnavo, 14. Glerean. 

BRESCIA: àlalgioglio; Podavliil, Galparoli; De Biasi, Venturi, 

Biagini; Salvioiil (42’ s.t. Salvi), MaselH, Mutti, Leali, Penzo. 

12. Bertoni, 14. Zigoni. 

ARBITRO: Ciulli di Roma. 

Nostro servizio 

'FARANTO — Una partita dai due volti completamente diversi: 
un primo tempo sufficientemente combattuto, anche se le emo¬ 
zioni sono state veramente poche, ed una ripresa invece pra¬ 
ticamente non giocata dalle due squadre, soddisfatte dei ri¬ 
sultati che giungevano dagli altri campi. Il Taranto infatti è 
ormai matematicamente salvo, mentre il Brescia ha quasi tutti 
e due i piedi in serie A. 

Si inizia con le due formazioni che infoltiscono notevol¬ 
mente il centrocampo. Le uniche due occasioni sono per il 
Taranto, e capitano nel breve volgere di un minuto. La prima 
è al 19’; la mezzala jonica Pavone si inserisce bene al cen¬ 
trocampo. scende palla al piede fino al limite dell’area bre¬ 
sciana e scocca un pericoloso tiro che Malgioglio, attentissi¬ 
mo. blocca in tuffo sulla sua sinistra. Un minuto dopo Turini 
scambia con D’Angelo, supera due avversari ed al vertice 
sinistro dell’area fa partire una vera e propria bomba che 
il portiere lombardo, leggermente fuori dei pali, alza sulla 
traversa con la punta delle dita. 

Intanto dai campi di Genova e di S. Benedetto giunge la 
notizia che la squadra toscana e quella marchigiana stanno 
soccombendo, e così nella ripresa le due squadre entrano in 
campo all’insegna del patto di « non aggressione >. Si assiste 
quindi a lunghi palleggi prevalentemente a centrocampo, sen¬ 
za che la palla giunga in maniera pericolosa nei pressi dei 
due portieri. Il pubblico manifesta subito la sua disapprova¬ 
zione, ma del resto ciò che contano sono i punti e sia al Ta¬ 
ranto che al Brescia il pareggio sta più che bene. 

L’arbitro Ciulli, visto anche l’andamento del gioco, fischia 
la fine delle ostilità, si fa per dire, con un minuto abbon¬ 
dante di anticipo, mentre gli spettatori invadono pacificamen¬ 
te il campo e festeggiano la tanto attesa salvezza. 

Paolo Melchiorre 

NELLA FOTO SOPRA IL TITOLO: Sìmoni e Malgioglio 
escono soddisfatti dal campo. Per il Brescia la serie A è 
sempre più vicina. 


Le reti segnate nella ripresa 

Monza-Parma 
3 a 2, 
molti gol 
poco spettacolo 

La squadra brianzola è riuscita per due 
volte a pareggiare, poi la botta vincente 

MARCATORI: Canee (|P) al 2’ Gorln (M) al 18’, Borzoni (P) 
al 21’ Monelli (M) al 28’. F. Vincenzi (M) al 34’ tutti della 
ripresa. 

MONZA: MarconchU; Motta, Pallaviclni (Giusto dal 1’ s.t.); 
Lainati, Stanzioni, Acanfora; Gorio, Ronco, F. Vincenzi, 
Massaro, Monelli. 12. Colombo, 13. Tosetto. 

PARMA: Zaninelli; Caneo, Zuccheri; Baldoni, Agretti, Marlia; 
Casaroli (Bonci dal 1’ s.t.) Torresani. Scarpa. 12. Alberini, 
14. Parlanti. 

ARBITRO: Paparesta di Bari. 

Nostro servizio 

MONZA — Tanti gol ma poco spettacolo tra un Monza impe¬ 
gnato ad assicurarsi la penultima speranza di promozione e 
i parmensi brillanti protagonisti della parte che già da tempo 
sono costretti a recitare, quella dei retrocessi. 

Assonnata e priva di una qualsiasi idea vincente, la squa¬ 
dra brianzola ha dovuto per ben due volte pareggiare il conto 
parziale delle reti e solo im ultimo regalo della difesa bian- 
cocrociata alla fine le ha consegnato due punti 

Tutto è accaduto nella ripresa. Circa tremila spettatori si 
erano goduti sui gradoni vuoti ed assolati il tepore di una pri¬ 
mavera ritardataria. Monelli e Casaroli avevano tentato di rom¬ 
pere la noia, sbagliando due facili occasioni quando, dopo due 
minuti dalla ripresa del gioco, il Parma andava per la prima 
volta in vantaggio. Merito di Caneo e Marcon. 11 portiere di 
casa deviava infatti in malo modo una sforbiciata di Bonci. 
Sull’alto verticale che ne era uscito, il difensore si lanciava 
di prepotenza realizzando di testa. 

Chi si attendeva, a quel punto, ima pronta reazione mon¬ 
zese doveva attendere im buon quarto d'ora. Vincenzi al 17’ 
colpiva la base del palo con un secco tiro da dentro l'area. 
La palla finiva sul piedi del solitario Monelli il quade, da non 
più di tre metri, sprecava a lato. Il pari era comunque rinvia¬ 
to di un solo minuto. Giusto porgeva sulla destra per Gorin 
che, trovato il corridoio buono fra Zaninelli e il palo, infilava in 
gol. 

Passavano tre minuti ed era ancora il Parma a spezzare 
lo equilibrio. Scarpa si liberava in area di Motta e tirava sen¬ 
za eccessive pretese. Marconcini a terra sembrava sicuro della 
propria parata, ma si lasciava invece sfuggire il pallone. Borzo¬ 
ni non aveva alcuna difficoltà ad approfittarne e segnare. 

Al 29’ toccava al Monza; Zaninelli riusciva a respingere un 
pallone alto centrato da Ronco, ma «franava» addosso a Vin¬ 
cenzi ed Agretti: senza alcuna difficoltà Monelli siglava il 2-2. 
Passavano appena cinque minuti e il Monza giungeva al defi¬ 
nitivo successo. Autore della rete questa volta era il centravan¬ 
ti Vincenzi che, approfittando della più assoluta libertà, rac¬ 
coglieva sottoporta im calcio d’angolo battuto da Acanfora. 

Roberto Scanagatti 


La Pistoiese pareggia (0-0) con il Lecce ed è matematicamente promossa 

Gli «arancioni» in serie A dopo cinquant’anni 


Un risultato che ha accontentato tutti 


La squadra «miracolo» di Riccomini 


PISTOIESE: Moscatelli; Sal¬ 
vatori; Arecco; Mosti, Bemi, 
Lippi; La Rosa, GuldoUn, 
Cesati, Rognoni, Luppi (N. 12 
Vieri, n. 13 Manzi, n. 14 Ca- 
lonici). 

LECCE: Nardin; Lonisso, La 
Palma; Cannilo, Gardiman, 
Bonora; Re, Gaiardi, Tusi- 
no. Biondi, Biagetti. (N. 12 
De Luca, n. 13 Piras, n. 14 
Mineti). 

ARBITRO: .Altobelli di Roma. 

NOTE: cielo coi>erto; spet¬ 
tatori 15 mila circa (paganti 
13.(X)3, abbonamenti 1.461) per 
im incasso di 77.628.500 lire: 
calci d’angolo 11-5 per la Pi¬ 
stoiese. 

Dal nostro inviato 

PISTOIA — Tutto come da 
copione allo stadio di via del¬ 
le Olimpiadi: un bel pareg¬ 


gio che accontenta tutti; un 
risultato che assicura defini¬ 
tivamente alla Pistoiese la 
promozione in serie A e al 
Lecce la speranza di non re¬ 
trocedere. Una partita gioca¬ 
ta con scarso impegno da par¬ 
te di tutti gli attori poiché, 
come abbiamo accennato, la 
divisione dei punti calzava a 
pennello. 

E cosi la Pistoiese, una 
squadra rinnovata per sei un¬ 
dicesimi. partita con ■ il solo 
proposito di rimanere in se¬ 
rie B. ha invece sovvertito 
ogni pronostico e doiK> 50 an¬ 
ni toma nella massima serie. 
Emblematico a tale proposi¬ 
to lo striscione messo in mo¬ 
stra dai tifosi arancioni del¬ 
la gradinata centrale che, in¬ 
sieme a quelli delle curve, al 
fischio finale, hanno invaso il 
campo di gioco per festeggia¬ 
re la promozione. Lo striscio¬ 
ne diceva: «Graile arancioni 


- Festa in campo ai 


con voi in serie A ». E vera¬ 
mente i tifosi pistoiesi devo¬ 
no proprio ringraziare non so- 
lo i giocatori, alcuni dei qua¬ 
li, dati per spacciati (vista 
l’età avanzata), sono rifioriti, 
non solo il presidente Mar¬ 
cello Melani che non appe¬ 
na eletto si impegnò a porta¬ 
re la squadra in A nel giro 
di jwchi anni, ma soprattut¬ 
to, i tifosi e gli sportivi di 
Pistoia devono ringraziare En¬ 
zo Riccomini, l’allenatore che 
ha veramente fatto i miraco¬ 
li in quanto, come abbiamo 
già detto, ha rigenerato ele¬ 
menti come Rognoni (34 an¬ 
ni), Lippi (32 anni), Bemi (31 
anni), Luppi (32 anni), per 
non parlare di capitan Frusta- 
lupi (38 anni) che solo ne¬ 
gli ultimi due mesi non ha 
potuto giocare a causa di un 
grave infortunio e il centra¬ 
vanti Saitutti (33 anni) che da 
tre domeniche, dopo aver se¬ 
gnato oltre dieci gol, è rima- 


fischio deU’arbitro - 


sto relegato in infermeria per 
uno strappo. 

Tre anni fa, Riccomini, do¬ 
po l’allontanamento di Bru¬ 
no Bolchi, prese il comando 
della squadra che stava re¬ 
trocedendo e la portò In sal¬ 
vo. 1^ stagione dopo arrivò 
alle soglie della serie A: per¬ 
se la promozione nelle ulti¬ 
me jiartite. In questo cam¬ 
pionato, grazie ai suoi sugge¬ 
rimenti e alle belle e intelli¬ 
genti prestazioni offerte dai 
suoi uomini il tecnico di 
Piombino è riuscito a centra¬ 
re l’cbiettivo con 90 minuti di 
anticipo. Una promozione che 
comporterà al presidente Me¬ 
lanine all’intero consiglio dei 
grattacapi visto che per par¬ 
tecipare al massimo campio¬ 
nato occorreià gente più gio¬ 
vane, più fresca. 

Ma di questo — come giu¬ 
stamente ha sottolineato Me¬ 
lani alla fine — se ne discu¬ 
terà nei prossimi giorni do¬ 


po i festeggiamenti ufficiali 
che sono stati fissati per il 13 
giugno, anche se. come abbia¬ 
mo detto, sin da ieri matti¬ 
na e nella serata in città si 
è fatta una gran festa. 

- Festeggiamenti che si sono 
avuti anche in Ck>mune: il sin¬ 
daco, compagno Renzo Bar- 
delli e l’assessore allo Sport, 
Enea Cotti, nel corso di un 
ricevimento hanno consegna¬ 
to una targa ricordo a tutti 
i giocatori, ai dirigenti e ai' 
componenti dei centri di coor¬ 
dinamento. Nel corso della ce¬ 
rimonia il primo cittadino di 
Pistoia ha ricordato che l'Am¬ 
ministrazione comunale man¬ 
terrà gli impani presi e cioè 
che con il miliardo stanziato 
(in parte anche dall’Ammini¬ 
strazione provinciale) lo sta¬ 
dio sarà ampliato e la sua ca¬ 
pienza sarà portata a 30 mila 
posti; saranno conclusi i la¬ 
vori stradali per un più rapi¬ 
do collegamento con lo sta¬ 


dio; sarà realizzato im ampio 
parcheggio (per 4 mila auto) 
a ix>chl chilometri dall’im¬ 
pianto e gli sportivi potranno 
utilizzare i mezzi che saranno 
'messi a disposizione dal ser¬ 
vizio pubblico e infine, con la 
collaborazione delle coopera¬ 
tive e delle case del popolo, 
saranno istituiti dei posti di 
ristoro in maniera da facili¬ 
tare i tifosi delle squadre 
ospiti. 

Sempre nei quadro del pro¬ 
gramma approvato dal Consi¬ 
glio comunale è prevista la 
costruzione dì due campi di 
calcio che saranno messi a 
disposizione delle società spor¬ 
tive pistoiesi. Per quanto ri¬ 
guarda la partita abbiamo già 
detto: sia i padroni di casa 
che ai pugliesi andava baie 
un par^gio e cosi le squadre 
hanno fatto di tutto per evi¬ 
tare qualsiasi pericolo. 

Loris Ciullìnì 


RISULTATI 
Sene «B» 


i 


CLASSIFICA SERIE «B» 


Ataianta-Sampdoria 1-1 
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reti 

Bari-Falarmo 1-1 

C#s#na-Como . . 2-0 
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Gcnea-Fìsa 1-1 

COMO 

46 
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10 
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32 17 

Monza-Farma . . 3-2 

PISTOIESE 

45 
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1 

3 

12 

3 

35 22 

Fìslei#s»-L#cce 0-0 

BRESCIA 

43 

37 

13 

3 

2 

3 

8 

8 

38 27 

39 32 

CESENA 

42 

37 

7 

9 

3 

5 

9 

4 

L. Vicaiua-*Sambenedctt. 1-0 

L. VICENZA 

41 

37 

9 

7 

2 

4 

8 

7 

47 35 

Taranto-Brcscia . . . 0-0 

MONZA 

41 

37 

9 

4 

4 

6 

5 

7 

38 36 

T#f7iana-Mat#ra 2-0 

SAMPDORIA 

39 

37 

7 

10 

2 

2 

11 

5 

31 27 

Spal-*V#rona ... 2-0 

SPAL 

38 

37 

6 

8 

4 

4 

10 

5 

33 32 


BARI 

38 

37 

8 

11 

0 

1 

9 

8 

24 28 

MARCATORI 

VERONA 

37 

37 

9 

7 

3 

3 

4 

9 

24 24 

GENOA 

37 

37 

8 

11 

0 

3 

4 

11 

33 34 

Con 13 rati: Nlcoletti; con 
12: Gibellini, Penxo e Zano¬ 

ATALANTA 

36 

37 

8 

8 

3 

2 

8 

8 

10 

27 24 

32 31 

ne; con 11: De Bernardi; 

PALERMO 

36 

37 

7 

9 

2 

4 

5 

con 10: Cavagnetto; con 9: 

LECCE 

35 

37 

8 

4 

4 

2 

9 

8 

27 30 

D’OtMTio, Mutti, Saitutti, 

TARANTO 

35 

37 

8 

4 

5 

4 

5 

9 

24 28 

Sartori e Vincenzi; con 7: 

PISA 

34 

37 

9 

4 

4 

2 

8 

10 

24 24 

Chtorri a Scala; con 4; Bor- 

SAMBENEOETT. 

34 

37 

11 

4 

4 

0 

8 

10 

23 30 

don, Luppi, Sanguin, Tacchi, 

TERNANA 

31 

37 

8 

9 

2 

2 

2 

14 

24 35 

Taddei e Fatselacqua; con 5: 

MATERA 

26 

37 

5 

5 

8 

3 

5 

11 

20 41 

De Rose, Ferrari, Garritano, 
GuMelin, Libera, Mapherini, 

PARMA 

26 

37 

4 

8 

4 

1 

4 

14 

24 48 

Masaero, Firat, Quadri a Si- 

Como e Pistoiese 

sono 

promosse 

in 

« A 

• . Ternana, 

Parma e 

lipe. 

Matera sono retrocesso 

in 

serie 

« C 

». 






SERIE «C/1» 


RISULTATI 

GIRONE «A*: Cr»men«se-*Bi«ll*M 3-1; • S«n r«mM t-*C«wle 
2-0; Fane-Novara 3-0; Rimini-*Lacco 2-0; Fai pac ra ww Man ie 
va 0-0; Fiacanza-Trìastina 3-2; Ragaiana-Aiassandrìa 2-1; Sai>- 
t'Angtlo Lodigiano-Traviso 2-1; Va r a a a F ofll 1-0. 

GIRONE ■ B >; Banaranto-Arazxo 1-0; Cawpobaaao N oc a r i na 
1-1; Calania-SalarniUna 2-2; Cavasa-Feggia 0-0; Einpoli-Rafgjna 
0-0; Lhrorno-Siracuta 2-0; Montavarchi-Anconitana 2-1; Randa- 
Chiati 1-0; Twm»-*Taramo 1-0. 

CLASSIFICHE 

Varai# punti 44 (matamaticamanta promosM in aarie «B»); 
Rimini 44; Fori) 42; Fano 41; Cramenaao o Sanramaao 40; 
Trìaitlna 37; Fiacanza a Sant'Angalo Lodigisno 34; Traviao 35; 
Raggiana 33; Mantova 30; Novara 3f; Gasala 3t; Fargacro- 
ma 22; Alasundria a Lacco 21; Blallaao 13. 

Ratrocadeno naila dhrlsiona tnfariora Bìa llaaa, Lacco, Alaaian 
dria a Fargocrama. 

GIRONE a B »: Catania punti 44 ( matomatkamanlo prantaaao 
in saria «B»); Foggia 40; Livorno 3t; Ca m paàa i ao 37; 
Arazzo a Raggina 34; Salamitana 34; Empoli 33; Siracwsa, 
Nocarina a Turris 32; Cavasa, B anavente o R anda 31; Anconi¬ 
tana a Mentavarchì 28; Chiati 24; Taramo 25. 

Ratrocadono naila divitiono Infariora Taramo, CMoti, Anconi¬ 
tana a Montavarchi. 


DOMENICA 

PROSSIMA 


FartHa in prag ramm a domanica prossima nai 
di s a rto « B » a « C/1 >: 


SERIE 

Brascia-Torrtana; Como Tarante; L. Vlcortza Men- 
za; Lacca-Gonea; Matara-Atatonta; Fatormo-Vo- 
rona; Farma-Fftlotosa; Fisa-Sain ba nad a tta sa ; 
Sampdar i a B ari; $pal-Casana. 


SERIE «CI» 

GIRONE « A >: Atosaandria-Varosa; Cromonosa- 
Raggtona; Farli- Sant'Angolo Ladtgiono; Manto- 
va-Fìoconaa; Nov a ra Hrgoc r oma; RImìni-Casato; 
5a n r amaao Fa no; Tr a r la a B to H a a o; Tr4osHna- 
Lacco. 

GIRONE « B a: Anconitano-Cameobosao; Aroa- 
ao-Covooo; Chtoti-Empoli; F ogg ia Bon a vo n to; 
Mocorino Ronda; Rsggina-Montavarchi; Satorni- 
tano-llverne; SIracvsa-Taramo; TurrisXatonla. 


Fiacco il Grcnoa pareggia 
con un Pisa caparbio: 1-1 


MARCATORI: Nela al 35’ p.t., Caiitarutti al 
33’ del secondo tempo. 

GENOA: Cavalieri; Gorln, Odorizzi; De Gio¬ 
vanni, Onofri, Nela (dal 33’ s.t. Di Cliiara); 
Glovannelli, Manfrin, Musiello, Russo, Boi- 
to. N. 12 Vavoll, 13 Tacchi. 

PISA: Ciappi; RapalUnl (dal 33’ Savoldi), 
Contratto; D’Alessandro. Rossi, Vianello; 
Graziani, (dannala, Dlprete, Bergamaschi, 
Cantarutti. N. 12 Mannini, 14 Uarbana. 
ARBITRO: Agnolin di Bassano del Grappa. 

NOTE: giornata di sole. Spettatori 20 mila 
circa, moltissimi i pisani. Ammoniti Diprete, 
e Gorln. Angoli 6-4 per il Genoa. 

GENOVA ~ (s. p.) Fiacco commiato dal suo 
pubblico del (jìenoa che, neH’ultima partita 
casalinga della stagiono, non è stato capace 
di andare oltre il pareggio (1-1) col disperato 
Pisa. Il quale, invece, ora si giocherà tutto 
il campionato in quello ' che diventerà lo 
spareggio casalingo con la Sambenedetteso 
che, sconfitta a sua volta dal Vicenza, si è 


lasciata acciuffare dai toscani. 

Gli uomini di Chiappella hnnno disputato 
a Marassi una partita giudiziosa ed il pareg¬ 
gio Io hanno meritato ampiamente per la 
caparbietà e l’impegno agonistico con i quali 
l’hanno ccTcato, anche se hanno ripetutamen¬ 
te rischiato, proprio nei minuti immediata¬ 
mente precedenti il gol del pareggio, di ve¬ 
dere annullato ogni sforzo col raddoppio che 
il Genoa ha sfiorato almeno in un paio di 
occasioni, sempre con lo sfortunato e atti¬ 
vissimo Odorizzi. 

Ma ecco i gol: va in vantaggio il Genoa 
con Nela al 35’ del primo tempo, dopo una 
bella incursione collettiva Russo-Nela-Bolto 
che ha portato Nela al tiro-gol. Pareggia il 
Pisa al 33’ della ripresa con Cantarutti: 
Cannata indugia in area palla al piede senza 
che nessuno riesca a sbloccare la situazione. 
Il pisano si porta poi sul fondo e centra una 
palla tesa sulla quale si avventa Cantarutti 
per infilare, sorprendendo l’indecisa difesa 
rossoblù. 


A tempo scaduto la Samp 
riprende FAtalanta (1-1) 


MARCATORI: nel p.t. al 28’ Bertuzzo (A); 

nel s.t. al 47’ Sartori (S). 

ATALANTA: Memo; Mei, Stergato; Reali, 
Vavassori, Percassi; Scala, Rocca, Garrita- 
no, Bonomi, Bertuzzo. N. 12 Alessaiidrelli, 
13 Schincaglia, 14 Filisetti. 

SAMPDORI.'L: Garella; Arnuzzo, Venturini; 
Ferronl, Logozzo, Pezzella; Genzano, Orlan¬ 
di, Sartori, RoseUi, Chlorri. N. 12 Gavioli, 
13 Caccia, 14 De Giorgis. 

ARBITRO: Benedetti di Parma. 

BERGAMO — fs. s.) Ultima partita casalinga 
dell’Atalanta che lascia dell’amaro in bocca 
ai suoi tifosi. Parte bene la Samp che all'8’ 
con Chiorri tutto solo manca il vantaggio. 
Al 14' si ripete l’ala sinistra che su punizione 
colpisce in pieno la traversa con Memo fuori 
causa. Al 19’ viene sostituito Reali, che ab¬ 
bandona per infortunio, con Filisetti. Al 28’ 
il gol. E’ la prima vera azione dell’Atalanta. 


Scala conquista la palla a centrocampo e si 
lancia verso la porta avversaria, al limite 
passa a Garritane che appoggia sull’accor- 
rente Bertuzzo, gran tiro al volo e nulla da 
fare per Garella. 

Dopo il riposo parte di gran lena la Samp, 
alla rincorsa del pari. Si distingue Sartori 
che s’awicina più volte alla rete, ma in que¬ 
sta rincorsa al gol la Samp lascia spazio al 
contropiede atalantino. La Samp comunque 
continua a premere e al 25’ Memo si supera 
lanciandosi sui piedi di Sartori lancialo in 
area. L’Atalanta ormai paga del risultato si 
limita ad agire di rimessa. 

Gli ultimi minuti vedono gli atalantini in 
difficoltà e dopo lunghe azioni in area neraz¬ 
zurra al 47’ il pareggio sampdoriano. E’ 
Sartori a mandare la palla in rete dopo vari 
rimpalli. Un pareggio tutto sommato giusto 
che premia entrambe le squadre. 


La Spai non perdona (2-0) 
un Verona senza energie 


MARCATORI: Giani al 16’ e Grop al 29’ del 
primo tempo. 

VERONA: Paese; Mancini, Oddi; Piangerelli, 
Gentile, Masceìti; Fedele, Trevisanello (dal 
1’ s.t. Vignola), D’Ottavio, Bergamaschi, 
Capuzzo. N. 12 Bognin, 13 Roversl. 

SPAL: Renzi; Cavasin, Ferrari; Albiero, Fab¬ 
bri, Tagliaferri; Giani, Rampanti, Gibellini 
(dal 5’ p.t. Ferrara), Criscimannì, Grop. 
N. 12 Boschln, 13 OgUari. 

ARBITRO: Giaffreda di Roma. 

VERONA — (m.m.J Ha chiuso malinconica¬ 
mente davanti al proprio pubblico il Verona 
che doveva essere protagonista in questo ’ 
campionato cadetto e protagonista lo è stato, 
ma in senso negativo. Contro una briosa 
Spai formato-trasferta, ha Infilato una scon¬ 
fìtta che suggella una parte finale dei torneo 
tutta in discesa. Fallito l'obiettivo-promozio- 


ne, nel futuro veronese non ci sarà più 
spazio per l’allenatore Veneranda, avvicenda¬ 
to probabilmente da Cadè. 

Ma torniamo al mesto congedo dei veneti, 
battuti da una Spai soltanto accorta nello 
sviluppare il contropiede. Dopo un gol faci¬ 
lissimo fallito da D’Ottavio al 10’, segna la 
Spai al 16’: Rampanti pennella un pallonetto 
I)er Giani che, appostato al di là deU'intera 
difesa gialloblu, raccoglie e spedisce al volo 
in rete. Replica ferrarese al 29’ con Grop 
che trasforma in scivolata un cross basso dì 
Ferrara, imbeccato dall’ottimo Albieró. Al 42' 
D’Ottavio spara nel mucchio a pochi metri 
dalla porta, un difensore respinge con i] 
braccio, ma non c’è rigore. 

Nella ripresa il Verona è troppo deconcen 
trato, svuotato di energie e per di più un 
preciso per poter agguantare una Spai alme 
no dignitosa. 


11 Bari gioca un tempo 
e il Palermo pareggia: 1-1 


MARCATORI: 21’ Chlarenza (B). 52’ Ammo¬ 
niaci (P). 

BARI: VentureUi; Punziano, La Torre; Sasso, 
Garuti, Belluzzl; De Rosa, TavarilU (dal 46’ 
Ronzoni), Chlarenza, Bacchin, Corrieri. N. 
12 Grassi, 13 Papadopulo. 

PALERMO: Frison; Anunoniaci, lozzia; Ver- 
mlgUo (dal 46’ Gasperini), Arcoleo, Maritoz¬ 
zi; Montesano, Larini, BerselUno, De Steta- 
nis, Montenegro. N. 12 Casari, 14 Catalano. 
ARBITRO: Casarin di Milano. 

NOTE: pioggia continua, terreno viscido, 
spettatori 10 mila. Ammoniti Ammoniaci per 
gioco falloso e Tavarilli per ostruzionismo. 

, Lievi incidenti -.a Bacchin, Sasso, Ronzoni. 
Chlarenza. Maritozzi al 33’ in uno scontro si 
è infcrtimato ad una caviglia ed è rimasto ~ 
per otto minuti fuori campo. 

BARI — Protagonista di un buon primo tem¬ 
po nel quale ha messo a segno un bel gol 
con Chlarenza e fallito un altro paio di 
occasioni, il Bari è stato raggiunto nella 
ripresa dal Palermo che puntava al risultato 


di parità per fare quadrare i conti della sua 
salvezza con novanta minuti di anticipo .sulla 
fine del campionato. 

La differenza di rendimoito nei due tempi 
nel Bari è dipesa dal fatto che Tallenatore 
Renna ha lasciato negli spogliatoi Tavarilli 
la cui assenza ha fatto ribàltare le proporzio¬ 
ni del gioco consentendo al Palermo di assu 
mere il controllo a centrocampo e di puntare 
con pericolosità al gol. Dopo pochi minub 
della ripresa, su cross dalla sinistra di Mon 
tesano, è entrato dì testa il terzino Ammo¬ 
niaci, spintosi all'attacco ed ha battuto Ven- 
turelìi. 

Sull'uno a imo, il gioco è calato notevol¬ 
mente di tono su un terreno sempre più 
vìscido per la pioggia continua ed è stato 
^ spesso interrotto da una ■ serie di leggeri 
incidenti. Il Palermo, comunque, ha conse¬ 
guito lo scopo di neutralizzare il Bari sempre 
più confusionario anche per i limiti espressi 
alla distanza dai giovani (^rrieri e De Rosa 
(molto attivi nel primo tempo) conseguendo 
il risultato cui puntava senza nulla togliere 
ai meriti dell’avversario. 


La vittoria del Vicenza 
inguaia la Samb (1-0) 


MARCATORE: al 39’ p.t. Rosi (L). 
SAMBENEDETTESE: Tacconi; Cagni. Massi¬ 
mi; Dacci, Cavazzinl. Taddel; Ripa. Viganò, 
Chimentl, CeccarelU, BasiUco (ul 13' s.t. 
Romiti). N. 12 Pigino, 13 Sabato. 
LANEROSSI VICENZ.A: Bianchi; Bombardi. 
Redegbieri; Pra, GcUi, Erba; MocelUn 
(dal 30’ s.t. Zanone), Sanguin, Galasso, Man¬ 
zo, R^. N. 12 Zamparo, 14 Miani. 
ARBITRO: Patrassi di Arezzo. 

SAN BENEDETTO DEL TRONTO — (e. s.J 
E’ stata davvero una giornata nera per la 
Sambeoedettese in una annata di partite 
casalinghe già abbastanza disgraziata. (3on un 
Bianchi veramente eccezionale per gli inter¬ 
venti di alta classe e con una azione di 
contropiede al 39’ del primo tempo di Rosi, 
su servìzio in di^onale di Dal Pra. che 
portava in vantaggio i biancorossi, il Vicenza 
faceva sua la partita mettendo nei guai seri 


la Samb riducenUo al lumicino la sua spe 
ranza di rìmanero in serie cadetta. 

Per onestà si deve scrivere, però, che la 
Samb aveva cominciato alla grande mettende 
sotto i veneti e occasioni per segnare le aveva 
avute con Taddei al 1’ di gara, ma il sue 
colpo di testa andava a lato; al 4’ con Ripe 
ma Bianchi neutralizzava a terr^ al 24’ cor 
1 Basilico da distanza ravvicinata ma Bianchi 
I si esibiva in una gra^e parata. 

I Nella ripresa, il primo ijericolo il Vicenza 
lo aveva sofferto con Taddei al 3’ ma li 
suo tiro faceva la barba al pelo. Al 35’ poi 
Bianchi volava da palo a pelo per devìan 
in angolo un insidioso tiro dì Massimi GL 
ultùni minuti giocati tutti sotto la porta 
-vicentina, con Bianchi al 43’ che salvava 
ancora il risultato su gran tiro d^ brave 
Massimi. Sempre nella ripresa al 17’ il Vi 
I cenza con Galasso sbagliata solo davanti a 
I Tacconi una facile occasione per raddoppiare 


Battuto 2-0 il Matera 
ma la Ternana va In C 


MARCATORI: Passalacqoa, Birlgozzl. 
TTERNANA: Mascella; Ratti, Focina; An- 
diemza, Codogno, Pedrazzini; Passalacqoa, 
StefaneUi, Birigonl (dal 30’ s.t. VaU^), 
Sorbi, De Rosa. N. 12 AUbonl, 13 Vitrt. 
MATERA: Casiraghi; Roggia, Raimondi; Gian- 
nataslo. Generoso, Gambini; Aprile, Fiorto, 
Pini (dal 12’ s.t. Pavese), Morello, Ftrag- 
gtoe. N. 12 Lisanti, 14 C3cchetU. 

ARBITRO: Esposito di Torre del Greco. 
TERNI — fa, l) La vittoria sul Matera non 
può lenire l’amarezza per la bruciante retro¬ 
cessione in campionato. Serve in tutti i cast 
ad alimentare una labile speranza legata alle 
decisioni delia disciplinare in merito allo 
scandalo delle scommesse clandestine. A Ter¬ 
ni dunque si spera ancora di rimanere in t 


B. Se non altro se ciò avvenisse sarebbe ìs 
giusta ricompensa per una società nui invi 
schìata in simili intrighi. Ma si tratta fino s 
questo momento solo di una speranza. Le 
realtà è boi diversa. La in serie C 

ha preso corpo già da una settimEuia. SU 
campo perciò la bocciatura è irrimediabile 
La partita di oggi, sotto questo aspetto, avevr 
dunque anche il sapore di un anticipo d 
serie C. 

Ma veniamo ai gol, unica luce di un po 
meriggio di pioggia, vento e freddo. Passa 
laequa rompe il ghiaccio quasi subito inter 
venendo su una corta respinta del portien 
susseguente ad un Uro di Pedrazzini. n bis 
è di Birlgozzl di testa su cross dal fondi 
t di Passalacqua. 















PAG. 18 l'Unità 


SPORT 


Lunedì 2 giugno 1980 


Il Giro d’Italia, dopo la 


tappa di Romagna, arriva oggi a Sirmione 


Perché scortare 
Hinault a Milano 



Bernard Hinault 


SU un tappeto 
di velluto? 

Dal nostro inviato 

GATTEO A MARE — La bellajstoria 
di Panizza in maglia rosa continua. 
Ieri il corridore più vecchio e più 
piccolo del Giro è stato applaudito 
da un mare di folla, da circa un mi¬ 
lione di spettatori che lo hanno inci¬ 
tato dall’Abruzzo alla Romagna. Chi 
gridava il suo nome, chi gli gettava 
fiori di campo, chi lo citava ad esem¬ 
pio ai campioni più celebrati e più 
pagati. 

Non era una tappa che prometteva 
fuochi d’artificio, le corse lunghe e 
piatte sono destinate al fallimento, 
al tran tran, alla noia, però il pub¬ 
blico ha ugualmente voluto sollecita¬ 
re coloro che chiacchierano, che pro¬ 
mettono e che non mantengono. Sì, 
l’evviva a Panizza era polemico, era 
un invito a tutti quelli che riverisco¬ 
no il signor Hinault, che non rischia¬ 
no, che non tentano, che rimangono 
nella scia del francese con un solo o- 
biettivo: arrivare alle sue spalle, con¬ 
quistare il secondo posto. Hinault è 
forte, è il migliore in campo anche 
perchè i suoi rivali lo accompagnano 
in corteo, e se non interverranno fat¬ 
ti nuovi, dovremo parlare di vergo¬ 
gnosa rinuncia. 

Direte che non è facile mettere nel 
pasticci Hinault, e siamo d’accordo; 
però c’è modo e modo di battersi, di 
misurare il polso al favorito. La col¬ 
pa di Moser, Saronni, Baronchelli e 
altri è quella di essere a corto di in¬ 
ventiva. di avere aspettato le salite 
senza improvvisare, senza accelerare. 
Bisogna avere il coraggio di attacca¬ 
re a costo di saltare, il coraggio di 
lavorare al fianco Hinault con l’obiet¬ 
tivo di coglierlo in un momento di 
debolezza. Al contrario, i leoni italia¬ 
ni (leoni o pecorelle?) si guardano 
in faccia, si studiano, si controllano 
nel timore dì scoprire le carte. Uno 


ha il dubbio di fare il gioco dell’altro 
e cosi il francese viaggia su un tappe¬ 
to di velluto. Vogliamo la sacra al¬ 
leanza, cioè la coalizione dei nostri? 
Assolutamente no: vogliamo che ognu¬ 
no di loro dia il meglio di se stesso, 
tutto qui. Vogliamo che il Giro sia 
combattuto, che Hinault non venga 
portato in carrozza al trionfo: per al¬ 
cune giornate la corsa è stata incer¬ 
ta e interessante, poi si è addormen¬ 
tata, adesso è un pedalare al rallen¬ 
tatore e sarà la resa se qualcuno non 
riuscirà a toglierla dal torpore. 

Insomma, chiediamo agli italiani di 
lottare senza finzioni, in sostanza di 
perdere con l’onore delle armi se pro¬ 
prio Hinault sarà insuperabile. D’al¬ 
tra parte si sapeva fin dalla partenza 
da Genova di quale tempra è il fran¬ 
cese, si sapeva che per rovesciare il 
pronostico era indispensabile agire e 
non dormire. Ecco: manca una setti¬ 
mana alla conclusione di Milano, og¬ 
gi probabilmente sarà una solfa come 
quella di ieri, ma domani, mercole¬ 
dì e giovedì respireremo l’aria delle 
Dolomiti e osiamo sperare che qual¬ 
cuno esca dal guscio per sfidare il 
grande Hinault. Lasciarlo in pace si¬ 
gnificherebbe coprirlo di ossequi e 
di osanna nell’attimo in cui il france¬ 
se affronterà la cronometro di ve¬ 
nerdì. 

Dunque, sappiano regolarsi i «big» 
di casa nostra. Molti auguri, intanto, 
a Wtadimiro Panizza che giovedì (sul 
Passo dello Stelvio) festeggerà il 
trentacinquesimo compleanno, e com¬ 
plimenti a Martinelli che ha messo 
in riga Saronni e Gavazzi in un fina¬ 
le balordo, tremendo per le sue svol¬ 
te in pieno abitato. Mite, silenzioso 
quando è giù di sella, Martinelli alza 
la voce nelle volate e ieri ha colto 
il suo bersaglio. Bravo. 

Gino Sala 


Convulsa volata a Gatteo 
e Martinelli è un fulmine 


Sul traguartlo errori a ealeiia dei velocisti - ìMaulovaiii, Brami, Saronni e Gavazzi hanno favorito 
involonlariainenle il bresciano - 1 ])ropositi di Hinault in un’intervista con uno dei suoi luogotenenti 


Dal nostro inviato 

GArrEO A MARE -- Il Gito 
arriva in Romagna con una 
marcia di trasferimento, atl 
una nuKlia (3-1.608). che di 
mostra come sono andate le 
cose, cioè lentamente, sen/.a 
squilli <li tromba, senza la 
minima novità. Non c’è nem¬ 
meno il comunicato della giu¬ 
ria. tutto è filato liscio, o. 
al termine di una tappa com¬ 
pletamente pianeggiante, chi 
gioisce è il bresciano Giaco¬ 
mo Martinelli, il più tempe¬ 
stivo nel volatone tli Gat¬ 
teo. A bocca amara Saronni 
e ancora sconfitto Fiorino Ga¬ 
vazzi. che è stufo di vivere 
sulla gloria della Milano San¬ 
remo. « La gran voglia d'im- 
pormi mi tradisce, mi fa com¬ 
mettere errori da principian¬ 
te *. commenta Tatleta della 
Magniflo.x con un volto che 
esprime la sua delusione per 
i traguardi mancati. 

Il Giro è così entrato nel 
l'ultima settimana di cor.sa 
con una situazione che. por 
Hinault. si dipinge di ro.sa. 
Eccovi, in proposito, una 
chiacchierata con Lucicn Di¬ 
dier su una panchina di Giu- 
lianova Alta, ritrovo della .se¬ 
dicesima tappa. Sono le otto 
e pochi minuti di un mattino 
dai toni incerti, il nostro al¬ 
bergatore ha appena finito di 
lamentarsi per i capricci di 
questa primavera. Didier sor¬ 
seggia un caffè c poi dice te¬ 
stualmente: « A vostra dispo¬ 
sizione. signor giornalista. Co¬ 
sa vuole sapere? Tutto pro¬ 



GATTEO — Il vincitore della 
tappa, Martinelli. 


cede a gonfie vele nella no¬ 
stra squadra e, salvo impre¬ 
visti. torneremo a casa con 
un bel po' di quattrini... ì. 

•- Cantate già vittoria, siete 
già sicuri di andare sul po¬ 
dio di Alilano? j>. 

« Alt: non intendo passare 
per sbruffone, però ho molta 
fiducia nel mio capitano. D’al¬ 
tronde chi potrebbe battere 
Hinault? Fuori un nome... >. 

« Moser e Saronni afferma¬ 
no che, quanto prima, potreb¬ 
bero verificarsi dei capovolgi¬ 



Colnago 


la bici dei campioni 


Arrivo e classifica 


1. Giuseppe IMartinelli (S.in Giacomo), liiu in GliID’Ol”; 

2. Saronni (GIS Gelati); 3. Ga\azzi (Magnifle.v); I. Bertln 
(Itenaiilt Gitane); .1. Itraini (Sanson Campagnolo); G. Bernau- 
deau; 7. Berto; 8. Alor.nuli; 9. 31antovanl; 10, TInehclla; 11. 
Tosoni; 12. .Mo.ser; 13. l'raeearo; 11. fatato; l.'i. Noris; IG. 
Hinault; 17. I.:ni(loni; 18. Clihietli; 19. Ziianel; 20. Arbes. 

c:g\ssiitca gknkuale 


l. Wladiniiro Panl/za (GIS Gelati) in 81h04’23"; 2. Hinault 
(Itenaiilt tlltane) a ro.'i”; .t. Itnpere/ (Spagna) a l’49”; 4. Baroli* 
cileni (Bianchi Piaggio) a 2‘3.i"; 5. Battaglili (Inoxpran) a 2’40”; 
G. Moser a 3’30’’; 7. Prim a l’H”; 8. Vlsentini a •r20'*; 9. Saronni 
a .i’Or*; 10. Seluiiutz a .T‘13”; 11. Beccia a 5'29”; 12. Contini 
a G'Or*; 13. Santoni a G’32’'; 11. Fueh.s a 7’01”; 15. Pozzi a 
9’27‘’; IG. Kmul.sen a 10’33"; 17. .lohansson a 10’4G”; 18. Natale 
a 11’43”; 19. I.iisa a 12'10”; 20. He Wltte a 1G’.>2”; ‘11. Fernandez 
a 17T7’'; 22. Bernaiideau a 17’49”: 23, Ginnetti a 20’0(i’'; ‘24. 
.Sgalhazzl a 2r27’'; 25. Ceruti a 21’13". 


menti ». 

Padronissimi di pensare e 
dì fantasticare. Finora il Gi¬ 
ro ha detto che Hinault. è il 
migliore anche so davanti a 
lui c’è Panizza, elemento ge- 
noro.so. corridore esporto, ma 
che per sognare tlovrebbe a- 
vero cinque o sei minuti di 
vantaggio. Saronni è lontano, 
Moser è da tenero d’occhio, 
idem quelli della Bianchi, pe¬ 
rò sono problemi che non ci 
preoccupano eccessivamente. 
Probabilmente, Hinault sarà 


al comando prima della pro¬ 
va a cronometro. Sulle Do¬ 
lomiti non rimarrà alla fi¬ 
nestra: è una confidenza... ». 

«< Come vi tratta il vostro j 

capitano? ». i 

v< Beni.ssimo. E’ un fratello 
più che un comandante. Per 
esempio, in determinate cir- | 

costanze, quando uno di noi 

ha sete di successo, lui si 
adopera in ogni senso per 
soddisfare le ambizioni dei 
compagni. Non mi pare che 
Moser e Saronni facciano al¬ 


trettanto. Esatto? ». 

Esatto. Hinault è maestro 
nella tattica del ' dare per 
avere. E avanti sulle sponde 
dell’.Adriatico in una sequen¬ 
za di città, paesi e villaggi. 
L’avvio è moderato e in un 
tratto di strada larga, Clau¬ 
dio Mareghello (il pilota del- 
l’L//iifà) accosta il plotone do¬ 
ve Battaglia ci saluta con 
una smorfia. Il vicentino ac¬ 
cusa le conseguenze di un ca¬ 
pitombolo. dolori ad un’anca, 
ad un polso e in altre parti 
del corpo, e meno male che 
le radiografie hanno escluso 
fratture. Nel plotone si chiac¬ 
chiera, si scherza, si fa pi¬ 
pì. si permette a Barone e 
Zuancl di andare in avansro 
perla, ma appena altri ci 
prendono gusto, entra in sce¬ 
na Hinault che tira il collo a 
tutti. C’è un po’ di vento, 
c’è un breve temporale e c'è 
Santimaria che s’aggiudica il 
traguardo regionale di Anco¬ 
na. Poi un brivido per Ber- 
tacco, buttato a terra da un 
.sacchetto che s’infila in una 
ruota: siamo al rifornimento 
di Falconara e. dopo la sfu¬ 
riata di Hinault. regna la cal¬ 
ma. anzi è lo stesso Hinau’f 
che vince lo sprint di Seni¬ 
gallia allo scopo di proteg¬ 
gere il gregario V'illemiane 
nella lotta per la FIAT Pan 
da. Capito che aria tira? 

La media è ba.ssa e la gen¬ 
te domanda: «Dove sono?. 
Cosa fanno? ». Rossi guizza 
a Fano su Wehrli e Ladron 
De Guevara: il terzetto gua- 


! dagna 30’’, ma è un fuoco di 
i paglia. A Pesaro abbracciamo 
! Enrico Paolini, tre volte cam- 
1 pione d’Italia, carriera con¬ 
clusa lo scorso anno. Più in 
là. un cartello dice; « Moser- 
Saronni: meno parole e più 
fatti! » e giunti a Rirnini, il 
ritmo aumenta, i ferri si scal¬ 
dano e qualcuno tenta di 
squagliarsela. Tre volte s’af¬ 
faccia Johansson, e dal grup¬ 
po, teso come un elastico, 
escono Vandi, Amadori. Sal- 
vietti e Beccia, ma senza 
I fortuna. Il finale è pericolo- 
j so, l’ultimo chilometro pre¬ 
senta quattro curve a gomi- 
, to e un rettilineo di quatlro- 
! cento metri. Chi sbanda (Man- 
! tovani), chi azzarda e tiene 
I le posizioni di testa, chi cer- 
; ca la sparata da lontano 
(Braun) e chi non prende be- 
I ne le misure come Saronni. 
Anche Gavazzi sbaglia e, in 
ultima analisi, s’impone Mar¬ 
tinelli in extremis, con un 
1 guizzo negli ultimi tre metri. 

Anche oggi il Giro andrà in 
! pianura, a cavallo di una li- 
' nea lunga 237 chilometri, se 
I poi non saranno 250 visto che 
ogni giorno le distanze risul¬ 
tano superiori al previsto. Il 
viaggio da Gatteo a Sirmio¬ 
ne non doiTebbe comunque 
lasciar tracce: si prevede una 
conclusione numerosa, oppu- 
, re un colpo di mano di ele¬ 
menti che non appartengono 
ai quartieri alti della clas¬ 
sifica. 

g. s. 




c#rtr®pedài© 


Dove passa il Giro, bambini senza scuole e paesi senz’acqua 
Sono finite le spinte e finalmente Glauco Sautoiii sorride 


Dal nostro inviato 

' GATTEO A MARE — Stia¬ 
mo risalendo verso il Nord 
dopo aver toccato come 
punta massima la Calabria. 
E di questo voglio parlar¬ 
vi perché ci sono cose che 
non vanno taciute, anzi 
che vanno gridate con for¬ 
za. nella speranza di un 
prossimo rinnovamento, vi¬ 
sto che r8 giugno andre¬ 
mo alle urne con l'arma 
del voto. La Calabria, di¬ 
cevo. Un po' prima di en¬ 
trare in questa regione Ce¬ 
ravamo in provincia di Po¬ 
tenza) un bel gruppetto di 
bambini reggeva un cartel¬ 
lo su cui si leggeva che il 
loro edificio scolastico era 
pericolante e, di conseguen¬ 
za, veniva loro negata una 


regolare frequenza allo stu¬ 
dio. Credo non ci sin bi¬ 
sogno di aggiungere altro. 
Più.in là (provincia di Co¬ 
senza) un paese a ridosso 
di una montagna nella cor¬ 
nice di un panorama sel¬ 
vaggio: Morano - Calabro, 
gente molto povera, un sin¬ 
daco democristiano che si 
adopera per l’arrivo del gi¬ 
ro nella vicina Campote- 
nese dove, da appena un 
mese (manovra elettora¬ 
le?), le case hanno la luce. 
Manca però Tacqua. E, 
mentre vince Baronchelli, 
un buon numero dì spetta¬ 
tori comunica ai giornali¬ 
sti questa grave situazione. 
« Andiamo ogni giorno alle 
fontane con le brocche; vo¬ 
gliamo porre fine a questo 
disagio. Aiutateci nella de¬ 


nuncia e forse ultimeranno 
l’acquedotto... ». 

\ 

Qualche volta si riposa 
in un albergo che ospita 
una squadra e sono mo¬ 
menti in cui, prima di an¬ 
dare a letto, i ciclisti si 
confidano. Così sono venu¬ 
to a conoscenza del matri¬ 
monio di Beccia, gran bra¬ 
vo ragazzo perché parla 
sempre a voce alta, senza 
sottintesi, senza peli sulla 
lingua, - senza reticenze. A 
suo modo, anche Santoni 
esprime chiaramente il suo 
pensiero, ma, a differen¬ 
za di Beccia, è meno deci¬ 
so e meno pungente. Glau¬ 
co Santoni è un romagno¬ 
lo di Verucchio (Forlì), ivi 
residente in via Fausto 
Coppi 3, come sta scritto 


nell’agenda dei corridori, e 
se lo citiamo c’è un moti¬ 
vo ben preciso: per la pri¬ 
ma volta dopo cinque sta¬ 
gioni di professionismo, e- 
gli pedala sorridendo, vuoi 
perché si trova in una bel¬ 
la famiglia come quella del¬ 
la Famcucine, vuoi perché 
quest’anno i gregari non 
devono più spingere i ca¬ 
pitani. Si, è finito il ver¬ 
gognoso servilismo, quell’ 
attaccarsi dei capi al brac¬ 
cio dei sottoposti mentre 
la strada va in salita, e 
se non al'braccio alle mu¬ 
tandine, quando addirittu¬ 
ra il gregario con la mano 
sinistra teneva il manubrio 
e con la destra tirava su 
il comandante. Di comune 
accordo, i corridori hanno 
convenuto in assemblea 



che il gioco di squadra, j 
pur nel rispetto delle varie 
gerarchie, doveva essere ri¬ 
veduto e corretto. E così 
Santoni e quelli come San¬ 
toni faticano meno. Come 1 
ricordo di un gregariato u- j 
miliante, il romagnolo ha ] 
un dito mignolo che, ' 
a causa di un capi- j 
tombolo sofferto nel Tour 1 
del 1970, non si è più ‘ 
raddrizzato. Avrebbe dovu¬ 
to sottoporsi immediata¬ 
mente ad un piccolo inter¬ 
vento chirurgico, ma per 
non fermarsi, (Glauco ha 
soprasseduto e da un paio 
d’anni ha pure l’incomben¬ 
za di dover raccontare. 

★ 

Non è ancora estate, la 
stagione terminerà a fine 
ottobre ed è già iniziato 


il ciclomercato. Si ha un 
bel dire che il regolamento 
non permette contatti e 
compromessi, ma qualche 
tecnico e qualche dirigente 
è andato più in là di sem¬ 
plici proposte, presentan¬ 
do contratti e cifre sotto¬ 
banco. Tutti comprerebbe¬ 
ro Hinault, ovviamente, e 
non essendo possibile, c’è 
Liu si accontenterebbe di 
Mantovani, di Moser, Bat- 
taglin, Contini e ci fermia¬ 
mo qui, pur nella consa¬ 
pevolezza che i direttori 
sportivi stanno rubandosi 
i corridori. Poi ci sarà xm' 
inchiesta e tutto finirà con 
un richiamo e magari im’ 
ammenda. Intanto quale 
garanzia offre Tizio che, ac¬ 
cettando fin da questo mo¬ 
mento di andare nella squa¬ 
dra di Sempronio, cessa 
mentalmente di essergli ri¬ 
vale perché nel 1981 indos¬ 
serà la stessa maglia? 

Con questi metodi il ci¬ 
clismo imbocca cattivi sen¬ 
tieri. Bisogna indagare, pro¬ 
cessare e punire. 

Gisa 

NELLE FOTO: Mantovani (a 
sinistra) e Gavazzi (a de¬ 
stra): anche oggi Pierino ha 
fallito il traguardo. 


Nella Vili Coppa Balconi 


Vincendo con 1,98 al meeting 


nniversitaiào di Ti>rino 



n monzese Bellonì 
1” a San Maurizio 

Vivo successo • Cento i partecipanti provenienti da numerose regioni 


La Simeonì si avvicina alla misura mondiale 

Ha ottenuto la miglior pre-'^tazioiie stagionale - Di questo passo può arrivare per le Olimpiadi al nuovo primato - Sebastian Coe, 
Léonard e Gasaiias hanno rispettalo il pronoslieo - Gli atleti eiiie.xi. presenti con americani e sovietici, hanno vinto due gare 


Nuoto: azzurri 
deludenti 
al «Settecolli» 
di Bergamo 

BERGAMO — Si è dispoUio s*- 
battt e domenica il TtoZeo Sette 
CoUi Nari^U e PentapoU. il mas- 
sbaa neetini natatorio italiano e 
ano dei maggiori d’Earopa. cte è 
stato aoriie qnest’aono onorato dal¬ 
la imaenio di frossi nomi del 
nuoto e ar opeo, aoprattatto dal Poe- 
si deU'Est. Tra qaesti citiamo le 
Icdeactw delia RDT, ledncl dai lo¬ 
ro campionati naalonali, fra cal 
spiccano 1 nomi delie prlmatiste 
mondiali Petra Sebneider. rincitri- 
ce di tre pare; Barbara Kransa. 
rincitriee di dae pare IM e 200 
stile Ubero; BlrpH Tteibcr e gli 
aasber e al Saador Wladar. Presen- 
U pare atleti americani e sovie¬ 
tici. 

Nonostante qoesti frandlasfanl no¬ 
mi la maalf està rione non ha oT- 
fcTto risaltati ecxerionali. GII atle¬ 
ti italiani, par vincendo quattro 
gare con Gaardaoci IM e ZOO stile 
libero, con l^lle nei 100 rana e 
con U Priotti negli 000 stile libe¬ 
ro, non hanno ndqliorato neppure 
un record c ami. molti, si sono 
Lipmul sa tempi plattosto delu¬ 
denti. 

IndubMamente questo numifesta- 
sione oervlrb a molti solo come 
tra m po l ino di lande per la finale 
di Coppo Mosca, che si dispaterà 
fra 1$ ci*nH a Placema e che sa¬ 
rà CaHlam ba nc o di prova per de- 
Icrmteara U IfaMa degli atleti che 
part ed peripwo al Giochi olimpid. 
ftrè è probabile che rinceriesaa 
della portedpasione al GiocM die 
ha travacHato lo sport italiano dal- 
l’inislo deiraano. abbia forse nuo- 
doto a qaalcano del nostri mi- 
gtiorl olleti. Gomnnque la prova 
dennitiva l’avremo fra 15 tloml 


SAN MAURIZIO AL LAMBRO — Finalmente un po’ di sole 
a riscaldare la domenica ai ciclisti impegnati sulle strade di 
casa nostra. Dopo le piogge dei giorni scorsi, ieri, per la 
prima volta, sono spariti maglioni e giacche a vento: il cicli¬ 
smo quando il sole splende è decisamente imo spettacolo 
migliore ! 

Tra le numerose gare riservate ai dilettanti ieri si è dispu¬ 
tata a San Maurizio al lambro, un paese schiacciato tra Monza 
e Sesto San Giovanni, l’VIII troppa Balconi, un appunta¬ 
mento di prestigio per i nostri puù regionali. 

Cento i concorrenti che si sono presentati alla partenza e, 
fra questi, diversi dilettanti piemontesi ed emiliani. Ne è sca¬ 
turita una gara molto animata grazie anche al percorso molto 
nervoso, ricco di curve, che ha provocato non poche emozioni. 
Continui capovolgimenti di fronte hanno via via proiettato 
al comando gli atleti del Pedale Monzese e del Gruppo Spor¬ 
tivo Seregno, le due società che si contendevano la vittoria. 

A prevalere è stato appunto Adilio Belloni, un dicianno¬ 
venne che difende i colorì della società monzese. Belloni. che 
non è per nulla parente deU’indimenticato Tano, è riiiscito a 
prevalere allo sprint nei confronti di sei compagni di fuga 
con i quali si era involato ad una ventina di chilometri dalla 
conclusione. Al posto d’onore si è piazzato im altro porta¬ 
colori del Pedale Monzese, Paolo Pirola, che ha avuto ragione 
del brianzolo Nava. Bella affermazione per la società monzese 
che, in questi ultimi anni, è ritornata piazientemente alla ri¬ 
balta do]^ una oscura parentesi. 

Il Pedale Monzese è una delle società più vecchie della 
zona: ricordiamo che tra le sue file hanno gareggiato nume¬ 
rosissimi campioni, passati poi al professionismo con alte-me 
fortune. 

In campo dilettantistico, attorno agli anni 50, era consi¬ 
derata fra le migliori società nazionali. Fra le sue vittorie di 
spicco sono da registrare un paio di Coppe Adriana, im vero 
e proprio campionato italiano a squadre contro il tempo. 

I] paziente lavoro di ristrutturazione ha dato finalmente 
i suoi frutti. 

Ritornando alla gara, dobbiamo segnalare la bella presta¬ 
zione di Maggi, un comasco tutto pepe che è rimasto a lungo 
a) comando; quella di Barzaghi, autore di un pregevole allungo 
nel finale e infine un cenno di Sormanl il quale è rimasto 
vittima di una foratura ed ha dovuto inseguire a Iimgo rima¬ 
nendo tagliato fuori dalla volata finale. - 

Gigi Baj 

ORDINE D’ARRIVO 

1. Adilio Belloni (Pedale Monzese), km. I3S In a ore 59'. media 
43,899; 2 . Paolo Plrola (Idem) st; 3. Umberto Nava (Fiorenza Magni); 
4 . Luigi Fessolo (Mac Air); 5. Daniele Maggi (Corti); 6. Alari; 7. Bar¬ 
zaghi a 35”; 8. Dossi a r30’'; 9. Sormanl, 10. Lucinl. 


Dal nostro inviato 

TORINO — Ancora e sem¬ 
pre Sara Simeonì. La splen¬ 
dida primatista del mondo 
ha realizzato, con 1.98, la mi¬ 
glior prestazione mondiale 
stagionale sconfìggendo due 
fra le migliori spécialiste: la 
tedesca federale Ulricke Mey- 
farth e l’ungherese Andrea 
Matay. Sara Simeonì si av¬ 
vicina cosi, senza fretta, ai 
livelli del suo primato mon¬ 
diale (2,01) e si può scom¬ 
mettere tranquillamente che 
al momento oppomno — e 
cioè sulla pedana dcr>o sta¬ 
dio Lenin di Mosca — su quei 
livelli ci tornerà. Nell’alto 
femminile erano in lizza tre 
delle cinque piti forti salta- 
trici del mondo e va detto 
(Jie la bella ragazza verone¬ 
se ha vinto una gara Itmga 
ed estenuante. Ulricke Mey- 
farih le ha tenuto testa fino 
a quota 1^)3 e poi si è arresa. 

SI può ritenere che se il 
vento contrario non le avesse 
dato fastidio, forse Sara 
avrebbe ottenuto il terzo re¬ 
cord mondiale di una carrie¬ 
ra formidabile. Il pubblico 
l'ha seguita con 1] consueto 
calore e l’ha applaudita an¬ 
che quando ha fallito 1 tre 
tentativi a quota 2,02. 

I «magnifici (piattro» — Sa¬ 
ra Simeoni, Seba.stian Coe, 
Silvio Léonard e Aleandro Ca- 
safias — non hanno deluso, 
ognuno di loro rispettando U 
pronostico che li voleva vin¬ 
citori e artefici di buono pre¬ 
stazioni metriche o cronome¬ 
triche. 

Sebastian Coe aveva chle- 


. sto una « lepre » veloce, 1’ 
• atleta designato è transitato 
a metà gara in 51 "5, tempo 
egregio ma non sufficiente per 
battere o avvicinare il re¬ 
cord mondiale. Dopo il pas- 
I saggio ai -100 metri « Seb » 
j se n’è andato per conto suo 
con falcata leggera e gli al- 
} tri, Carlo Grippo incluso. Io 
I hanno rivisto al traguardo. II 
i triplice primatista del mon- 
j do ha chiuso in l’45”74. tem- 
j po eccellente che tuttavìa non 
i lo ha soddisfatto. « Seb ». sec¬ 
cato per quella e lepre » co- 
1 sì lenta, non era per nien¬ 
te soddisfatto. E pensare che 
! da noi si farebbero salti di 
1 gioia per tm responso crono- 
: metrico del genere! 

! Nei 100 metri il Iimgo ne¬ 
ro amencano Steve Riddick 
ci teneva moltissimo a vin¬ 
cere, forse per dimostrare 
che allo stadio Lenin sareb¬ 
be in grado di fare una bel¬ 
la figura. Invece, molto ner- 
I voso. ha commesso duo fal- 
.se partenze e. per non cor¬ 
rere il rischio di fame una 
terza, è stato costretto a par¬ 
tire lento. Silvio Léonard, 
elegante come sempre, non 
ha avuto problemi a vince¬ 
re in I0”48 nonostante una 
partenza non propriamente 
veloce. Riddick è finito ter¬ 
zo in 10"53. mentre Luciano 
Caravanl non ha fatto meglio 
del sesto posto In 10’’95. Va 
detto che gli sprinters hanno 
corso con forte vento contra¬ 
rio (2.10 metri al secondo). 

Aleandro Ca.snnas, ex pii 
matista del mondiale, ha vin¬ 
to bene i 110 ostacoli in 13" 
c 54. Qui ha fieramente de¬ 
luso il negro americano Char- 


ì lie Fasier, terzo in 13”88. C’è 
I da recriminare sull’assenza di j 
! Giuseppe Buttali, che con ta- 
: li avversari avrebbe potuto . 
j dare una aggiustai ina al suo 
! primato personale. 

! Ammirevole la piccola slci- 
i liana Margherita Gargano do- 




Pai.VA CORSA 

1) FOSCKERARA 

7 } MAKENTINO 

X 

1 

SECONDA CORSA 

t) CAREZZANO 

1 

3) PAMELA D’AUSA 

X 

TERZA CORSA 

1) INNARIO 

X 

3) SENECA 

3 

<3UARTA CORSA 

1 ) ARCirO 

1 

3| ARRUTA 

3 

QUINTA CORSA 

1) REALI5TA 

X 

3) ISENBURG 

1 

SESTA CORSA 

1) MELVILLE 

3 

3) FIELDING 

1 


mtnatricc dei 1500 metri in 4’ 
H'o!». Margherita ha corso 
praticamente da sola, visto 
che nessuna delle avversane 
è riuscita a starle dietro. li 
vento contrario in uno dei 
rettilinei l'ha molto infasti¬ 
dita spezzandole il ritmo. 


loto 

ATALANTA-SAMPOORIA 

X 

BARI-fALERMO 

X 

CESENA-COMO 

1 

GENOA-PISA 

X 

MONZA-PARMA 

1 

PISTOIESE-LECCE 

X 

f 

SAMBENEDETT.-L. VICENZA 

2 

TARANTO-BRESCIA 

X 

TERNANA-MATERA 

1 

VCRONA-SPAL 

2 

VARESE-FORLI' 

1 

CAVESE-FOGGIA 

X 

EMPOLI-REGGINA 

X 

Il montepremi è di lire 2 mi¬ 
liardi 211.304.150. 


I L’alto mas::hile non ha da- 
; to quel che ci si attendeva 
■ anche se si è visto un Pao- 
! lo Borghi in buona salu- 
i te. Il giovanissimo atleta 
I \-eneto ha ottenuto il secon- 
1 do posto con 2,23, stessa mi- 
! sura del vincitore, l’america- 
i no Ben Pields. 

! Sui 400 piani ha molto im- 
i pressionatc il sovietico Vik- 
j tor Markin, agevole vincito 
j re — ha raccolto nel retti¬ 
lineo conclusivo Io scremato 
j statunitense Tim Dale — in 
j -i6’’03. Markin è im ragazzo 
j assai interessante che nsen- 
j tiremo e rivedremo su livelli 
I ancor più validi. 

Qualcosa ancora della gara 
di Sara Simeoni. La campio¬ 
nessa d’Europa è entrata in 
lizza a 1,80. Ha poi supera¬ 
to 1.85 e 1,91 alla* prima pro¬ 
va. Ha commesso il primo er¬ 
rore a 1,93 (quota superata 
al secondo tentativo). Ha va¬ 
licato 1,93 alla seconda prova 
e 1,98 alla terza. Ha poi fal¬ 
lito nettamente 2,02. 

Su questo « meeting mon¬ 
diale universitario » vale la 
pena di dire qualcosa. Innan¬ 
zitutto che erano in gara atle¬ 
ti americani, sovietici e cine¬ 
si. E’ davvero un peccato che 
si possano osservare atleti 
di questi tre grandi Paesi in 
lizza solo nei meeting visto 
che americani e cinesi hanno 
deciso di boicottare i Giochi 
di Mosca. I cinesi hanno pu¬ 
re vinto due gare: il lanao 
del giavellotto con Shen Mao- 
mao (73,18) e il salto triplo 
con Zou Khenkìan. Un ap¬ 
plauso meritato va a Marisa 
Masullo vincitrice dei cen¬ 
to in 11” e 72 davanti alla 
temibile sovietica Marina Si- 


• dorava. Marisa ha avuto solo 
1 ii torto di essere partita ten¬ 
ta. Rita Bottiglieri si è piaz- 

j zata quarta. 

{ Allo Stadio comunale c’era- 
. no dodicimila spettatori che 
si sono goduti un luminoso 
’ pomeriggio di questa pazza 

• primavera. Quando Sara St- 
{ meoni è rimasta sola in gara 

Il pubblico si è spostato sul- 
! la curva di Maratona, quella 
i del Torino, e ha fatto corona 
. alla splendida atleta impe- 
j gnata su livelli da sogno 
! olimpico. 

i Remo Musumeci 


! 

! Ali affetto 
da lesioni 
i - cerebrali? 

j LONDRA — Grido di allarme per 
I la salute di Mohammed Ali. Secoo- 
' do un noto neurologo Irtslese — 
t rimasto per il momento anonimo 
; — l'ex campione del mondo mani¬ 
festa chiari sintomi di detenoem- 
mento cerebrale provocato da una 
lunga e massacrante carriera al 
punto da sconsigliarlo di continua¬ 
re ad allenarsi in vista della ri¬ 
conquiste della corona mondiale, 
il prossimo luglio. 

Il clinico britannico h* fatto 
queste dichiaraslonl d<^ aver esa¬ 
minato dei filmati. Secondo il oeu- 
rologo Ali avrebbe l’aiticolttione 
della parola chiaramente impre¬ 
cisa ed « impastata ». n volto è 
spesso di una fissità inespte asi v» 
ed i riflessi molto eridentemente 
appannati. I disturbi della favella 
di All rinctterebbero evidentemen¬ 
te gli effetti cumulativi di micro- 
lesioni cerebrali ripetute nel tempo 
durante l’arco di una dura car¬ 
riera. 


/ 
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Senza fortuna la corsa «privata» di Bernie Ecclestone 


Dalla ecatombe del «Jarama» 
emerge uno «loppicante» Jones 

Una assurda manovra di Laffite ha messo fuori causa Reutemann che guidava la corsa - Poi Piquet, passato al 
comando, cedeva (guasto meccanico) il posto a Pironi, il quale perdeva una ruota - Secondo Mass, terzo De Angelis 


Nostro servizio 

JARAMA — Il Gran premio 
M privato » disputatosi ieri in 
Spagna senza tre dei teams 
più prestigiosi, cioè senza la 
Ferrari campione del mondo, 
senza la Renault, che con Re¬ 
né Amoux è seconda nella 
classifìca iridata ad un pun¬ 
to dal leader Nelson Piquet, 
e senza l’Alfa Romeo ormai 
in grado di lottare fra i pri¬ 
mi, non è stato davvero en¬ 
tusiasmarne, sia perchè una 
incredibile manovra di Laffite 
ne ha falsato l’andamento, sia 
per i numerosi altri ritiri che 
l’hanno trasformato in una 
corsa ad eliminazione, con¬ 
clusasi con un Alan Jones 
ansimante in testa ad uno 
sparuto gruppetto di super¬ 
stiti. 

Il caso ha voluto che la 
gara di Bernie Ecclestone non 
avesse fortuna e se c’erano 
dei dubbi su una possibile 
« riabilitazione » postuma di 
questo Gran premio, ora que¬ 
sti dubbi non ci possono più 
essere. Oltre alle squadre che 
non vi hanno preso parte, 
anche diverse altre, che spe¬ 
ravano di acciuffare possibili 
punti, si schiereranno ades¬ 
so contro chi volesse dare 
alla gara spagnola validità 
per il campionato mondiale. 
Avverse ad un simile ricono¬ 
scimento saranno, a conti fat¬ 
ti, la stessa Brabham di Ec¬ 
clestone, considerato che Nel¬ 
son Piquet è stato costretto 
a fermarsi; la Ligier che ha 
avuto entrambi i suoi « galli « 
eliminati e altre che non han¬ 
no niente da guadagnare a 
sostenere la tesi della « riabi- 
litarione ». 

Forse per il riconoscimen¬ 
to si batterà Frank Williams, 
che infischiandosi di ciò che 
è capitato allo sfortunato 
Reutemann. vorrà i punti per 
il suo pupillo Alan Jones; e 
forse Williams troverà alleati 
nei dirigenti della A?rows, se¬ 
conda con Jochen Mass e in 
Colin Chapman, che con De 
Angelis ha rimediato il ter¬ 
zo posto. Ma a parte le dia- 
tnbe che certamente segui¬ 
ranno queste assurdo Gran 
premio, non è immaginabile 
che la FISA possa ritornare 
sulle sue decisioni, perchè ciò 
rappresenterebbe davvero la 
fine del campionato 1980 se 
non addirittura la fine della 
Formula 1. 

Dunque, la classifica mon¬ 
diale che pubblicheremo sa¬ 
rà quella scaturita dopo il 
Gran premio di Monaco e 
pensiamo che essa potrà cam¬ 
biare solo se la prossima 
corsa in calendario, il GP di 
Francia fissato per il 29 giu¬ 
gno a Le Castellet, si svolge¬ 
rà regolarmente, cioè con la 
partecipazione di tutti i con¬ 
correnti e sotto l’egida del¬ 
l’autorità sportiva. 

A sentire alcuni dei princi¬ 
pali attori di questa squalli¬ 
da commedia sembra ci sia 
una certa tendenza alla ricon¬ 
ciliazione delle parti. E però 
sarebbe un errore mettere una 
pietra sopra a quanto è suc¬ 
cesso al Jarama senza chia- 
nre le cose. Troppe volte 
Bernie Ecclestone si è reso 
colpevole di gesti provocato¬ 
ri che hanno gettato scom¬ 
piglio nel campionato e di¬ 
scredito sulla massima espres¬ 
sione dell’automobilismo spor¬ 
tivo. Perciò non è serio, nè 
producente (soprattutto nei 
confronti del pubblico che è 
stufo di sentire parlare di 
personaggi diventati « cele¬ 
bri» solo per le loro bizze), 
che uno sport seguito da cen¬ 
tinaia di milioni di appassio¬ 



nati abbia al suo vertice un 
uomo della stoffa di Ecclesto¬ 
ne. Si dirà che nella polemi¬ 
ca in corso non è esente da 
responsabilità neppure il si¬ 
gnor Jean-Marie Balestre, pre¬ 
sidente della FISA, ma non 
ci pare che finora Balestre 
abbia toccato i livelli (scan¬ 
dalosi) del « padrino » ingle¬ 
se. E comunque il presiden¬ 
te della FISA ha per ora la 
fiducia dell’autorità sportiva, 
mentre Ecclestone non è riu¬ 
scito ad avere quella dei più 
validi costruttori, che pure 


fanno parte della FCXIA, co¬ 
me Ferrari e Renault. 

La corsa, si è detto, è sta¬ 
ta falsata da troppi eventi 
negativi. In testa era parti¬ 
to Carlos Reutemann, tallo¬ 
nato prima dal suo compagno 
di squadra Jones e poi da 
Laffite. L’argentino, con una 
partenza fulminea, era riusci¬ 
to a scavalcare Laffite e Jo¬ 
nes che si trovavano in pri¬ 
ma fila ed ave\'a resistito al 
comando fino al 35“ giro, rin¬ 
tuzzando gli attacchi dell’al- 
fìere della Ligier che lo se¬ 


guiva come un’ombra. 

Ad un tratto c’era da sor¬ 
passare il doppiato Viliota, 
uno spagnolo « imbarcato » 
nel lotto dei 22 partenti e 
per ii quale era stata rime¬ 
diata una Williams. Reute- 
marm superava Villota all’e¬ 
sterno, mentre Laffite tenta¬ 
va di infilarsi aU’intemo con 
una manovra risultata assur¬ 
da. Infatti il « corridoio » era 
chiaramente troppo stretto e 
il francese andava a cozzare 
contro la ruota posteriore si¬ 
nistra di Villota con la ruota 


anteriore deàtra della propria 
vettura. La ruota della Ligier 
si staccava e Laffite, per¬ 
so il controllo della mac¬ 
china, co 2 ;zava violentemente 
contro la fiancata della Wil¬ 
liams di Reutemann, che usci¬ 
va di pista. 

Per fortuna nessun danno 
serio per 1 piloti (pare che 
Reutemann abbia rimediato 
solo lievi contusioni), però è 
ora che manovre come quel¬ 
le di Laffite vengano punite 
con squalifiche, perchè non è 
ammissibile che un professio¬ 
nista del volante si compor¬ 
ti in questo modo. 

Reutemann ha perso cosi 
l'occasione di bissare il suc¬ 
cesso di Montecarlo e in te¬ 
sta è passato Piquet, che viag¬ 
giava in terza posinone do¬ 
po aver scavalcato Jones e 
Pironi. Ma la gioia del bra¬ 
siliano durava solo una mez¬ 
za dozzina di giri, perchè la 
sua Brabham-Parmalat cede¬ 
va costringendolo a fermarsi 
lungo il percorso. Nuovo ca¬ 
pofila diventava Pironi, però 
anche lui non aveva fortuna. 
Al 65“ giro la ruota anteriore 
destra della sua Ligier si sfi¬ 
lava e il francese, con una 
abile manovra, si portava a 
lato della pista. A questo pun¬ 
to veniva fuori Jones, che 
aveva tentato invano di por¬ 
tarsi a ridosso di Pironi. L’au¬ 
straliano, con la vettura in 
disordine (noie al cambio?) 
procedeva senza forzare aven¬ 
do un notevolissimo margine 
di vantaggio su Mass e riu¬ 
sciva a concludere davanti al 
tedesco. Grazie ai numerosi 
ritiri, ultimo quello di Cee- 
vert che viaggiava dierio lo 
stesso Mass. De Angelis con¬ 
quistava il 3" posto. Ad im 
giro seguivano Jarier con la 
•^rrel-Candy ed Emerson Fit- 
tipaldi, mentre sesto, a cin¬ 
que giri, giungeva Patrick 
Gaillard con la Ensign che 
era stata di Clay Regazzoni. 

g. c. 


Ordine d’arrivo e classifica 


1. JONES (Williams), 1 ora 43’14‘’076: 2. Mass 
(Arrows) a 50”940; 3. De Angelis (Lotus) a l'12'’27t: 
4. Jarier (Tyrrell) a un giro; 3. Flttlpaldl (Flttipatdl) 
a un giro; 6. Gaillard (Ensign) a cinque girl. 

Alan Jones ha compiuto il giro più veloce in 
1*15'*467 alla media oraria di km. 137,994, stabilendo 
il nuovo primato della pista che era detenuto dal 


canadese Gilles VlUeneuve su Ferrari ottenuto nel 
1979 con l’16'‘44. 

1. PKÌIIET punti 32; 2. Amoux 21; 3. Jones 19; 
4. Pironi 17; 5. Reutemann 13; 6. Laffite 12; 7. Pa- 
trese 7; 8. De Angelis 6; 9. Flttlpaldl S; 10. Rosberg 
e Mass 4; 12. Daly, Watson. Prost e VlUeneuve 3; 
16. Giacomelli, Scheckter e Jarier 2. 


La pioggia dominatrice agli internazionali di Francia 

Non cì sono ostacoli 
per Connors e Vilas 


PARIGI — Gli intemazionali di Francia, 
imo dei tornei di tennis più prestigiosi si 
sta caratterizzando per l’incertezza del tem¬ 
po che ha causato anche ieri molte so¬ 
spensioni e rinvi!. Nonostante la minaccia 
della pioggia, 17 mila persone hanno assi¬ 
stito all’incontro tra lo statimitense Jimmy 
Connors testa di serie numero tre e il 
francese Yannick Noah. Ma tanta parteci¬ 
pazione non è stata premiata perché l’in¬ 
contro si è concluso anzitempo. In quel 
caso non c’entrava il maltempo ma un ma¬ 
ligno strappo muscolare alla coscia destra 
del giocatore di casa che ha così dovuto 
ritirarsi. Per Conors, ovviamente, non vi 
erano problemi, stava infatti dominando per 
7-5, 6-4; ha solo potuto evitare un po’ di 
fatica. 

Contemporaneamente il nord americano 
Harold Salomon si è aggiudicato l’ingresso 
agli ottavi di finale superando l'altro star 
tunitense Van Winitsky per 6-7, 6-4, 7-5, 6-4. 
Tra gli incontri disturbati dalla pioggia, tut¬ 
ti quelli disputati nel pomeriggio hanno do¬ 
vuto essere sospesi, anche quello che ve¬ 
deva impelato l'argentino Guglielmo Vilas, 
fresco dominatore degli intemazionali di Ro¬ 
ma, dove in finale ha superato il francese 
di colore Noah che, come abbiamo detto, 
si è « rotto » tentando di opporsi allo sca¬ 
tenato Connors. 


Vilas stava per risolvere favorevolrawite 
l’ostacolo dei sedicesimi di finale che lo ve¬ 
deva opposto ai britannico Blister Mottram, 
quando tutti hanno dovuto abbandonare i 
terreni di gioco e ripcuarsi negli spogliatoi 
spiando il cielo. Appena è tornato l'azzurro 
Vilas e Mottram sono rientrati in campo 
e Vilas ha finito di vincere. Punteggio 6-2, 
6-2, 6-3. Ora Vilas, negli ottavi, deve incon¬ 
trare lo spagnolo Mwuel Orantes. ^ 

Nella mattinata, intanto, lo statunitense 
Brian Gottfried ex finalista al Roland Gar- 
ros e il cecoslovacco Ivan Lendl avevano 
potuto concludere la loro lunga t^izone so¬ 
spesa il giorno prima sempre per il mal¬ 
tempo. Ed è finita male per 1 cecoslovacco, 
testa di serie numero 9, che ha perse do¬ 
po cinque set. La sera prima, al momento 
della sospensione, i due tennisti erano in 
parità con due set a testa. Questo il pun¬ 
teggio per il vincitore Gottfried: 6-2, 6-7, 
6-1, 5-7, 6-3. 

Altri risultati della giornata; singolare fem¬ 
minile (terzo turno) Evert Uoyd (USA) bat¬ 
te Bunge (USA) 4-6, 64, 6-3; Bfadruga (ARG) 
batte Wade (GB) 64), 6-7 (tb 84), 6-2. Dop¬ 
pio femminile (secondo turno) Jausovec- 
Stove (Yug-Ol) battono Jones-Riedel (USA) 
6-3, 7-6. 



Jimmy Connors 


Le indicazioni degli Assoluti 

Poker d’assi della 
scherma italiana 
per le Olimpìadi 


Su March-Alfa Romeo 


Albereto 
e Fabi 
trionfano 
in F.3 

LA CHATRE — Michele Albereto, 
al Telante di ima Marcb-.Alfa Ro¬ 
meo del team Gtdda TV, è torna¬ 
to idi alla Tutoria nella sesta 
prova del campionato enropeo di 
Formala 3 disputatasi sai circuito 
di La Oiatre in Francia. Il sacces¬ 
so della squadra Eororacin^ è sta-_ 
to completato dal secondo posto 
c o nsegu ito dal giOTanisalmo Cor¬ 
rado Fabi. giunto a soli 6”28/100 
dal compagno di squadra. .Alboreto 
ha impiegato a coprire i 30 giri 
delU pista 32'42”39 alU me¬ 
dia di 127.936 kmta. Alle spalle dei 
due conduttori del team Guida TV 
si sono classificaU nell’ordliie Bal¬ 
di (Martini-Tojota) Larraori (Mar- 
Unl-Toyota). .Albertin (Martini-To- 
yota). Teriè (Martlni-Renault) e 
Stietff (Martini-ToyoU). 

Le batterie eliminatorie ebe han¬ 
no p r e ce duto la finale hanno risto 
il successo di Fabi che si è im- 
— posto per ITS” sul faTOrito ’Thiim 
per 12''47 so Scfalesser nrila prima 
batteria e di Boutsen che ha pre¬ 
ceduto per 5'*23 Alboreto e per 
18”36 JeUnsfci nella seconda batte¬ 
ria. Con questa affennarione Albo¬ 
reto è balzato al secondo posto 
nella classifica del campionato. 

Questa la classifica dell’* enro¬ 
peo » Formula 3 dopo sei prove 
(Nurimrgring, Zeltweg, Zolder. 

' Magny Conrs, Zandvoort e La Cha- 
tre); 1. Boutsen punti 39; 2. Al¬ 
bereto p. 25. 

• PUGILATO — A Kochi (Giap¬ 
pone) Yoko Gushllcen ha conserva- 

• to il titolo mondiale dei minimo¬ 
sca ( versi one WEC) battendo il ci¬ 
leno Martin Vargas per k o. all'ot. 
Uva ripresa. Il giapponese Gushl- 

- ken è la dodicesima toTU che di¬ 
fende rittoriosamente il titolo. 

• CALCIO — L'Ungheria ha bat- 

. tuto la Scoria per 3-1 In un Incon¬ 
tro amicberole giocato la notte 

. scorsa a Budapest. Toroesik ha 
segnato 2 g ol. 

• • ATLEnlCA — II discobolo quat¬ 
tro volte olimpionico Al Getter. 43 
armi, ha stabilito a Wichita (Kan¬ 
sas) la terza migliore prestazione 
narionale americana dell’anno lan¬ 
ciando a m. 69,46. 


Mentre Panatta tristemente 
deponeva al Foro Italico la 
corona di « reuccio di Renna » 
e del tennis mondiale, un al¬ 
tro atleta romano riusciva nel¬ 
l’impresa di rinverdire le sue 
gesta ormai epiche, n tren- 
t^uattrenne Michele Maffei 
si riconfermava, ai Campiona¬ 
ti italiani assoluti di scher¬ 
ma, al vertice della sciabola 
italiana, e di conseguenza 
mondiale, con una prestazio¬ 
ne invero superba. Veniva a- 
dottata una formula di gara 
del tutto simile a quella in 
voga nel tennis, ed il ruolo 
dell’asso pigliatutto, di colui 
che vince s«iza mai perdere 
un set, lo interpretava questo 
stupendo atleta romano. 

Nel fioretto maschile si re¬ 
gistrava il successo del sim¬ 
patico livornese Angelo Scu¬ 
ri. Si chiederà qualcuno ma 
Dal Zotto? Il campione olim¬ 
pico Dal Zotto? E Borella? 
E Montano? Nulla da fare per 
questi grandi campioni che 
pur con l’onore delle anni si 
inchinavano all’attuale supe¬ 
riorità di Angelo Scuri, leader 
della speciale classifica di Cop¬ 
pa del mondo di fioretto (^ 
sfuggirà solo in caso di man¬ 
cata partecipazione olimpica). 
Si è soliti attribuire, ^usta¬ 
mente, alla « grinta » un note¬ 
vole valore, a considerarla un 
ingrediente base del grande 
campione. Ma da sola non 
sempre è garanzia di succes¬ 
so. Ci vuole anche della clas¬ 
se e di classe Clara Mochi, 
neo-campionessa italiana di 
fioretto, ne ha da vendere. 


Ckm sagacia ed accortezza è 
riuscita ad imbrigliare gli ar¬ 
dori, spesso controproducenti 
quanto dispersivi di energie 
psichiche, di atlete quali la 
Vaccaroni e la Sparaciari. 

Vi ricordate quando nel '76, 
giimto dalle massacranti qua¬ 
lificazioni, un giovane tomi¬ 
sta americano, di nome Me 
Enroe, raggiungeva, invero mi¬ 
racolosamente, le soglie delle 
semifinali in un torneo quale 
Wimbledon? Quanta grinta e 
quanto genio in quel tennista, 
ora campione affermato. Eb¬ 
bene il giovane spadista An¬ 
gelo Magoni, neo-campione 
italiano di si>ada, ricorda per 
talento, estro e carattere il 
famoso tennista americano. 
Stesso genio, stessa voglia di 
arrivare ma anche stessa in¬ 
costanza del primo Me Enroe. 

Si spera che questo merita¬ 
to successo possa essere la 
base su cui progredire verso 
i vertici della spada mondia¬ 
le e non soltanto episodio iso¬ 
lato di una carriera, quale la 
sua, ricca di exploit ma an¬ 
che di clamorose eliminazioni. 

Questi quattro vincitori, 
questo poker d’assi, Maffei - 
Scuri • Mochi • Mazzoni, do¬ 
vrebbe, in linea di massima, 
rappresentarci ai giochi olim¬ 
pici sempre che cada il veto 
per gli atleti militari poiché 
altrimenti l’intera squadra di 
fioretto sarebbe costretta a 
forzato riposo e con essa è 
probabile l’intera ■ équipe az¬ 
zurra ». 

Ettore Bianchi 


Nei premi Corriere e Guidonia 


Nel galoppo romano 
Narvaez e Nebbia 
come da pronostico 


Incidente stradale 
al saltatore Cerri: 
gamba fratturata 

IVREA (Torino) — Roberto Cerri 
— uno dei più pn u nrttentl salta¬ 
tori In alto italiani, secondo lo 
scorso anno al campionati euro¬ 
pei Jimiores con m. 2.24 — si è 
fratturato in doe punU la gamba 
sinistra in un incidente stradale. 
Cerri proTaxa una motocicletta in 
una piazza di iTrea e, per cause 
che non sono ancora accertate con 
precisione, ti è schiantato con¬ 
tro una cA 112 ». L’atleta era giun¬ 
to ad iTiea, dorè risiede, l’altrm 
sera prorenlente da Ostia, città in 
cui sta svolgendo il servitio mili¬ 
tare nella Guardia di Rnania; a 
causa di una tallonile ayera do¬ 
vuto rlnunclre al omeeting a inter¬ 
nazionale in programma ieri a 
Torino. 


Usai perde 
Peuropeo per ko 

TARRASA (Spagna) — Lo gagno¬ 
lo Leon ha conquistato l’e ui opeo 
del leggeri battendo per k.o. Gian¬ 
carlo Usai. L’epilogo del combatU- 
mento è avvenuto alla tiona ripre¬ 
sa. L’arbitro si è avvicinato a Usai 
che sanguinava dalle arcate soprac¬ 
cigliali e dal naso, ti è consultata 
con il medico di bordo ring ed 
ha deciso di s ospendere rincontro 
sssegnsndo la vittoria a Franciaco 
Leon, n soooesso del pugile ibe¬ 
rico è dti resto merltsto. Chiare- 
mente in difficoltà. Usai ha patito 
la maggiore potenm dell’avversario 
che lo ha aggredito dalla prima 
ripresa colpendolo duramente 


ROMA — fu. l.) Ultima do¬ 
menica del galoppo di prima¬ 
vera alle Capannelle con due 
corse di buon livdlo tecnico: 
il Premio Corriere e il Premio 
Guidonia. Entrambe si sono 
concluse nel pieno rieletto 
d^ pronostici. Nel Premio 
Corriere si prevedeva una lot¬ 
ta serrata tra Blanet, quinto 
nel Premio della RepuÙffica, 
Narvaez ed Escobar tutti s tre 
anni» dì discreto valore: l’ha 
spuntata Narvaea 
n Piemie Guidonia, sulla 
distanza dì 2400 metri e con 
una «moneta» di 10 milioni, 
metteva a confronto cinque 
femmine fra le quali spicca¬ 
va Nebbia deil Biadano che 
però doveva rendere ben ot¬ 
to chili ad un soggetto di 
buon valore come Mary Glo¬ 
ria. L'handicap non ha tarpa¬ 
to le ali a NeMfia 
Ecco il dettaglio tecnico 
della riunione romana: fri- 
ma, corsa: 1. Hyantes; 2. Mi¬ 
ca; totalizzatore vincente: 20; 
piazzati: 12,14; accoppiata: 22. 
Seconda corso: 1. Follie Mo¬ 
del; 2. Cavìana; v.: 61; p4 28, 
14; acc.: 65. Terza corsa: l. 
Realista; 2. Isoiburg; 3. Cu- 
Uno; v.: 48; p.: 19. 21, 22; 
acc.: 121. Quarta corsa: 1. Pre¬ 
stigio; 2. Gino Guida; v.; 13; 
p.: 14, 22; acc.: 33. Quinta 
corsa: 1. Nebbia dd Biadano; 
2. Mary Gloria; v.: 19; p. 11, 
11; acc.: 13. Sesta corsa: 1. 
Narvaez; 2. Manet; 3. Esco¬ 
bar; V.: 34; p.: 12, 11, 17; acc.: 
38. Settima corsa: 1. Orerath; 
2. Le Troia; v.; 22; p.; 21, 37; 
acc. 175. 


Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

Caravan in ordine e guida accorta 
garanzie di sicurezza e risparmio 

Come e dove controllare la roulòtte dopo la sosta invernale - Durante la marcia è bene 
badare al contagiri > L'importanza del «naso lungo» - Meglio lasciare a casa gli oggetti inutili 


Per la maggior parte del¬ 
le caravan è finito il letar¬ 
go invernale e per molte di 
loro si impongono controlli 
e verifiche, dato che ben 
poche roulottes durante l 
mesi Invernali sono par¬ 
cheggiate al coperto. 

Anche se la caravan è na¬ 
ta per stare all’aperto, è lo¬ 
gico che i mesi invernali 
lascino una traccia, soprat¬ 
tutto In alcune componenti: 
nell’impianto elettrico, in 
quello frenante, in quello 
del gas, nel telaio. 

Un pomeriggio speso be¬ 
ne sarà quello dedicato ad 
una attenta verifica del ri¬ 
morchio, allo scopo di po¬ 
terlo poi utilizzare con tut¬ 
ta tranquillità e in condizio¬ 
ni di massima sicurezza. Il 
primo controllo va riserva¬ 
to al telaio e al timone, per 
intervenire subito nel caso 
si fosse formata la ruggine 
(oggi sono disponibili pro¬ 
dotti in grado di sconfigger¬ 
la facilmente). 

Occorrerà poi controllare 
i freni: la lunga inattività 
potrebbe aver « incollato » 
le ganasce: si dovrà smon¬ 
tarle e pulirle, lubrificando 
leggermente i movimenti, 
cosi come i cavi di aziona¬ 
mento. 

Un’occhiata anche al fre¬ 
no a mano sul timone ed al¬ 
ia testa del gancio aumen¬ 
terà la sicurezza. 

Il gelo attacca in partico¬ 
lare le guarnizioni in gom¬ 
ma: lavando la caravan per 
liberarla dallo smog vi ac¬ 
corgerete di eventuali infil¬ 
trazioni. Per piccole fessu¬ 
re si può tentare una ripa¬ 
razione con la gomma li¬ 
quida o appositi collanti, al¬ 
trimenti è opportuno cam¬ 
biare l’intera guarnizione. 

Un tubo da controllare 
con scrupolosità è quello del 
gas e delle sue derivazioni 
ai servizi. Dato il costo esi¬ 
guo sarebbe opportimo cam¬ 
biare quello in gomma ogni 
anno, massimo due, e veri¬ 
ficare invece quelli metal¬ 
lici. 

Lo stesso discorso vale 
per l’impianto idrico, con 
la necessaria pulizia degli 
eventuali depositi che sarà 
bene anche disinfettare con 
un apposito lavaggio con 
acqua e specifici prodotti 
reperibili in farmacia. 

Durante la sosta potrebbe¬ 
ro essersi prodotte ragnate¬ 
le specie alla base del frigo¬ 
rifero: una completa pulizia 
esterna del compressore ren¬ 
derà più efficiente l’elettro- 
domestico. 

Per chi ha una batteria di 
riserva sarà opportuno ri¬ 
pristinarne la massima ca¬ 
rica. 

Infine controllo delle lam¬ 
pade di posizione e di illu¬ 
minazione. Se queste opera¬ 
zioni, tutte semplici, saran¬ 
no effettuate, la caravan 
non riserverà brutte so^re- 
se per le prossime ferie. 

Con la caravan in ordine 
è opportuno ricordare che 
se l'alto costo della benzi¬ 
na si fa sentire per tutti gli 
automobilisti, i caravaimisti 
sono una categoria che ne 
è danneggiata particolar¬ 
mente. Normalmente un’au¬ 
to che traina una roulotte 
consuma infatti in media, il 
40-50 per cento in più che 
nella marcia a solo; tale va¬ 
lore può anche raddoppiare 
in caso di rimorchi di no¬ 
tevole peso (dai 1.000 chili 
in su) e su percorsi difficili 
(montagne, strade sterrate). 

Soprattutto per i caravan- 
nisti il prchlema è, quindi, 
quello di risparmiare carbu¬ 
rante, sia questo b^izina, 
sia gasolio, dato che all'e¬ 
stero questo costa poco me¬ 
no della sui^r. 

Con alcuni accorgimenti, 
cosi come nella ^da del¬ 
l’auto da sola, si può ri¬ 
sparmiare xm buon 10-15®/o, 
valore che su lunghi viaggi 
significa. aU’inciTca. recupe¬ 
rare i soldi dei pedaggi au¬ 
tostradali. 

Accertatosi che la macchi¬ 
na trainante sia perfetta¬ 
mente a punto (soprattutto 
per -quel che riguarda ac¬ 
censione e carburante), il 
caravannista dovrà soprat¬ 
tutto evitare di caricare la 
motrice e il rimorchio del¬ 
le cose inutili in modo da 
ridurre il peso totale. Una 
scelta ragionata farà sicu¬ 
ramente lasciare a terra al¬ 
cune decine di chili dì inu¬ 
tile zavorra. 

Una volta in marcia il 
guidatore dovrà tener d’oc¬ 
chio il contagiri (se non c’è 
è bene montarlo) in modo 
da viaggiare sempre con il 
motore a r^ime di coppia 
massima. I valori ottimali 
vanno da im minimo di 2300 
giri il minuto ad im mas¬ 
simo di 3500 per i motori 
a benzina e fra i 1800 e i 
2500 per i Diesel. In queste 
condirioni il motore non si 
affatica e il consumo sarà 
basso se tale coppia sarà 
raggiunta in quarta o quin¬ 
ta; è bme adoperare il me¬ 
no possibile le marce infe¬ 
riori senza insistere in ma- 
- novre che con la caravan 
non rendono (guida riervo- 
sa. sorpassi difficili' 

n caravannista deve e- 
vere « il naso lungo w <: 
guardare avanti più possibi¬ 
le per adeguare la guida al¬ 
le condizioni del traffico. 
Ciò vale soprattutto in au¬ 
tostrada (appena si vedono 
dislivelli è bene passare su¬ 
bito alla marcia inferiore 
senza aspettare im forte ral¬ 
lentamento che poi impone 
l’uso di un rapporto anco¬ 
ra più basso, la seconda in¬ 
vece della terza per esem¬ 
pio); cosi negli attraversa¬ 
menti delle città è bene cer¬ 
care di « sincronixaaie ■ la 
velocità in modo, ove pos¬ 
sibile, di evitare fermate e 
partenze continue viaggian¬ 
do invece in seconda. Se le 


condizioni lo consentono è 
bene anche evitare le ore 
di punta o scegliere quan¬ 
do possibile, percorsi alter¬ 
nativi (per esempio le auto¬ 
strade nei giorni «caldi», è 
meglio lasciarle alla penul¬ 
tima uscita per evitare chi¬ 
lometriche code). 

Un punto spesso ignorato 
riguarda l'uso del portaba¬ 
gagli, che durante le ferie 
diventa quasi un « contai¬ 
ner ». Un'inchiesta effettua¬ 
ta da im organismo nazio¬ 
nale svedese ha rilevato 
che un portabagagli carico 
di 30 chili porta ad un au¬ 
mento di consumi variabile 


fra il 13 e il 22% a seconda 
della velocità. E’ un dato 
da meditare e che dovrebbe 
interessare anche i fabbri¬ 
canti di accessori per lo 
studio di portapacchi aero- 
dinamici. 

Per il caravanning tale 
accessorio potrebbe avere 
funzione di spoiler (come i 
grossi alettoni montati ora 
sulle cabine degli autocar¬ 
ri), accessorio quest’ultimo 
sulla cui utilità vi sono pe¬ 
rò pareri discordi. Una ri¬ 
cerca condotta da una Uni¬ 
versità olandese ha dimo¬ 
strato infatti che nella stra¬ 
grande maggioranza dei ca¬ 


si lo spoiler non migliora i 
consumi, anzi certe volte 
li peggiora. 

Questo è dovuto al fatto 
che lo spoiler dovrebbe es¬ 
sere realizzato specifica- 
mente per ogni tipo di au¬ 
to — con scientifiche istru¬ 
zioni di montaggio — e se¬ 
condo il caravan che trai¬ 
na, cosa ora impossibile. 

Il risparmio nel caravan¬ 
ning — in attesa che anche 
l costruttori di roulottes 
mettano in produzione mo¬ 
delli più aerodinamici — è 
quindi legato soprattutto al 
buon senso. 

G. R.D. 



La Rigel 3.10 della serie Sprlte Riviera, commercializzata dalla Caravans International, 
è uno dei modelli di caravan che possono anche essere trainati da una vetturetta del 
tipo Fìat 126. E' lunga m 3,23 e larga m 2, pesa 500 kg e costa intorno ai tre milioni 
di lire. La Rigel 3.10, che ha in dotazione la toeletta, prevede tre posti letto più uno. 

Nel 1985 l'auto elettrica 

competerà con la tradizionale 

Queste le previsioni dei tecnici della General Motors - Nuove batterie 
della Gulf e Western 


L’auto elettrica potrebbe essere prodot¬ 
ta negli Stati Uniti su scala commerciale 
per il 1985. Lo ha scritto il Washington 
Post rivelando che la General Motors e 
la Gulf e Western, impegnate nella pro¬ 
gettazione, hanno compiuto progressi ta¬ 
li da giustificare la previsione. 

I passi avanti più significativi, secondo 
il quotidiano, sono stati fatti dalla Gulf 
e Western che ha sviluppato un avanzato 
schema di batterie capace di alimentare 
il motore di una berlina a cpiattro porte. 
Tale batteria potrebbe durare cinque o 
dieci volte più della normale batterìa usa¬ 
ta attualmente nei veicoli elettrici e avreb- 


1 be il vantaggio di dover essere ricaricata 
solo dopo un percorso di 100 miglia (160 
chilometri) su strade con intenso traffico. 

La (jeneral Motors, dal canto suo, non 
ha voluto rivelare a quale punto siano i 
suoi lavori. Il suo presidente, Thomas 
Murpby, ha però dichiarato che l’indu¬ 
stria potrebbe realizzare l'auto elettrica 
su sc^ commerciale per il 1985 o forse 
prima, a Noi stiamo procedendo — ha 
detto — nel più deciso dei modi ». 

A giudizio dei tecnici della (jìeneral Mo¬ 
tors, l’auto elettrica sarà comunque in 
grado di porsi in competizìane con quella 
tradizionale poiché il suo prezzo e i costi 
di manutenzione non saranno superiori. 


La motocicletta con il sidecar 
ritorna con la Jawa ^350/634^ 1980 

Viene importata con il carrozzino già collegato e se ne avvan> 
taggiano la robustezza e la sicurezza - Le prestazioni e i prezzi 





La Jawa 350 con sidecar e, nella foto di destra, una vista della versione 1900 della 
motocicletta costruita in Cecoslovacchia. 


Studi sulla 
conversloiie 
dei tari 
ai Diesel 

Convertendo un taxi al 
motore Diesel « Perkins » si 
possono risparmiare ogni 
anno 1700 galloni (7650 li¬ 
tri) di carburante per ogni 
vettura. Questo dato è il ri¬ 
sultato delle prove condotte 
in Australia su una vettura 
pubblica « Ford XC Ealcon». 

La « Perkins » sostiene che 
se ognuno dei taxi austra¬ 
liani (13500 in tutto), venis¬ 
se convertito all’uso del Die¬ 
sel, il risparmio annuo am- 
mtmterebbe a ben 103.234500 
litri di carburante. 

La conversione è stata 
effettuata dalla Diesel Asso¬ 
ciates di Brisbane, n mo¬ 
tore a benzina a sei dUn- 
drì della Falcon con equi¬ 
paggiamenti antiquinamen- 
to è stato sostituito con un 
Diesel Perkins a quattro ci¬ 
lindri. La differenza di pe¬ 
so è stata talmente piccola 
che non sono state necessa¬ 
rie modifiche delle sospen¬ 
sioni. La frenata e la guida 
non hanno mostrato varia¬ 
zioni. Dalle cifre ricavate 
dali'esperimento si deduce 
— osserva la Perkins — che 
la differenza fra i consumi 
medi di combustibile è no¬ 
tevole. A benzina la media 
con il sei cilindri è di 15,69 
litri per 1(D km, con 11 Die¬ 
sel, 10,1 litri per 100 km. 


La Skoditalia ha cominciato la commercializzazione del¬ 
la versione 1980 della Jawa «350/634». Questa coUaudatis- 
sima motocicletta, che ora viene proposta in colori me¬ 
tallizzati rosso e oro, ha un prezzo molto interessante: 
1.150.000 lire, compresi IVA e trasporto fianco concessio¬ 
nario. 

Come si sa. il motore della Jawa « 350/634 » è un due 
cilindri a due tempi raffreddato ad aria di 343,47 centime¬ 
tri cubi di c ilindrata, sviluppante una potenza di 23 ca¬ 
valli (17 KW) a 5250 giri al minuto. Il rapporto di com¬ 
pressione è di 9,2:1. 

Le prestaziom sono interessanti, a iniziare dalla velocità 
che è di circa 125 chilometri l’ora; ma il punto 
di forza di questa moto è soprattutto la robustezza della 
sua costruzione, collaudata in moltissime competizioni 
sportive. 

La sorpresa della ormai prossima estate sarà però rap¬ 
presentata dal sidecar, che fa il suo ingresso ufficiale in 
Italia grazie «Ha Skoditalia che ha deciso appunto di im¬ 
portare la Javra «350 sindecar». Ciò rappresenta una no¬ 
vità importante perchè sino a ora i due elementi erano 
per lo più applicati in tempi successivi, ciò che comporta¬ 
va adattamenti e modifiche anche alla parte meccamea. 

La Jawa «3^ sidecar» viene invece importata dalla Ce¬ 
coslovacchia già modificata e con applicato il motocarroz- 
zino. Ciò garantisce l’utente sia sotto il profilo della du¬ 
rata sia per quanto concerne la sicurezza. 

n prezzo della Jawa «3aD sidecar» è stato stabilito in 
1530.000 hre, compresi il trasporto franco concessionario 
e ITVA del 14*.ii. Unici supplementi: i lampeggiatori di di¬ 
rezione per i quali è richièsto un contributo di L. 25500. 
Il rimborso delle spese di collaudo e documenti è stato 
contenuto in L. 10.000. 

Le caratteristiche tecniche della motosidecar ricalcano 
quelle della Jawa « 350 ». Il motore è di 344 centimetri cu¬ 
bi di cilindrata, il rapporto di compressione di 94:2. la 
potenza di 29 cavidli (quindi superiore a quella della moto 
senza carrozzino) a 5^ giri al minuto, la velocità mas¬ 
sima è di 95 chilometri aH'ora e quella di crociera di 80 
chilometri l’ora. 

Il consumo è contenuto in 65 litri di benzina ogni 100 
chilometri, alla velocità di 65 chilometri l’ora, n carico 
utile è di 255 chilogrammi, mentre il peso della moto con 
il sidecar è di 227 chilogrammi. 

Le modifiche tecniche apportate alla moto equipaggiata 
con sidecar soik> svariate, come abbiamo detto, e tutte 
improntate al fine di ottenere la massima sicurezza. Cori, 
ad esempio, sono stati applicati un dispositivo che blocca 
il veicolo quando viene parcheggiato, un ammortizzatore di 
direzione a frizione po^ sul supporto inferiore della for¬ 
cella anteriore, molle più robuste delle forcelle e cosi via. 
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sport vuole la distensione 


Il voto ai partiti del boicottaggio 
è un voto che va contro gli sportivi 


Dopo le decisioni del CONI, la DC e altre forze non hanno rinunciato ai loro propositi, ma hanno anzi rinfocolato le polemiche 
Dal «suggerimento» all’evidente imposizione - Sconfiggere con il voto chi punta a riaprire il problema dopo l’8 giugno 


Dopo la decisione del Consiglio nazionale del 
CONI di partecipare all’Olimpiade di Mosca, di¬ 
cemmo che non si trattava di una « vittoria del¬ 
lo sport sulla politica » e neanche della vittoria 
di un determinato partito ma del successo di una 
politica che vuol fare esercitare allo sport una 
funzione di pace oltre che un ruolo di servizio 
sociale. 

Se è giusto che nessuno si consideri « vinci¬ 
tore » esclusivo è vero, però, che vi sono stati 
gli sconfìtti: il governo e i gruppi dirigenti della 
DC, del PSI, del PRI, dei socialdemocratici, dei 
liberali, dei neofascisti e dei radicali, che han 
fatto, essi sì, !’« ammucchiata » al servizio degli 
interessi elettorali del Presidente Carter, contro 
lo sport e gli sportivi. 

Vi era da attendersi che dopo la decisione qua¬ 
si unanime del Consiglio nazionale del CONI, 
i sostenitori del boicottaggio prendessero atto 
dell’avvenuta iscrizione degli atleti italiani ai Gio¬ 
chi olimpici e non tentassero ancora di annulla¬ 


re l’autonomia del CONI che lo stesso governo, 
nel suo comunicato del 19 maggio, aveva fatto 
credere di voler rispettare. 

E’ avvenuto, invece, che il presidente della DC, 
on. Piccoli, e altri leaders dei partiti del boicot¬ 
taggio hanno minacciato di riaprire il problema 
della partecipazione italiana all’Olimpiade, por¬ 
tandolo in Parlamento dopo le elezioni dell’S giu¬ 
gno. La minaccia è grave perchè vuol riproporre 
una questione già definita nella sua sede natu- 
srale e legittima, perchè rivela la volontà non più 
di « suggerire » un orientamento ma di imporre 
la revoca di una decisione già presa e perchè con¬ 
tiene ima sfida a milioni di sportivi, di atleti, di 
cittadini che si sono espressi, singolarmente o 
con le loro associazioni, a favore della partecipa¬ 
zione. Questa minaccia, però, può avere una ri¬ 
sposta anche con il voto dell’8 giugno. 

Sappiamo che quel voto deciderà di cose mol¬ 
to importanti di rilievo locale e di rilievo nazio¬ 
nale; è bene che gli sportivi e tutti gli elettori 
comprendano che il voto, dopo le dichiarazioni 


di Piccoli, Longo, Spadolini e Almirante, può con¬ 
tribuire anche a battere l'arroganza di chi vuol 
umiliare lo sport cancellando una decisione pre- 
sa dalla massima organizzazione dello sport ita¬ 
liano e sostenuta dalla massa degli sportivi, dai 
giornali specializzati, da grandi organizzazioni 
sindacali e di promozione dello sport. 

Agli sportivi, ai giovani, a tutti gli elettori che 
vogliono riaprire, anche con la partecipazione al¬ 
le Olimpiadi, il processo di distensione e il dia¬ 
logo tra le nazioni, ricordiamo che ogni voto da¬ 
to ai partiti del boicottaggio (DC, PSI, PRI, 
PSDI, PLI ed MSI) è oggi un voto contro lo 
sport, è un voto che incoraggia il tentativo di 
provocare una rottura, un profondo distacco tra 
la più importante nostra istituzione, il Parlamen¬ 
to, e quella parte della società che è collegata 
allo sport, è un voto per riaprire il problema or¬ 
mai risolto della partecipazione degli atleti ita¬ 
liani alla XXII Olimpiade. 

Ignazio Pirastu 



Lo stadio olimpico di Montreal, a conclusione della XXI Olimpiade. E' visibile il tabellone 
luminoso sul quale c'è scritto: « Arrivederci a Mosca x. 


Buongoverno è anche 


una pista sotto casa 


Gli esempi delle Regioni e delle città dove il PCI governa da anni - Impianti e attrezzature 
alla portata di tutti - Altrove si lavora per rimediare ai guasti causati dal malgoverno de 


Mentre difendono le Olimpiadi, mentre 
avajizano proposte per riformare tutto 
il settore dello sport d'élite, i comunisti 
non atmenticano certo che la pratica 
sportiva è anche e soprattutto un’attivi¬ 
tà di massa, intesa come scuola di vita, 
difesa della salute psichica e fisica, che 
va diffusa, incrementata, facilitata. E’ 
un compito, questo, che dovrebbe spet¬ 
tare in primo luogo a chi governa il 
Paese, ma che vede i comunisti impe¬ 
gnati in primissima fila laddove ammi¬ 
nistrano Regioni. Province e Comuni, 
anche contro i colpevoli ritardi, gii er¬ 
rori. il disinteresse dell’autorità cen¬ 
trale. 

E’ un lavoro costante, giornaliero, fat¬ 
to di idee, proposte, dibattito, che )ia 
già dato — laddove i comunisti ammini¬ 
strano da molti anni — risultati eviden¬ 
ti e che mettono gli Enti locali ammi¬ 
nistrati da Giunte democratiche larga¬ 
mente davanti a quelli amministrati dal¬ 
la DC e dai suoi alleati. Gli ammini¬ 
stratori del PCI che si occupano dello 
sport hanno avuto recentemente a Ro¬ 
ma il modo di fare il punto sull’attività 
svolta, di tracciare le nuove linee di 
intervento per gli anni 80, attraverso il 
convegno nazionale svoltosi in aprile. 

In quell’occasione è scaturito un bi¬ 
lancio largamente in attivo dell'attività 
dei comunisti nel settore dello sport. Le 
cifre parlano chiaro: basta prendere al¬ 
cuni esempi fra quelli citati dai com¬ 
pagni presenti al convegno per capire 
chi in Italia si batte davvero per ima 
diffusione capillare dell’attività spor¬ 
tiva. 

Cominciamo dagli impianti: un esem¬ 
pio notevole viene dalla Provincia di 


Reggio Emilia. Qui esistono 102 campi 
di calcio (70 pubblici), 27 palestre, 35 
campi da pallavolo e pallacanestro, 7 
piscine (5 pubbliche), 153 bocciodromi, 
54 campi da tennis. 2 piste di atletica 
nel 1970; nell’80 si arriva nei 45 comuni 
della provincia a 700 impianti sportivi 
(187 di calcio, 56 di pallavolo, 83 pale¬ 
stre, 25 piscine, 35 di atletica, 97 di 
tennis, oltre a quattro parchi pubblici 
con centinaia di ettari di bosco per fa¬ 
cilitare la pratica sportiva a contatto 
con la natura). Cioè dal livello — già 
buono del ’70 — si registrano incremen¬ 
ti dell’SO, 100, 300, 400 per cento a se¬ 
conda delle varie discipline, con una 
punta del 1000 per cento per l’atletica. 
Per fare un raffronto con gli « altri > — 
leggi con la DC — basta dire che i 
120.000 abitanti del Comune di Reggio 
Emilia hanno a disposizione più impian¬ 
ti dei 6 milioni di abitanti della Cala¬ 
bria. 

Un altro esempio viene dal Comune di 
Torino: qoi. nella zona di « Italia 61 x. 
esisteva una costruzione, il Palazzo a 
Vela, che da vent’anni era ricovero di 
pipistrelli. L'immensa cupola, che copre 
16.000 metri quadri di superficie, è sta¬ 
ta trasformata (con ì'occasione di 
c Sportuomo 80 x) in un impianto indoor 
polivalente con pista di atletica (a To¬ 
rino ne mancava finora una coperta), 
campi da basket, pallavolo, una pale¬ 
stra, una muraglia per fare scuola di 
alpinismo, addirittura una pista artifi¬ 
ciale per lo sci. Il tutto ovviamente non 
solo per lo sport-spettacolo, ma anche 
per garantire spazi d’attività alle socie¬ 
tà di base cittadine. 

Ma per fare un paragone con l’impe¬ 


gno di altri nel settore, basta ricordare 
le cifre investite da Enti locali a mag¬ 
gioranza democratica nello sport: il Co¬ 
mune di Venezia ha speso per l'impian¬ 
tistica sportiva dal '76 all’80 ben 7 mi¬ 
liardi, mentre altri 7 miliardi e mezzo 
sono finanziati per TSO-’Bl e nel breve 
periodo ne sono programmati altri tre e 
mezzo. Come risultato si è passati dal¬ 
le 333.000 presenze annue nel '76 alle 
791.000 del ’79. Oppure prendiamo l’e¬ 
sempio dell’Umbria, dove a una crescita 
del 65 per cento nel numero delle socie¬ 
tà sportive fa da contrappeso un aumen¬ 
to del 72 per cento del numero di im¬ 
pianti esistenti. E gli esempi potreb¬ 
bero continuare con Alessandria e altre 
città. 

E' un panorama vasto, che vede i bril¬ 
lanti risultati di Regioni e città dove i 
comunisti governano da anni, gli sforzi 
per rimediare ai gu£isti e etile carenze 
laddove solo da poco tem^ le Giunte 
democratiche hanno sostituito la DC e 
i suoi alleati. E' il caso di città come 
Roma e Napoli dove, anchq in campo 
sportivo, i nuovi amministratori si sono 
trovati di fronte a enormi problemi la¬ 
sciati incancrenire dai democristiani in 
vent’anni di malgoverno. 

Si tratta di im insieme di interventi, 
proiettati verso il futuro, agli anni 80, 
volti a garantire, attraverso la diffusio¬ 
ne della pratica sportiva, una migliore 
qualità della vita. Anche per non ral¬ 
lentare questa spinta, anche per non 
tornare indietro, per garantire a bambi¬ 
ni. ragazzi e adulti la possibilità di svilup- 
p^e armonicamente il proprio corpo. l'S 
giugno occorre votare PCI. E’ un voto 
dato anche allo sport. 



Le presenze ai Giochi 
sono la conferma 


che Carter ha fallito 


Dall’Europa occidentale lo smacco più duro al boicottaggio 
Isolata nella CEE la posizione della Repubblica federale tedesca 


Saggio ginnico di giovanissime all'interno del Palazzo a Vela 
recuperato allo sport. 


Ottantasei Paesi hanno deciso di aderire all’Olimpiade di 
Mosca, mentre 52 hanno seguito gli USA sulla strada del 
boicottaggio. Questo dato, da solo, già esprime chiaramente 
Tlnsuccesso del tentativo di Carter di piegare il movimento 
olimpico a una logica di potenza e di ritorsione. Ma ancora 
più evidente risulta il fallimento dell’iniziativa americana se 
si vanno ad analizzare i numeri. 

Sul piano strettamente tecnico, oltre agli USA, quattro 
sono i Paesi ad aver detto di « no » fra quelli che potevano 
npesare» nel medagliere: sono la RFT (l’unica defezione di 
rilievo in Europa), il Canada, il Giappone e la Cina. 

Clamorosa l'adesione dell’Europa occidentale, sicuramente 
il continente più esposto alle pressioni americane: insieme 
alla BFT diserteranno « Mosca '80 » solo la Norvegia, Andorra, 
il Liechtenstein e il Principato di Monaco, a Si », invece, degli 
altri Paesi della NA’TO, dei Paesi nordeuropei (Sve;^ e Fin¬ 
landia in primo luogo), delle neutrali Svizzera e Austria, 
di Francia, Gran Bretagna, Spagna, Portogallo. 

Nell'America Latina da s^nalare l’adesione ai Giochi dei 
due Paesi con le maggiori tradizioni sportive, il Brasile e 
il Messico, e quella — scontata — di Cuba, potenza sportiva 
emergente di quest'area. 

Pesanti in Asia le assenze di (Dina e Giappone, due nazioni 
che avrebbero potuto sicuramente collezionare un buon nu¬ 
mera di medagUe, mentre l’India ha rifiutato 11 boicottaggio 
insieme a numerosi Paesi arabi. Varie defezioni da i^te del¬ 
l'Africa; particolarmente rilevante quella del Kenya, ma va 
ricordato che gli africani furono totalmente assenti alle Olim¬ 
piadi di Montreal. Infine va seviziata l'adesione dell'Australia 
che era sembrata a lungo una delle nazioni più impegnate sul 
fronte del bolcotiag^o. 

Resta, in definitiva — ed è im dato che dovrebbe for 
riflettere la Casa Bianca —la pres^iza a Mosca di un numero 
di Paesi molto vicino a quello di Montreal, fra cui numerosi 
alleati degli USA; resta, inoltre, l'isolamento quaà totale della 
RFT in Europa, a conferma delle tante incertezze che hanno 
tormentato il Comitato olimpico tedesco-federale e il suo pre¬ 
sidente Daume. prima che decidessero di piegarsi alle pres¬ 
sioni esercitate su di loro dal governo federale. Resta — so¬ 
prattutto — la consapevolezza che il movimento olimpico ha 
oggi la forza e l'autonomia per sottiarsi a una It^ca che 
vuole trasferire — aggravandole — le Visioni intemazionali su 
im terreno da sempre deputato all’incontro solidale e pacifico 
di popoli diversi. 


• TORINO — Il (Comune ha 
speso in 5 anni 25 miliardi. 
Ognuno dei 23 quartieri è 
stato dotato di almeno una 
struttura per le società di ba¬ 
se. Con molti impianti pri¬ 
vati. sono state messe a pun¬ 
to convenzioni che ne per¬ 
mettono l’uso principalmente 
alla popolazione scolastica. 
Si è arrivati a quota 25 pi¬ 
scine con corsi di nuoto per 
60.000 ragazzi. E’ stato riat¬ 
tivato. come impianto poliva¬ 
lente indoor, il « Palazzo a 
Vela X. 

• REGGIO EMILIA — Nel¬ 
la provincia sono stati realiz¬ 
zati oltre 700 impianti sporti¬ 
vi. in cui operano 500 socie¬ 
tà per oltre 60.000 tesserati 
(sui 40.000 dell’intera pop<^ 
lazione). A Reggio città 
(120.000 abitanti) ci sono più 
impianti che in tutta la Ca¬ 
labria (6 milioni di abitanti). 


Cinque città 


cinque esempi 


• BOLOGNA — AlTultimo 
anno il Comune ha investito 
4 miliardi di lire in impianti 
sportivi, che diventeranno 5 
per Tanno in corso. Tutti gli 
impianti esistenti, compresi 
quelli della BM Fortitudo, 
campione italiano di baseball, 
e della Sinudyne, campione 
italiano di basket, sono aper¬ 
ti all’uso del quartiere in cer¬ 
te ore del giorno. Esiste inol¬ 
tre una consulta cittadina 
dello sport che coordina l’at¬ 
tività delle commissioni spor¬ 
tive di quartiere. 


• ROMA — La Provincia 
di Roma, dopo Tawento 
della maggioranza di sinistra, 
si è trovata a dover affron¬ 
tare i problemi lasciati in¬ 
cancrenire dalla DC nelle 
quattro precedenti legislatu¬ 
re. 250 inilionì costituivano la 
cifra annua che veniva de¬ 
stinata allo sport e che ve¬ 
niva distribuita col metodo 
dell’intervento a pioggia e 
delle spartizioni clientelari. 
Per questo la Provincia ha 
svolto un’accurata indagine 
sul territorio che ha permes¬ 
so la stesura di un accurato 


piano di spesa degli oltre tre 
miliardi destinati nell’ultimo 
biennio al settore. Particolar¬ 
mente qualificante sul piano 
politico e sociale il costante 
appoggio fornito dalla Pro¬ 
vincia all’ANSPI, l’Associa¬ 
zione dello sport per i para¬ 
plegici im^gnata. pregno 
grazie all’aiuto di tale ente, 
in un forte sviluppo della 
propria attività rieducativa 
ed agonistica. 

• VENEZIA — La Giunta 
del (Comune di Venezia ha 
investito dal '76 all’81 17 mi¬ 
liardi e mezzo per interventi 
nel campo dello spoit. au¬ 
mentando largamente l’utiliz¬ 
zazione di impianti da parte 
della popolazione (da 3S.000 
presenze del '76 a 791.000 nel 
'79) sia attraverso la crea¬ 
zione di nuovi impianti che 
attraverso una maggior uti- 
lizEazione di quelli esistenti. 
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E ora la DC 
tenta 
il ricatto 


Che cosa significasse l'e¬ 
spressione c autonomia del 
CONI X nella mente della 
DC c’è voluto poco a ca¬ 
pirlo.' Subito dopo il « si X 
ai Giochi da parte del Co¬ 
mitato Olimpico Italiano, 
t de sono partiti in (piarla 
per far capire che. certo, 
l'autonomia è una splendi¬ 
da cosa — da salvaguar¬ 
dare e riconfermare — 
ma, insomma, purché ser¬ 
va a obbedire a certe 
< raccomandazioni x. mica 
a rifiutarle. Per dare 
più forza a queste ar- 
gomentaziom U primo a 
parlare è stato proprio 
il segretario dello scu¬ 
docrociato, Flaminio Pic¬ 
coli che, in una dichiara¬ 
zione al TG 2, dopo aver 
definito < esemplare x la 
posizione del governo, af¬ 
fermò: < Sono convìnto 
che con un voto del Par¬ 
lamento il CONI avrà mo¬ 
do di trarre delle conclu¬ 
sioni più attente, più con¬ 
sone all’interesse generale 
del nostro Paese». Come 
a dire che quei ragazzac¬ 
ci s'erano lasciati scappa¬ 
re il est» per distrazione 
(e con loro forse anche d 
comitofo francese, britan 
nico. belga, danese, svede¬ 
se e tanti altri) e bisogna 
va solo farli riflettere un 
po' di più. 

Questo è ancora niente: 
sono arrivati poi gli aut- 
aut del governo riguardan 
ti gli atleti militari o stu 
denti, considerati evidente 
mente cittadini di serie B. 
Ma le cose più interessan 
fi e. le argo/mentaàotn pia 
sottUi, fUosofiri^, co r r e m 
mo dire le più « aeree x, 
sono nenufe venerA scor¬ 
so dal mimstTO Bisagìia 
n responsdbile del dheaste 
TO dell’Industria in mn sue 
ardito excursus nel monde 
dello sport, ha ipotìzzatc 
che un giudizio del Parìa 
mento potrà avere proie 
riotà (da lui auspicate, ov 
viamente) suBa nature 
stessa dell’ente e dei mez 
zi ai quali esso attinse nel 
l’ambito della finanze 
pubblica, n periodare — 
ne c o nvei ùa mo — è m 
tantino contorto, ma tra 
ducendolo in una lingua 
più colorita e meno «tfi 
plomatica* dovrebbe sma 
nare pressappoco cosi: 
cSe non t’aUinei ti taglie 
i /ondi». 

Ecco come la DC si pre 
occupa déU’allineamentc 
deWItalia al resto deU’En 
rapa, déWinteresse degli 
sporrivi e degli atleti, dei 
desiderio di milioni di ap 
passionati di sport. Ecce 
chi l’8 giugno avrà la fac¬ 
cia tosta di chiedere il tx^ 
to agli sportivi! 






























